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nion mirabile) e nobile accoppia* 
mento d’illuftri colè) e d’ avveni- 
menti in diverfo genere Angolari, 
fuole oifervarfi, o Sire, da chi col 
lume deir Iftoria i tempi andati 
confiderà: poiché rinvengonfi più 
e più volte accozzate neTl’iftetOTaetà la gloria dell’ar- 
mi,e quella della lettere j le maggiori imprefe,e le 
Xcoperte più belici la fondaaioneo l’aumento de’ più 
famofi domini! , e i lavori d’ ingegno più eccellen- 
ti ,e venerati pur ancora dopo tante età, ed immor- 
tali . L’ iftcfla forte , e la conginnzion medefima fi c 
veduta rifplendere a’ giorni noftri ne’ felici Stati di 

a 2 Voftra 
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Voftra Maeftàj imperciochè per quanto fpetta pri- 
mieramente air armi, e all’ ingrandimento, mani- 
fefta cofaè,che quantunque ilnomeSabaudico e per 
infigni Guerrieri, e per ampiezza di Signorie abbia 
trionfato Tempre con tanto grido, non è però mai nel 
lunghiflìmo corfo di ben’ otto fecoli flato condotto 
lino a quel fegno di grandezza, e, di gloria, in cui 
di prefente il veggiamo. Ne’ primi movimenti, che 
fufcitò in tutta Europa la gran contefa per la mag- 
gior Monarchia, fu fubito cercato con ogni Audio 
d’interelfar VoflraMaeflàne’ partiti j ben conofcen- 
do,che potean dare alla gran bilancia tracollo lafua 
mente , la fua forza , ed il fuo valore . La deliberazio- 
ne, cui per ragion di Stato s’apprefe,fu figillata con 
due felici maritaggi, in virtù de’ quali videfi poi 
nell’ifleflb tempo, i due più potenti Re dell’ Euro- 
pa l’uno e l’altro efler fuoi Nipoti. Spirato il tem- 
po alla prima Lega prefcritto, fintereffc della fua 
Sovranità l’indufle ad abbracciare l’oneftà delle con- 
dizioni dall’altra parte efibite . Ma chi potrebbe 
mai efaltare a baflanza rinimitabil condotta, per 
cui con maraviglia d’ognuno ufcì d’ un laberinto 
che parea ineflricabile, e fuperò diflcoltà, che in si 
fatta politura di colè a tutto il mondo fembravano 
infuperabili ? Nuova fèrie cominciò allora d’ avve- 
nimenti j perchè quafi dipendelTe la fortuna dalia 
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(ua fpada, parve, che la Vittòria aveffe' altresì neiU’ 
iftefTo tempo cambiato genio, e quella profperità 
di fuccefli , la quale avea prima quafi Tempre accom- 
pagnato l’un de’partiti,infieme con Voftra Maeftà 
fi trasferifTe all’ altro. Ridotto nel cuore de’ fuoi 
Stati il forte di sì gran guerra , qual’ Iftorico potrà 
degnamente tramandare a’ pofteri la faggia direzio- 
ne del Tuo comando, e l’ eroica imperturbabilità del 
coraggio ? quanto illuilre e quanto pieno di gloria 
non era anco quell’errore, che venivale imputato 
da chi cercava di trovar che riprendere nelle fue lo- 
di? cioè di non conofcer pericolo, e di non poterli 
trattener dal l’accorrere, ove foflè il fuoco più llre- 
pitofo ? Nè facilmente potrebbe efprimerlì il valore 
de’ fuoiUfiziali, e la bravura delle fue truppe; che 
inaudite difefe di Piazze! che ardore , e che rifolu- 
zion di combattimenti 1 Ma varrà Tempre per tutto 
ciò che rammentar fi potelTe l’ immortai memoria di 
quella gran Giornata , la quale non Tolamente decife 
del deliino dell’ Italia, ma ancora della Tomma delle 
coTe in gran parte; quando laCittà di Torino confer- 
vata a prezzo di tanto Tangue, e difefa contra i for 
midabili sforzi di tanto eTercito, videlo fuanire in 
breve d’ora, e dilliparlì Tconfitto,e difperfo, e vide- 
fi fatta più forre, e più terribile con quell’ iftelTo mi- 
litare immenfo apparato, condotto già per ridurla 
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in cenere. Tanta fu la conlèguenza d’ un combatti- 
mento^ in cui Vollra Maeftà fuperò (è ftefTa,e cosi 
pure quel gran Principe del fuo iàngue ) che con le 
perpetue vittorie ha oicurati i nomi di tutti i Capi- 
tani deH’antiche e moderne età. 

Impofto finalmente termine a sì gran guerra, 
ne rimafe Voftra Maeftà con sì fatto accrefcimen- 
to di Stati ) che potè aftumendo il nome Regio 
•dare allTtalia nuovo luftro, e farfi autore all’in- 
clita fua difcendenza d’un più alto grado. Io ben 
fo, come nulla di nuovo parrà a molti eflerfi con 
.ciò introdotto nel fuo dominio, e nella fua Cafa; 
poiché per verità fe riguardiamo gli antichi tempi, 
jin fotto r Imperio d’ Augufto, Donno, come fi 
può imparare dall’ Inlcrizione dell’Arco di Sufa, e 
fucceftìvamente Cozio , Re furon detti , benché de 
gli Stati di Voftra Maeftà non godeflero che la par- 
.te alpeftre, e montana : e fe riguardiamo ne* balli fc- 
coli, ha già intorno a lèttecencinquant’anni, che il 
Cardinale S. Pier Damiano, appena ampliato anche 
nella pianura il dominio della Cafa di Savoia, lo 
ia ditione wre-qualificò per Regno j onde feri vendo ad Adelaide 
vedova d’Umberto I, e tutrice del figliuolo Ame- 
BurgJ>tdia!p^-àco ^ per la correzione de’ Vefeovi, che non pochi 

Stato, ficcome quello,chegiàc'm- 
»r p/Vro/4 de'^^e^ni d" Italia^ e di 
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Borgogna ^ usò queHi termini ; Tu ^enxa il vìrìle^ aiuta tu qm<fut flut 
del "Re fofiietti il pefo del Regno. Tutto ciò è \tro ‘,lufoRtlnì 
ma con tutto cilr non eflendoft i fuoi Antenati pofti ’ 

in pofleflb mai di tal nome e dignità, non potrà ne- 
garfi , che Voftra Maeftànon ne fia fiata il fonda- 
tor primo , giufliflìmo e ragionevol motivo avendo- 
ne predato l’ampia giunta fatta a’ Tuoi Stati di nuo- 
ve Provincie nella più fertil parte di Lombardia- 
oltre al dominio- accordatole d’ un’ Ifola celebrata 
da Polibio, e da Paufania per la popolazione, e pt^r ><,/. /;f. r. 
r ubertà, talché da Valerio Maflìmo fn detta, ugual- 
menteche la Sicilia,»o</r/V^<^/ Roma. Riempiuto di ^ 
gioia è dato da Vodra Maedà poco fa quel Regno 
per la nomina di Soggetti pieni di virtù e di merito, 
co^’ quali le fedi vacanti di quattro Vefeovadi , e di 
tre Arcivefeovadi ha provedute a un tratte felice- 
mente. ■ I 

Ma s egli è manifedo, che fall a’ giorni nodri 
affai più alto che in tutte le paffate età , per potenza- 
e per valor d’armi la gloria del nome di Savoia, e 
de’foggetti popoli j non è men chiaro, chenell’idef" 
fo tempo, e per virtù dell’ ideila mente fopra quello 
che già mai foffe,fi vede fiorite in efll l’indudria 
dell’ arti , la nobiltà dell’ opere , e la perfezion de’ 
lavori. Le manifatture introdotte di panni ,e drap- 
pi, e do£fe,e cridalli non hanno invidia a quelle di 
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qualunque parte : le fucine non più vedute in Piemon- 
te » ove fi fabrica in copia ogni forte d armi, fanno 
maraviglia a chiunque in sì breve tempo le olTcrva 
ridotte a tal perfezione: i Palagi, e i fuperbi e così ben 
intefi edificii di vario genere, che in Torinese in a- 
diacenti luoghi fi veggon nafcere,e perfezionarfi da 
un’anno all'altro, moftrano 1 arte maellra e feienti- 
fica dell’ Architettura , tanta guada ne’ proriimi 
tempi da ridicole flravaganze e corrotta j fiorire in 
fommo grado, e quivi in certo modo ticoverarfi^ 


Srrab. lib. J. 
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PLI-ÌÌ- c. in 
VtTctllenfi àgro 
tavebatuT ne 
plus quìnque 
miìtia iominum 
in eprrt if t. 


Tac. Ann. I. ti. 
PomeriBm Ur- 
bi j auxìt Cat- 
tar more pTìfeo, 
quo iii qui protu- 
lere imperium , 
etìam termìnos 
Vrbìs propagare 
datUT . 


Quello rifiorir dell’arti terrà luogo di quella minie- 
ra d’ oro, che fu altre volte in Piemonte, cioè net 
tener di Vercelli, come attefta Strabonej e si ricca, 
che narra Plinio, elferfi vietato da’Cenfori con leg- 
ge d’impiegare più di cinque mila uomini in tal la- 
voro- Ma che dovrem dire del nobile ingrandimen- 
to della Città di Torino, fatto con ampliar le mura, 
c perfezionato in sì breve tempo, che videfi in pochi 
anni edificata, e popolata la nuova parte, e di fon- 
tuofe e frequentate abitazioni ripiena tutta ? Secon- 
do l’antico inllituto non fu mai da Principe alcuno 
più giuridicamente ampliata lafua Capitale} poiché 
a quelli folamente, che aveano accrefeiuto lo Stato, 
era lecito dilatare il Pomerio , o Ila il recinto di Ro- 
ma. Che dovrem dire della Brunetta, nuova ed am* 
pia Fortezza con animo veramente Reale di pianta. 
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intraprefa /lavorata tutta a punta di fcarpellojo con 
.tanta intelligenza .dell’ arte militare ideata? E'.fen- 
timento comune, che non iìafi più veduto in tal ge- 
nere cofa da pareggiarfi, e che ridotta a perfezione» 
come farà fra poco, debba per tutti i titoli portar 
corona fra tutte le Fortezze d’Europa. Sufa fu det- 
ta clauftro deir Italia Aaìììazìlxìo nel Panegirico a 
Co fantino: .clauflro.infuperabile farà e(Ta al prefen- 
te per virtù di tal cuftodia inpoca .diftanza fituata, 
,cd eretta. 

Ma venendo alle fcienze ed a’ buoni ilud) , il 
.fiorir de’ quali è d’incredibilxonfeguenza per arric- 
;chire, e per felicitar le Provincie, un nuovo eccita- 
mento , anzi un nuovo .eflere , ha dato a quelli Voftra 
Maeftà con la grandellniverlltà novamente fondata, 
ed inftituita. Io ben fo, che fin da trecent’annillni- 
verfità fu in T orino, anzi fe crediamo al Pingone, nel 
1 45 9 il Duca Lodovico l’ inalzòa fegno d’effer Tribu- 
nale definitivo,e di rapprefentar’ efla ilGonfiglio fu- 
premo. Io ben fo, che ne parlò onorevolmente qua- 
li dugent’ anni fa il Midendorpio . Io. ben fo , che 
profelfarono in.elTa il Fancirolo, il Goveano,ilCuia- 
CIO, nomi che ballano a illullrar per fempre uno Stu- 
dio: ma fo altresì , che le fufleguite vicende, el’afpre 
,e frequenti guerre l’ aveano poi dilTipata, e dillrutta 
in guifa, che .da gran tempo ombra non ne rimane- 
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va, o figura alcuna j talché non di rifiaurazione,ma 
ci è fiato hifogno di creazion nuova, e di fondazio- 
ne . Io fo di più , che 1’ antica llniverfità nè ebbe 
mai magnifico e proprio albergo, nè quantità polè 
infieme di Profeflbri , nècomprefe ogni forte di fiu- 
dio: ma ora Vofira Maefià ampio e fontuofo edifi- 
cio ha per tal’ -ufo fatto inalzare da’ fondamenti, e 
non meno da’fuoi Stati, che da lontane parti ha fat- 
to raccolta d’efimii Soggetti^ e non della facoltà Le- 
gale {blamente, e d’ alcun’ altra più comune, ma an- 
cora di Teologia pofitiva,_di Filofofia fperimentale, 
di Notomia, di fcienze Matematiche, di lingua E- 
braica, di lingua Greca catedre ha ifiituite : una 
fontuofa Libreria a publico benefizio, ed ufo collo- 
cando in oltre nell’ ifielTo luogo . Quinci nafce il 
nuovo lèrvore verfo le buone lettere, che fi vede ne 
gli ottocento Studenti, quali già a quefi’ora frequen- 
tano sì bell’emporio di (cienze, benché nafcente an. 
cora, e non ancor condotto all’ ultima fua perfezio- 
ne, e fiabilimento. Si alficuri Vofira Maefià, che 
non verrà quella grand’ Opera computata da’pofieri 
per l’ultima delle fue imprelè, e ben fi conofcerà 
da tutti col tempo di quanta importanza fia il credi- 
to del fapcre, e il coltivamento degli fiudj migliori 
per uno Stato. 

A promuovere, e fomentar (èmpre più quella 
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(oda erucfizione , fa quale è compIeinentcTj'e fuffidiò 
delle facoltà tutte, ed a render ne futuri fecoli me- 
morabile quella età, non è da credere , poco fia per 
contribuire lo fcoprimfenta fortunato di tante Lapi- 
de Romane, alcuni anni' fono difotterrate in Torino.. 
Maravigliofa feda, quando una a forte, che fia con- 
fiderabile, di nuovo fe ne rinviene, fuol farfi dalla. 
Republica de veri dotti ,e da chiunque fa, quanto 
importanti notizie ci rechin talvolta poche lettere in 
logora e fparuca pietra rimalle i ma ventura troppo 
rara è quella di fcoprirne tante ad un tratto , e in- 
fieme non volgari pezzi d’antichi marmi figurati. 
Niun’ altra forfè di quelle reliquie de’vetufti fecoli, 
che r avara terra nafconde ancora nel fuo fono , po 
tea meno di quelle fperar mai di rinafcere , e rive- 
dere il Sole 3 poiché coprivale profondamente , e 
premeale tutta la mole dell’ antiche mura, cui fer- 
vivano di bafe, e di fondamento; ma così fecondar 
vollero la felicità de’ tempi, e le magnanime idee di 
Voflra Maeflà L Gen} tutelari delle Lettere : e bea 
per certo providero, che accadeffe in tal tempo il 
ritrovamento loro, poiché per altro farebbero facil- 
mente anch’ effe, come ptir troppo fuole avvenire, 
difeppellite appena , perite ben toflo d’ unafeconda 
morte , fpezzate raifèramente, e come pietre comuni 
nel fabricare adoprate. Ordinò Voflra Maeflà, che 
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foffero avute in confuieraiione ; e che fi provedefle 

alla confervazion loro faggiamente difpofe. Ma che 

dirò della favorevole e benigna ftella, che avendomi 

per contingenia d’affari portato in quel tempo per 

mia gran ventura alla fua Regia Corte , le die- 
de mot ivo,. tra le grazie, di cui con tanta- clemenza, 
c non fenza. eftrema' mia confufione fi degnò alta 
mente onorarmi, di commettere a me, e di lafciare 
in arbitrio- mio- la collocazione, e la diftribuzione 
di cotefte nobili* fpoglie delle più celebri età? Nè 
quello folaraente i ma fi degnò’ darmi facoltàdi far 
ricerca nel fuo>fieffo Palagio, e nelle Regie ville, e 
di prendere quanto mi pareffe al mio penfiero op- 
portuno. Non cifu mai comando efeguito con più 
ambizione, e con più piacere. Lafciando le Statue 
c i Bulli,, che raccolti- infieme potranno comporre 
una fuperba Galleria, .molti preziofi badi rilievi rin- 
venni,. fcelti già,- e fatti venir di Roma dal gran 
Carlo Emanuel I. che teforo= raccolle di-rarità eru- 
dite d’ ogni genere, non' inferior certamente a quel- 
lo di qualùnque Monarca. Vidi , che' cott unir fola- 
mente ciò, che andava'dirperfo ,e con mettere; in lu- 
me ciò, che flava occulto e negletto, fi potea dare un 
nuovo ornamento a Torino, un grand’ eccitamento 
alle belle arti, un vivo* fulfidio alle buone lettere. 
Niun: luogo parvemi- poterli immaginar più acconcio, 
( . - - per 
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per depofitarvi tanti illuftri monumenti Romani, e' 
Greci, de gli ampj portici, che rigirano il Cortile 
dell’ Unlverfità: sì perchè le nicchie, e le cornici 
diftribuite dall' Architetto per ornamento , davan 
luogo di valerfene per incaftrar tutto con nobiltà , e 
con vaghezza j sì perché tale erudita fupellettile pa- 
rea doverli per natura al domicilio delle Mufe. 
Quivi dunque ha ora Voftra Maellà un Muièo di 
tante, e così rare ed eccellenti pietre figurate, 
fcritte, che m tal genere ugual raccolta non è fiata 
veduta ancora in niffuna' parte. Un quadro di mar- 
mo è tra gli altri, che porta il nome deli’ antico ar- 
tefice, in che’ unico è finora tal baffo rilievo fra tut- 
ti. M’é già avvenuto più volte di udirmi atteflare, 
da' flranieri di cognizione e di talento, > tràttenutifi 
alquanti giorni più in Torino per motivo di quelle 
Infcrizioni, come non pochi dalle Oltramontane’ 
fludiofè Provincie vi fi porterebbero a polla, le del- 
la unione e collocazione in publico' luogo, ed a co- 
mun beneficio df così pregevoli antichità ci foffe 
là notizia arrivata*. 

Di quelle per verità trattar dovrebbe il libro' 
eh’ ora ardilco- di prelèntare a' Voftra Maellà, e tal 
farebbe l’obligo mio, e fe il facelfi, per ognun li 
conofeerebbe, come non le ho qui efaltate troppo', 
e infieme quanto importanti fieno i lumi e le cogni- 
-- - rioni ,; 
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zioni, che da sì fatte reliquie fi poffon trarre. Ma 
il difegno di metterle alla teda d’ una univerfaf 
collezione di Lapide inedite, o fparlè , e di accom- 
pagnarvi nell’ iftefld tempaun Trattato tanto lèm- 
pre univerfalmente defiderato dell’ ufo, e del valore 
delle Infcrizioni ,non mi lafcia ancora aver’ in ordi- 
ne sì gran lavoro , eh’ è quaft tanto- ampio, quanto 
l’erudizione eirerpolTa. Mi sforzo ora però di fup- 
plire in qualche parte a tal mancamento., col pre- 
fentarle qui fra tanto, quafi per arra, una delle più 
'infigni antichità, che in Italia ci reftino, cioè il fa- 
mofo Arco di Sufa j acciochè Vollra Maefta fia co- 
me ragion vuole, il primo d’ ogn’ altro a vederne il 
baffo rilievo , ed a leggerne 1 ’ Ifcrizione, in tutti 
quelli tre. fecoli dal rifloramento- delle lettere non 
rilevata ancora mai - Primo a tentarla fu l’infigne 
Letterato Andrea Navagero-, Ambafeiador Veneto 
a Carlo V, il quale fcriffe però nella relazion del 
fuo Viaggio fatto, nell’ anno 1524, non poterli ben 
leggere per effer molto con fu mata, dal tempo. Vi fi 
portò a polla cent’ anni dopo l’Olflenio-, che affer- 
mò poi non potereifi riufeire,. per efferne guadi an- 
che i vedigj . Ne’ proffimi tempi per difperata pari- 
Maò. it.itéf. mente la diede il Pi MabiUone- Nel Teatro, de gli 
Stati di Savoia dampato in Olanda fe ne dà quan- 
to ne potè rilevare l’Idoriografo Pietro Gioffredo 
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Nizzardo, mandato a Sufa per queft’ effetto j cioè 
il titolo per così dire, e cinque parole del terzo verfo, 
il che pure non fetiza più errori. Si dà quivi ancora 
il figurato Fregio d’ una delle facciate, ma le figu-' 
*e fon di capriccio, e molto diverfe dal vero, come 
l’Arco fteffo vi è trasformato in gran parte. Qui 
all’ incontro ho fatto rapprefentare con tutta efattez- 
za quanto rimane, effendo affatto logora e confu- 
roata la parte, eh’ è fui fianco volto a Settentrione; fi 
fon ritenute però fedelmente anche le fproporzioni, 
è gli errori di difegno, che danno nell’ originalo. 
L’ Ifcrizione Vottra Maeftà la vedrà qui , fenza 
-cTie puf una lettera manchi, o refti ambigua, o ar- 
bitrariamente fia polla j poiché quelle, che in alca, 
ni luoghi fon da una parte detrite, per buona forte 
le ho ritrovate dall’altra, avendo 1’ una e 1’ altra 
facciata lo flelfo fcritto. Io non ofava veramente di 
fperar tanto, quando pallai per tal fine a Sufa j ma 
forfè gli altri, che a tale imprefa s’accinfcro , o non 
aveano tanta pratica in fatto di Lapide, o non vol- 
lero fagri ficare 'due lunghe mattine a tal’ opera, o 
non ebbero l’aiuto, e i fuflidj per falirein tanta altez- 
za, e per potervifi trattenere, che prellarono a me 
con gentilezza fomma alcuni Ufiziali, e fingolar- 
mente il Signor Tenente Colon nello Nicolis. Quella 
lufcrizione è per certo delle più infigni, che fi fiano 

vedute 
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vedute mai : tante fon le cole che per i’ Iltoria > per 
r antica Geografia , per T emendazione d’alcuni tefti^ 
e per altre infpezioni ci s’ imparano, che non potreb- 
be illuftrarfi fc non con Trattato a parte . Volita 
Maeftà ecciterà a quello i nobili ingegni di Torino, 
fe con imprefa degna del fuo grand’ animo vi farà 
trafportare sì magnifica e nobil mole j il che tanto 
più fi converrebbe, quanto che nel luogo ove li tro- 
va , re Ha al prefente efpolla a più ingiurie, che la 
danneggiano j e che non palTando più per quel lìto 
la via comune e maellra, reità il bell Arco quali 
occultato, e perduto. 11 modo, con cui lavoravano 
i Romani sì fatte moli, agevola grandemente il dif 
farle, c il ricommetterle j poiché fenza ufar calcina, 
gran pietre poneano in opera, che perfettamente 
li combaciano infienae, collegate internamente con 
chiavi di ferro, difefe da ruggine per piombo infu- 
fo, che le circondai come, facendone fcoprir’ una 
con gli fcalpelli, feci vedere a chi fi trovò meco in 
.queir occalione . 

Il libro, eh’ io ardifco al prefente offerire a Vo lira 
Maellà, intorno a cofe antiche pur s’aggira, ma di 
genere troppo diverfo. Tratta di carte, e di perga- 
mene, dalle quali però dipendono molte volte pun- 
ti ancor più importanti di quelli de’ marmi, e de’ 
metalli. Io non fo, le il buon delìderio mi avrà in 
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tal materia fatto fcoprir nulla, cTie potefle meritare 
d’ edere illudrato dal nome di un tanto ]\e. Non 
fo altresì, fe nell’ ardita inveftigazione de gl' Itaù 
primitivi , mi farà venuto fatto di (pflervar.cofa , che 
fia tanto approvabile, quanto nuova. Ben To, 'che 
niuno mi avanzò mai nella brama di palelàre in> 
qualche modo quella venerazione, che porto nel fan* > 
gue, e che ^ì^dee dalla mia Famiglia per debito' di> 
vafTallaggio, e d’impieghi. Frefca è la memoria di, 
chi morì nel Governo d’ Arti j attuale il fervizio di • 
• chi foftien r Ambafciata al ReGriftianiflimo, e fu 
prima Viceré in Sicilia. Non'fu men fortunato mio 
padre, il quale diventò vaffallo della Corona dopo 
dppo aver, militato .affai tempo preffo il Marchefe 
. da .Monte fuo zio materno , che morì .combattendo 
nel 1 65 j Generale «della Cavalleria. lo.fenza mo- 
-tivo d' alcun merito, e con illoltre grado, e con ge- 
■nerofe munificenze onorato fui dalla fua Regia ma- 
no, e beneficato. Chi dunque fi trovò mai più dime 
tenuto a fare ogni sforzo per dimoftrare l’offequiofa 
fua gratitudine, e divozione? Non però fon’io per 
farlo con rammentare quella fua incomparabil men- 
te, per cui tutto vede, e tutto penetra a un ;tratto« 
e con cui quafi nulla fofle, «atta per fe regge la valla 
mole di tanti e sì diverfi affari i né con'celebrare la 
'JGiuftiziamaravigliofa, l’equanimità imperturbabile, 
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rafFahilità fenza pari,«J’ incredibile incanto, con cal 
ogni perfona,ch’ abbia (brtedi favellar ièco, vince fu- 
biro, ed incatena . Mollrerebbe di conofcer poco T in- 
dole fua magnanima chi entrale nell’ argomento del- 
le fue iodi. A me baderà per ora il fuplicarla nmib 
mente, di non ifdegnare i^uel piccoliiTìmo dono, 
eh’ ofo di prelèntarle in qtiedo volume, conlìderan- 
do,che aflai dà>chi dà quanto può, e il duole di non 
poter più^ 
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TAVOLA 

\ 

DEL LIBRO primo: 

In cui fi tratta delle origfni, e dì quanto c*^è ri- 
riiafo in materia d’^ iftronjenti y e diplomi dal 
q^uinto fecolo in fa, ’ . 

/. Proemio. . ^ : 

I. Ufo d' iflrumetaì ,e eGpfotm prejfa Ebrei ^ Greci amichi^, 
e Orientali . 

///.• Atti tra’ Greci, de' quali ci è rìmafla trotina a per 
Autori, 0 per monumenti; • ■ - 

IV. uff documenti preffo gl’ Itali antichi . • 

y. Atti publici tra Romani , de’ quali c'è rimafia notizia 
ne gli Scrittori. 

Vi. Infirumentì, e private fritture prejfo' i Romani . 

Vii. Antico ufo de' diplomi tra' Romani . 

Vili. Come fingolarmente ehber quefio nome le patenti per 
le publìche vetture . 

IX. De' diplomi abbiamo il primo faggio in Giofeffo . 

X. Tre antichi documenti Giudiziali confervati in mari 
mOyO in metaUo . 
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XI. si 


•* . 
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X/. si accennano due concejfwni d‘ Jmperadorì^ 

XII.. Diploma di Galba\ o fia Onefia Mijpone non piti pu- 
blicata . 

XJIL.RijleJ^oni [opra V effere in' due; lamine' legate infte- 
mCì e fopra 1" avere dentro efuori 1: ijiejfo fcrittOy c 
fui Deferitto 'y e Recognito . 

XIV. Patto con. giuramento ' tratto' da tavola di metallo . 

XV. Due Jnftrumentl di Patronato e Clientela 

XVI. Inftrumento didona%ione dell' anno^x^i confervato 
in pietra. ■ 

XVII. Carta di quìtan^a deir ifteffo.terzo fecofo riportata 
in marmo.. 

XVIII. che il noto, te ftamento di S. Gregorio' Naxjan^enOy 
fatto da lui nel quarto fecola •, fia legitìmo e finterò . 

XIX. Nomi di Cartola yo di Tefi'amento'^Due monumenti 
antichi y da' quali fi può prendere idea della dettatm 
ta Romana nè documenti .. 
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iiEL LIBRO SECONDO^ 

In cui fi annoverano i più antichi documenti ^ che 
(L confervino; fi tratta' della carta di Papiro in 
cui fono;, fi tnoftra nell’ ifteflè età la fucceflìon 
de’ Diplomi;, fi dà un faggio di Biblioteca Di- 
plomatica;. e fi fpiega l’idea. di tutta l’Opera. 

i. Documenti che' fi confervano in originale' del quinto' 
fecola. 

Il.‘ Documenti del fefio'y e del fettimo , e come fon tutti in 
Papiro cT Egitto . 

UJ.. Come in Papiro pià che in altro anticamente fi fcrìffcy. 
e dell' ufo in qae fio propofito di varii nomr. 

IV. Notizie di tal pianta . 

V. Modo tenuto^ per' farne carta . 

VJ. Emendazioni del tefio di Plirùo'y,ove tratta del Pa- 
piro'., 

VII.. Qualità della carta Papiracea .■ 

Vili. Non efferfi fatta carta dà fcor%e d' alberi \ e tnen pro- 
priamente venhf' ora detti Filire i Papiri . 

IX. . Lungbezx.^' Papiri y ove dd Protocolli. 

X. Der libri in Papiro y t della carta bambagina e di 
lina.. 

XE Co^ 
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XI. tome de gt /firome»ti\ così fi mofir a la contìnuatar 
ftacejjìotc de' D'splomi , che fi chiamarono Annota- 
zioni - 

XII -E Autorità , e Beneàz) . So[cri%ione in rofio de gl' Intf- 
per adori Greci. 

XIII Diplomi Pontifica^ e Regii . 

XIV. che a gli altri Re precedettero in ciò quei d' Dalia y | 

e fi ri hanno i primi efimplari in Cajfiodorio . , 

X V. Archìvi . Regejli . Cancellieri . Referendar ) . Formolo. 

XVI Notizia delle più. confitderabili raccolte publicate- i 

d' atti y e Diplomi . * 

XVII li moflra quarto lontana dal vero fia la volgar ere- > 
den%a dell' averfit già P Arte Critica Diplomatica . 

XVML Piano di tutta P Opera.. 


Nel titolo che fiegue, Ha per txroTS Arte Critica ia vece 
d' Jftoria : ma per altro quelli libri d’ iftoria fono an- 
che i due primi dell’ Arte Critica - 
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DELL' ARTE 

ORITI C A 

DIPLOMATICA 

LIBRO PRIMO 



Uerela corre in oggi fra le genti di let- 
tere affai comune,, e fra' più fuegliati 
e più accor-ti ingegni fìngolarmcnte,.. 
in molti regni della lludiolà Republi- 
ca nuovo paefe da gran tempo non,ifco-- 
prirfi alcuno ; e in quella più foda e 
profittevole e neceffaria parte del lape- 
che nella fana e fincera notizia dei- 


re . 


le cofe confifie, poco o nulla apparirci ornai , che a paf- 
far più innanzi la, via ci mofiri,, e con migliori lumi di 
purgar gli errori, c pervenir finalmente al vero ci prelli 
modo : ma contentandoli ognuno di far file fabriche fu i 
comuni fondamenti , e già da prima piantati ,.ampliazioni 
vederli folamente, o compilazioni, e venirci tutto di pre- 
lèntati più tolto nuovi titoli che nuovi libri, e con vario 
afpetto in foUanza- le lleffe cole. Da quella offervazione 
■paffanO’l dotti a divideriinelfcutimento; perchè altri ere-- 
de , tanto in quelli tre feeoli elTeifi fetto, e da gli uomi- 
ni di varie nazioni tanto efferli già in Europa lavorato,, 
invelligato, e difeuffo, che polla ogni materia in pieno 
lume , il non paffar’ oltre lìa necelfità de’ tempi , e luen • 

A tuta. 
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tura d* efler nati dopo j nulla rimanendo a fcoprirfi , e nè 
pur forfè a perfezionarli ; per lo che occupate già le nic- 
chie tutte , non in altro modo nuove Opere oggi giorno 
lì poflTan più comporre , che come volgarmente luol dirli, 
con toglier qua, e metter là, cioè con ingrandire, o ri- 
ftringere , e con rimpaftare , odir nuova, formi . Al- 
tri all’ incontro non perfuali che fian già polli i limiti 
all’ ingegno umano, nè di cotale infallibilità de gli an- 
teriori, antichi fianlì o moderni, vorrebbero pur vedere^' 
chi fi sforzafle a nijove imprèfe , il fondo di molte ricevu- 
te opinioni o fuppofizioni Icoprendo, e l’intimo delle co- 
fe fuor delle prevenzioni , e con ferme e ficure fcorte in- 
dagando . Chi di quell’ ultima fchiera è , il prefuppollo 
arenamento imputar fuole in gran parte a quello l'pirito 
di mercanzia, che l’arte della llampa ha introdotto nelle 
lettere , e parimente a quel certo appagamento di vanità, 
ch'efla in più modi ha facilitato a chiunque lìa; troppo- 
di rado fembrando a molti avvenir’ ora, ch'altri per puro 
amor di fapere , e per lolamente palcere ed appagare il luo ‘ 
intelletto e l’altrui, a feriamente elàminar le còle, e ain- 
velligar la verità fuor d’ogni altro line, e feoza intermet- ' 
ter fatica fi ponga. Ora egli è così tenue e corto il talen- 
to mio, e per elfermi in troppo avanzata età rivoltò a gli 
lliidj gravi, così rillretta e povera fa mia cognizione, che 
non lolamente lopra tal diverlità d’opinioni io non oferei 
far lentenza,ma conliderando l’Opere di tanti chiarilTimi 
uomini della nollra,e delle proflìme età, non mlarroghe- 
rei nè pur di afl'erite, fe per vera debba tenerfi quella lup- 
pofiziòne,che lor dà motivo. Qiiello non per tanto polio* 
pur io, e debbo candidamente dire, che quafi nel primo 
por piede in varie provincie dell’ erudizione, e del fapere 
(benché lenz-a vigere di punto avanzarmi in effe) lampi e 
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jbarli^mi piJX nii tfalu.T(?j;o ndh mente, i quali pareanmi 
■far coxiojcere , cerne le tuoni ingegni e di fcelta lettera- 
tura forniti a gran cammino fuor dell’ orme ulàte li avven- 
turaflero, nuove terre in ogni parte Icoprirebbero , e nuo- 
vi mari ; e ravviferebber forfè, come in tanta luce de' mi- 
gliori lludj il vero fi Ila pur ancora mifto col falfo,e il cer- 
to con l’ambiguo, e come in fatto d’antichità lìngolarmen- 
te fi vanno lempre piti accreditando, e quafi conlàcrando 
principi erronei ; anzi a forza di llampe , e di prodigiolà 
moltiplicazion di libri alcune bellilTime facoltà nel lor fin- 
cero eflere e deputato di finalmente perderli corronrifehio. 
Quindi è , che piti e più volte or’ all’ una ed or’ all* altra 
carriera ho cercato eccitare chi più acconcio ed atto mi 
ci parea; di ricordar non lafciando, che ficome nel rivi- 
ver delle lettere ad ogni parte di effe apri l’ Italia la via, il 
che non credo poffa eiìer pollo in dubbio, o contelb; così fpe» 
rare potrebb’effa forfè ancora, profittando al prelente dell’ 
avanzamento dal concorfo dell’ altre lludiofe nazioni con 
tanta lor gloria poi fatto, d’illuminar fingolarmente , e a 
<jualche perfezion di condiure quella materia almeno, che 
le ben coltivata l'opra tutte, e che fi crede al non più oltre 
giunta, più dell’ altre però n'abbifogna, e fopra 1’ altre 
impiorta, cioè de'. monumenti antichi, fonti tanto com- 
mendabili delle notizie più llcure,e del faper noftro. Ma 
poiché in ciò fare alcuna delle mie piccole offervazioni 
era pur neceffario di efporre, egli avvenne, che d’uno in 
altro paffando il grido, molti (fi mi da curiofità prefi mi ve- 
niffero llimolando a raccoglierle, e darle fuori : e benché 
ufo Ila inveterato, e quafi formula folenne de gli Scrittori 
il premettere, che ad altrui richiella fi fono indotti; a si 
gran numero di perfone , e in tante parti è però nota in 
quefto cafo la verità del fatto, che maggior teftimonioper 
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certo non fi ricerca ; tanto continue eflendo non dirò* le 
iftanze, ma i rimproveri e le querele , che a minor biaC- 
mocon manifeftarcalfinelapovertàde’mieipcnlleri m’ef- 
pongo, che con perfifter tuttavia ripugnando non m’av- 
verebbe . Incomincio adunque a far comuni in quell' Ope- 
ra alquante mie riflelfioni , ch’io non fo, fe adempier po- 
tranno in parte l’ inteniion mia, di recare alcun fuflìdio 
alle buone lettere: ben fo, iodi fottoporle intendo con 
tutta ralTegnazione al giudizio da me fempre venerato di 
tutti i dotti; notiflimo effendo a chiunque ha di me con- 
tezza, niun’ altra cofa riufeirmi al mondo lì cara , quan- 
to che con venire ainmaellrato , e corretto alcuna notizia 
acquidar di più . Non fono per verità quelle mie fatiche 
di gran lunga a quel legno , ov’ io ebbi già idea di con- 
durle ; ma nè mi credo ora più a tempo di poterlo fare, 
nè llimo opportuno, poiché per aver comunicati in voce 
e per lettere i mici penlìeri a molti, più d’un tocco in va- 
rj libri fe n''è già veduto, lafciar lor perdere anche il me- 
rito della novità- Non poca maraviglia fo benilfimo efler 
per recare a moki il vedere, come tra i varj generi d’an- 
tichi monumenti , non dalle offervazioni lluaiate già da 
me Ibpra quelli di marmo e di metallo, per cui le cofe c 
i tempi de’ Greci , e de’ Romani s’ illullrano , ma dalle 
vecchie carte io faccia principio, c da que’ documenti , 
ne’ quali le notizie folamente lipefcano degli olcuri, e de 
gl’ inferiori lecoli, onde parrebbe dovelTero fecondo ordi- 
ne elTer prefi dopo tutt’ altri per mano : ma io non giudi- 
co apropofitodi perder tempo inalTegnar ragioni, parte da 
accidenti nate, de’ quali foverchio è render conto, e par- 
te che verranno per le nel decorfo dell’Opera palefandoli. 
Non lafcerò d’avvertire, come molto andrebbe errato chi 
dal termine uiato quali per necelCtà nel titolo di quello 
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libro arguiflTc, de’ Diplomi folamente ofiadc’Principefchi 
refcritti e conceflìoni doverli favellare in elTo ; poiché d’ogni 
forte d’atti, e d' ogni genere di ftrumenti e documenti 
ugualmente ci fi tratta; anzi dall’ elTetlì finora quali fola- 
mente a’ diplomi attefo, penfo io efler provenuto in gran 
parte il non vederfi in quello ftudio ancora a ballanza chiarol 
II. Tutti quegli antichi popoli, che ulb ebbero di 
caratteri, e che la Sozietà vincolarono con leggi fcrlttei 
pratica nell'illeflb tempo inilituirono d’atti giuridici e fo- 
lenni, per virtù de’ quali in ogni legitiraa dilpofizione, 
c non men ne’publici che ne’ privati contratti l’offervanza 
alficurata rimanefle, e la fede. Se ci riportiamo aBerofo 
riferito dal Polillore, e da Abideno, come appare nelle 
reliquie del Cronico Greco Eulebiano, Silutro,che viene LH.i.pts t. 
ad elfer Noè, ammonito <IeI futuro diluvio, fece fcavan- 
do nafcondere eaflìcurare quanto c’ era di fcritture inSip- «» 
péiri Città del 5eA', o fia in Eliopoli Città ne' Sippari. Ho 
per certo e l’ illoria e il nome elfere llato uno llorpiamen- « ir Siwit 
to de’ monumenti Ebraici, avendoli in Giofuè, come nel 
Canaan Città v'era, in cui l’Archivio comune lì cullodiva, •/*f 
c però chiamavalì Città de i libri. In Ebreo col vocabolo ‘ 

iftclTo di Sepher e i libri fi dinotano, e gl’ inllrumenti: la 
parafrali Caldea rende Città degli Arcbiv) . E poiché tra 
gli Ebrei ogni più antico inilituto quali in fonte cercar 
Il dee, lo Itile e‘l modo de’publici ftrumenti può egregia- 
mente ravvilarli nel Profeta Geremia, ove parla della com- 
pra da lui fatta di certo terreno, in tempo che Nabucdo- 
nofor alTediavaGerulalemme. Si ftendela fcritta,!! conta 5*- 

il danaro, li chiamano teflimonj , fi lérra la carta e figil- 
lali; e perchè poffa non pertanto alle occafioni leggerlè- 
ne il contenuto a piacere, infieme con l’originale le ne fa 
copia , che fi lafcia libera e aperta . Li teftimooj fecondo 
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i tcUi Ebrco e'Grtco rofcrìfTero di proprio pugnoi Jficcn- 
Volgata parrebbe che fofltro iclimente flati prcfen- 
fMifcTiptierant^^y nominati però e defcritti nell’ iflrumento: a cjueflo 
iHììbr» «»//;»- Penfo può condurre puntaiiondiverfa nell’ Ebraico, e v’ in- 
clina il Caldeo , e favorisce 1’ odierno ufo d’ Oriente , 
dove i teftimoni Hanno prefenti , ma non foglion fofcri- 
vere . Così nel teftamento di Licone Filolofo preflb Laerzio, 
e in quel- d’Epitetta Spartana confervato in antico marmo 
nelMufeo i^ollro, tre teftimoni fi nominano che interven- 
nero , ma non fofcriffero ; e così quel documento prefen- 
tato al giudice in Coftantinopoli, e mentovato in Novella 
di Giultiniano, palefava la prefen%a de teftimoni ^ ma non 
avea lor fottofcrizione . Come tra gli Ebrei , cosi tra gli 
antichi Greci la pratica, e la frequenza de gli atti appa- 
* Lf£ib.iib.ij. re fingolarmente da’ luoghi di Platone , ove parla de’ con- 
tratti , e de’ tedamentì^ e da quel pafTo di Polibio , in cui 
gli rimprovera, eh’ ove fi trattalTe di danaro depofitato, 
o preftato , non baftava per la lor fede , fe dieci nota) vi 
s' adoprajfero , e altrettanti ftgtllì ^ e il doppio di teftimon). 
L’ufo parimente de’ Diplomi tra gli Orientali ravvifafinel 
libro d’Efter, ove abbiamo, che l’indulto del Re Perfia- 
no a favor de’ Giudei fu fpedito in Epiftole fegnate col 
nome del Re, ed impreffe col fuo anello, portandofi al- 
lora in eflò il figlilo; onde Faraone in fegno di podeftà 
.diede il luoaGiuleppe, e infegnò Macrobio, non per orna- 
mento ^ ma per ftgillare ejferji portato da gli antichi t anello. 
Dal coftume di convalidar gli atti anche privati coll’im- 
pronta, nacque la gelofia de’ figlili , e la legge di Solone 
riferita da Laerzio , che non /offe lecito alt intagliatore di 
fervar t impronta d' anello venduto . Ma i Greci tanta cura 
ebbero de gl’inftrumenti, e della lor confervazione, che 
non in carta folamente,ma in metallo ancora , ed in mar- 
mo 
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moufarono di regiftrargli , Andocide nella breve Orazio- 
ne per la pace co' Lacedemoni tre volte tocca il coftume 
di rogarne r atto in colonne, o fodero pilaftrini di bron- 
zò : nè accade altri palli addurre, perchè infiniti fono i 
luoghi de gli antichi Scrittori, che di tal aio menzione 
fanno e teftimonianza . 

III. . Sicorae però anche nelle paci , e leghe , e con- 
venzioni tra Popolile tra Re tenevaii l'ifte/To ftile^ cosi 
venendoli a comprendere in cotali documenti il midollo 
dell' Illoria, e le più ficure pniove, gli Autori di elfapiù 
rinomati ne fecero fingolar ricerca , e fi compiacque- 
ro ancora di addurgli diftelamente , e quafi d'ingemmar- 
ne gli fcritti loro. Ne diede Tucidide il primo elempiò. 
Storico, che niuno avanti, e pochi dopo ebbe uguali. 
Egli adunque nel .libro quarto inlerl l' inftrumento d’Anna 
tregua fra Lacedemoni ed Ateniefi,nel quinto della pace 
per cinquantanni, indi deU’alleanza fra medemi: appref- 
io della lega per cent'anni fra Ateniefi da una parte, Ar- 
givi, Elei, e Mantinei dall’ altra; di due convenzioni fra 
gli ftelfi ed altri popoli, e finalmente nel libro ottavodel- 
la confederazione de' Lacedemoni ed alleati loro col Re 
Dario, tre volte replicata con nuove condizioni, e ftipu- 
lata con Tilaferne luo Legato, E' notabile nell’ultima di. 
quelle più interamente riferita il metter nel principio l’an- 
no del Regno, come appunto veggiamo ne' documenti 
noftri de’, mezzani Secoli: l'anno del Regno di Dario deci- 
rnoterxp, ejjendo Eforo in Sparta ji/eJJìpider dove ravvifar 
lì può, quanto più vecchio fia tal collurae di quel che lì- 
nor.i li è creduto. Efprimefi nella pace degli Atenieli 
co’Lacedemoni in quanti, e in quali luoghi dovelTerocol- 
locarli i cippi, ne’ quali era fco^ito il contratto: rifte(U> 
leggelì nella lufl'eguita alleanza; e nella confederazione^ 
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de gli Argivi, Atcniell, ed altri li dichiara, che debba- 
no icriverli in pietra l'atto, i patti, ed il giuramento, e 
riporfi le pietre da gli Ateniell dentro la Città, da gli Ar- 
givi, e Mantinei nel Foro a'Tempj di Giove e d’ Apollo; 
e che s’incida in oltre ogni colapnche in pila di metallo, 
da collocarli lubito ove attualmente li celebravano Igiochi 
Olimpici. Di cotefti monumenti ftelH fi confcrvavano al- 
cuni ancora in tempo di Paulania, coni egli attelta nel 
libro quinto. Privati documenti delle prilche etànonab- 
biam più infigni nè più interi , de’ cinque teftamenti re- 
giltrati da Laerzio; cioè de’ celebri Filolofr Epicuro, Pla- 
tone, Ariftotele,Teofralto,e Licone. Al coltume di non 
fidarli in tutto della fragil carta , ma valerfi delle materie 
più fode e più durevoli , liam debitori noi del piacere e 
del profitto di v^edere fino al giorno <F oggi con gli occhi 
noltri alcun elimio, ed originai documento de’ remoti fe- 
coli : accennerò i due più infigni che rimangano, 1’ uno 
de’ publici, 1 altro de privati. Lapida d’ Oriente condot- 
ta , e in famoliQ Tempio ben due miU’anni fa collocata,, 
vedefi, benché già deteriorata di molto, nell’ Inghilterra,, 
che contiene rinltrumento di concordia e lega ira le Cit- 
tà di. Magnolia e diiimirna in favore di SeleucoCalfinicO 
Re diSiria,e di Babilonia,, e di moli’ altre prov inde nell" 
Afia . Altra in quattro pezzi di marmo, e i» otto colonne 
di fcrittura,. venuta già di Grecia, conlervafi lenza lelio- 
ne alcuna nel Mule© Veronele, da me per publico bene- 
ficio raccolto^ e all’ Accademia nollca donato; in cui fr 
legge intero il telfamento d'Epitetta Spartana,, che ben; 
otto facciate occupane! Grutero, con liifituzione d’uà 
Legato pio fecondo il creder di quel tempo, e con l’accpt- 
taziondi elfo:; era in quell’anno Eforo di Sparta eponimo,. 

e iia denominatore Febotele . Appare nel line dell’ una 
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e r altro di quefli documenti , come regola era e di Ieri- 
vergli per ierbaril negli Arcliivj , e di Icolpirgli per aver- 
ne cuftodia in altri publici e ficuri luoghi . Il tellamento 
d’Epitetta fu decretato s’incidellè ia marmo nella bafedi 
certe ftatue , quali bafì fon quelle appunto che vediamo 
dopo tanti fecoLinel Mufeo noftto. l^n ho computati in 
queft! ordine i Senatusconlulti ei Decreti delle Citth, 
c Republiche, perchè gli confiderò- un genere d’atti par- 
ticolare f e divello da quello lludio ^ di cui qui fi tratta. 
Moki monumenti di quel genere veggonfi addotti ne'va- 
rj Autori , dieci avendone a cagion d’ eferapio la loia Ora- 
aion di Demoftene per la Corona;, e nelle Greche Lapide- 
alquanti piu le ne confetvano originali ne’ Mulèi d’Italia* 
e qualcuno in- metallo altresì. 

IV. Dopo Greci fi credei'à , che fecondo- 1’ ufo palli 
il difcoifo a’ Romani; ma olèrò pur io d’aprir qui ftrada 
con l’elempio a un nuovo fonte dinotkie bellillìme e pel- 
legrine, coniar menzione apropofito de’docunienti anti- 
chi d’ un' altra gente, qual credo finora a gran torto om- 
melTo in occalioue dl quahmque genere d’antichit-à, cioè 
de gl’ Itali primitivi . Di quelli intendo,, che abitavanl'lM- 
lia avanti che Roma fofie e avanti ch'efTa tutto occupaD' 
do col credito- e con la forza ,. gli trasfornuQe in Roma-t 
ni, e ne cambiale al fine interamente la lingua, iji. carat-, 
tere, il governo , r collumi . Non ha finora il raonefo al- 
tra id'ea fi può dire, d’ antichità che Romana o Greca. ;. 
ma ve n'ha un terzo genere o fi riguardi' la varietà de’, 
monumenti , o la vetullà imper-fcrutabile, da ugualmen- 
te af^rezzarlì, cioè rJtalico,-o fiaEtrufeo. ‘Parrebbe qui 
neceffacio di premettere intorno a una gente sì poco nota 
alquante coniiderazioni; e ciò per me già lì era fotto; ma 
ficcome da così, bell’ argomento non fu poflibile diveller-, 
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fi coslto{lo;nè fpedirfi in breve daricerche afifàtto nuovc^ 
così accortomi che ta lunghezza deviava troppo dal fog- 
getto, ftimai bene di feparar quella parte e ricturla in Ra- 
gionamento da fe. Qui dunque baderà dire» come l’ufo- 
degl’ inllriimenti fu in Italia da immcmorabil tempo ; il 
che può arguirli ifa MiiuizJo FeUce, il quale afferisa co - 
mi ». Fei.e. ti Saturno fu, che infegnò a gl’ Italiani 

monete-, e fare infiramentr: l’ iftelTo accennò Tertulliano nell’ 
Apologia ► Il riferirne a un tale Autore rinlegnamento 
indica, che inHrumenti fi faceUero in Italia hn nel perio- 
do del tempo favolofoed ofcuro, die vuol d'ire avanti Ro- 
ma, e prima che ne’ Greci', o in altra gente, li poflano 
riconofcere . Nè potrebbe di ciò dubitarli ove fi fappia ,. 
che fin nel tenapo incognito,, e incerto, come lo chiamò- 
Varrone ,.la nazione Étrufca ebbecaratteri , e leggi . Etru- 
fci chianaaronli già gli abitatori dell’ Italia dall’ Alpi al 
"*Gt*rg. i. naar Siciliano, fe crediamo a Servio, o certamente poco di. 

qua dà eflb^ Sopra- le leggi , e inllituti degli Ettufci un? 
a»i. ni. X. libra avea ferino Aiillotele citato in Ateneo. Il carattere 
di quella gente manifella k lua antichità da le, e fi fa co- 
nofeere anteriore al Latino , ed al Greco. Ma dell’ufo 
jWeflb gliEtrulci de’documenti e degli atei tellituonj fen- 
libiD tuttavia ci rimarono , benché per dilgrazia lòmma 
Vedere e’ St poflàn dà tutti , ma non intendere. Tra le più 
itìfigrri' Ipoglie dell’ antichità , che in qualunque parte 
conlcrvinlì, fiaft da computar certamente le famofe tavo- 
le' di metallo nella Città di Gubio, incile d’Inìcrizionl 
Etrufehe in lungo dettato, quali io vidi già elàttamentc 
ricavate, e preparate per la (lampa in- Firenze.. So elTer- 
vi chi ferrza nifluna ragione le llima falle, e lavorate mo- 
dettiaraente,^ ma il giudizio in sì fatte cole ha pur bifogno 
ancora di qualche ncinia. Io pofib dire di non aver per 
. anco 
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anco Tcduro Infcriiìon falfa In ra''nc ; però nell'Arte Critica 
1 apidaria aflegno quello per uno de’ più certi caratteri di. ve- 
rità. Ora ledette lamine abbiafi per indubitato altro non po- 
ter contenere che documenti , o publici come patti tra popo- 
li, paci, leghe ; o privati come vendite, ultime volontà, dona- 
xioni . Il Iblenne coftume delle prifche età di così regiftrar 
gr iftrumenti , del quale abbiamo tante tellimonianze negli 
5crittori,non ci lalcia dubitar di quello. Decreti potrebbero 
anche crederfi, e ordinazioni d’ alcun popolo, eleggi; ma 
gl’indizj chetrovoin una di quelle tavole, di contenervi^ 
un illruraento, mi fa inclinare a credere, che mllrumenti 
heno anche gli altri . Imperciochèdue di elTi Ibno in carat- 
teri non Etrufehi , ma Latini, benché in lingua parimen- 
te llrana, ed ignota', e in caratteri Latini è parimente un pez- 
.zo in altra tavola, fopea il <]uale ho potuto far pih conùde- 
razione, perchè lì ha nelGrutero. In quello però parrai, Qr. i. 
le non erro , di riconofeere con qualche ficurezza , conte- 
nerfi le fottoferizioni di quattro perfone; quali fi puòcon- 
getturare, che approvino , e confermino quanto fopra G 
contiene ; cioè nell’ illrumento , che fu l’illefla lamina 
precede Icritto in Etrufeo, benché manchi nel Grutero . 

Convien dire, che il contratto G ftipulafle fraEtrufei d’una 
parte, e perfone d’altro popolo particolare dall’altra , il 
quale ufafle altri caratteri ,éd altra lingua; ondea piè dell’ 
atto fcritto in Etrufeo , lofcrivelTero di propria mano , ri- 
portato poi tutto fecondo l’ufo antico in metallo . Cosi 
veggiamo documenti Latini foferitti talvolta da Greci in 
lor carattere,ed in lor lingua. Si può da ciò ravvifare di 
quarito impenfata e indeGnibile antichità Geno in Italia 
gli uG diplomàtici , « qùanto d’ alto difeenda quel mo- 
do di ftruinenti , che ne gl’ inferiori fecoli fu imitato poi 
cd abbracciatodall’altrenazionid’Europa . La lingua dei- 
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le l'ottofcriiloni accennate , nella quale altri monumenli 
fi fon veduti , è ftata finora univerfalmente da tutti lli- 
mataEtruCca^ quando veramente niente ha che far con 
clTa, ed altra aou è che l’antica Latina, come fi po- 
trà veder nel Ragionamento . Parrebbe, che nel contratto 
entralTe una porxion di terreno, vedendofi nelle fofcriiioni 
P. IIII. AGRE, e di nuovo P. VI. AGRE. Comunque fia, 
impariamo da quelli monumenti , come e gli Etrufei , e 
gli anti(AiLatini da inenarrabil tempo ebbero l’ufo degl’ 
inllrumenti, edegli atti . Or paffiamo a’ Romani . 

V. Tanto maggiore fu tra elfi la frequenra de’ do- 
cumenti, quanto il dominio e il governo in maggior ne- 
celfità, e in più fpelfa occallone di ciò gli pofe, e quan- 
to fovra tutt’ altri pregiaronlì di proceder lempre e nelle 
private , e nelle punliche cofe giuridicamente. Egli ècer- 
to, che fin nelle prime età di Roma le condizioni della 
djoh. Hai. r. j. pace fra Tulio Ollilio e i Sabini in iferitto fi pofero, e in 
colonne s’incifero. Le formole, con cui li rogavano ipu- 
filici patti, pronunziate dal Feciale fecondo nelle tavole 
tiv.i. «. incerate fierkte erano, recitò Livio in occafion dellacoa- 
venzione dell’ Hleffo Re con gli Albani. Quando Servio 
Dìtfiff I. Tulio un'i in fozietà le Città Latine, e come centro di tal 
corpo collituì Roma , le convenzioni fiipulate infieme co* 
nomi di tutte le Terre partecipi fece intagliare in rame,c 
collocare nel Tempio di Diana fabricato per tal fine a co- 
muni fpefe nell’ Aventino. Tarquinio fuperbo fermando 
pace ed amicizia co’ Cabli, fopra uno feudo di legno l’in- 
llrumento ne fcrilTe , e i patti: delle quali cofe Dionigi 
d’ AlicarnalTo ci ha fatto conferva; aflerendo ancora, che 
il detto feudo fulfifteva a tempo fuo nel TempiodiGiove, 
e vi fi vedeano le lettere d^ antica forma, e coperto era del 
cuoio di quel bue , che fi facrìficò nello fiabìlir del con- 
tratto. 
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l:ratto . Lumi fingolari diedero perb fempre si fatti nio- 
nunienti all' iftoria Romana ; atferinando Livio a cagioa 
<!’ efempio, che non fi farebbe Ikputo nella guerra co' 

Volfci aver comandato il Confole Podumo Cominio, fe 
ì mftrumento di confederazione co' Latini regi firato in cip- *' 
po di metallo non ne ave fe fatto fede . Quindi è, che l'ec- 
cellente Storico Polibio, come imitò Tucidide nello fcri- 
ver ie cole del tempo lùo, e nel procedere con noti zie cer- 
te, cosi lo feguitò nell’ addurre ed inferire, almeno nel- 
la lorfollanza,gli atti ftelfi ed i documenti. Recita egli 
adunque in primo luogo gli antichi contratti fra Romani 
e Cartagineli , il primo de’ quali, che fu d’amicizia, e 
dilozietà, fegul lotto i primi Conlbli nell’anno ifteflb 
della cacciata de i Re . Se di tal gufto fpflero fiati gli ScriN 
tori Latini , che ci fon riraafi, talché addotti da elfi an- 
cora que’ prifehi documenti , non gli avelfimo folamente 
tradottLin Greco, ma nel loro originale,qual piacer fareb- 
be il veder’'ora la lingua Romana delle prime età , e le 
forme, ei modi , e quanti lumi non fe ne trarrebbono per 
le vere origini ? Dopo l’accennato altri quattro monumen- 
ti da Polibio in tutto, o in parte fi riferifeono, di paci e j. 
convenzioni fra le fiefle parti ftabi lite, i quali in tavole di 
metallo fi confervavano nell’Erario degli Edili alTempio 
di Giove Capitolino. Or di quanti piti goder potremmo, fe 
i preziofi ferirti di quell’ efimio Autore , il quale con fomma 
fede e rara intelligenza ci avea lafciata un’ ifioria univeriale 
di quanto fra le più conofeiute nazioni era avvenuto in un 
periodo di tempo il più illufire e ’l più memorabile d’ ogni e- 
tà, non ci fodero per la maggior parte fiati invidiati ed invo- 
lati dal tempo? Ci è rimalo nelle reliquie del libro fettimo 
un atto più intero d’ogn’altro di lega fra Annibaie e Car- 
taginefi da una parte, e Filippo Re di Macedonia dall’ altra. 

Nelle 
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Nelle Legazioni eflratte glìi da* fuoì lìbiì, c nccclte nd 
corpo iftorico di Collantino Porfircgenito, Ccncord..^ti iì 
veggono de’ Romani con gli EtcH, e con Antioco, oltre 
a quelli <li Geronimo Re di Siracula e Cartaginefi , d’Eu- 
mene e Farnace , di Pnifia e d' Aitalo . In Tito Livio mo- 
numento è nobiliflìmo l’ inftrumento di pace, eh' egli a 
dillefo riferilce » ftipulata col Re Antioco : altro ne ha 
poco prima pur di pace con gliEtoli; lafciando quelli de’ 
quali obliquamente recita il contenuto. Ma quanto meri- 
to non fi farebbe prelU) la pofterità. acqui (lato, chi non alcun 
documento (blamente come Livio, e Polibio fecero, ma 
tutto l'Archivio di Campidoglio ricopiato avefle, e a’ fu- 
turi fecoli tralmelTol Abbiam da Suetonio,chc quando il 
Campidoglio «arie, tre mila tavole di rame s’abbruggia- 
reno, le quali contenean hjellìffmt , e antichi fftmì documen- 
pcrii puUbrrri- fi • cìoè Senatu^conjulti e plebisciti delle Società , delle Le- 
ì ^ privilegi conceduti ^ quafi^ dal principio di Roma. 
liKtbaniuT p<etit Concorda Appiano, il quale lo fcritto mentovato poco fa 
. delle condizioni imp>o(le da Publio Scipione ad Antioco 
, , ^ice,che fu da Romani ripoHo in Campidoglio, dove an- 
che gli altri contratti ripongono. Il perniziolo incendio (è- 
uarManr. gul mileramente per furore de’ Vitelliani , quando vollero 
jn tal modo opprimerui Flavio Sabino, di che abbiamo 
riiH.i. 34- f-7rimche in Plinio teftimonianza. Allora podìam veramente 
.dire, chela miglior parte dell’ Ifloiia Romana andò in 
.ceiiere . Si sforzò di riparare un tanto danno l’ Imperador 
fVefpalìano, rimettendo que’ monumenti con ritrargli dal- 
. le copie , che con grandilTima diligenza rintracciar fece : 
.ma tutto forfè novamente in breve perì, quando fotto Do- 
miziano s'incendiò il Campidoglio. di nuovo. Non dee 
.lafciarfi di. ricordare l’inftrumento d'amicizia, e lega tra 
Romani, e .Giudei, che nel primo libro de' Maccabei (Ire- 
gidra. VI. Quel 
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VI. Quel modo che ne’^paBlici affari i Romani ten- 
nero, cautelandofi con le feri ttnre, ben è da credeic, che 
tenuto avranlo anche ne’ privati. L’ordine giudiiiale, la 
pratica de’ contratti, e l’ ulb de'teftamenti , che nelle do- 
dici Tavole già fi vede, fup^ongorro il corlb delle auten- 
tiche carte e degl’ inftEumenti. Qiiella parte dell'antica 
Giuriljjtudenxa, che confiftea nella notizia delle folenni- 
tà giuridiche, e delle fórmole,. e che da Flavio ferivano 
prima , poi da Sello Elio raccolta fu e comunicata , onde il . 
nome venne di gius Eliar»-, e di gius Flaviano , non è da du- 
bitare, ch’anche il modo di fetiver gli atti, e di ftende^ 
re i documenti non comprendeffe. Abbiamoanche da Ci- 
cerone ove delle leggi, e nell’ Orazioni , e ne’ libii Rec- 
torici, come i prilchi Ginriiperiti le formole componea- 
Do delle ftipulaz,ioni . Lo llile e i termini fi vennero pcr& 
fiffando e de' teftamerrti, e de’ rogiti varj, per cui conva- 
lidate riraranefféro tranfazioni , dotazioni,, compre, per- 
mute, locazioni, donazioni, depolìtf, tntele, ed ogni 
genere di contratto, o d’atto giuridico, e d’obligazione. 

Colui che a fi fatto ufizio e profèlfionc attefe, fi chiamò 
da Romani TabelPtoney deferitto d i Svida per uema, che r.T±Ct)C>^;<snr. 
lèdendo nel Foro , ed effertdo in poffeffo delh eilimazion 
comune-, e dr buona lama, formava, tutte /e fritte- ae' 

CìtaJiniy ciafhedtma co' proprj caratteri , cioè con la fua 
propria noti ^ figìllando egli e contrafegnando. «««*< 

Greco fi- chiamò con voce, che veniva a dire fcrUtor ile^Jug^^ov. 44. 
contratti^ Parlano però di colloro alcuoe leggi, e conl’i- 
llelfb nome chiaroafi in altre chi fesivea l tellamenti ; ma cw. /. s- ^ xj. 
molte più. trattano de gli atti ftefft, titoli interi avendoli 
Della fède degl infirumestfe d’i ciò che debba iasfi, quatv ^ 

do fmarriti foffeto, o. pei qualche accidente periti . So- 
Icm chiama rit tutti cui nome di dalla materia e 

( . . . figura 
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figura, la cui da prima s’enrro {lefir pera citava Apuleio 
nella lua Difela, /f tavole della dote, le tavole della do<- 
nazione , le tavole del tefiamento. Si contraeva ancora in 
virtù di private Scritture, quali talvolta per mano de gli 
ftclfi contraenti faceanlì. S’ incontrano freqirerKemente i 
uoinL di chirografo, c Singratb, fra quali diliinle Alco- 
nio, perchè ne’ Singrafi trattando di pagamenti, fi Icri- 
vefle ad arbitrio delie p>arti anche con certa finzione , e 
legnati dall’uno e dall’altro, all'uno e all’altro fi dell'ero 
da conlervare,dove gli altri Chirografi all’uria {blamente 
delibarti fi confegnalTero; propriamente però Chirografo 
lì dille la privata fcrittura. Singrafi chiamò Plauto anche 
le carte d’ atteftàzione , o le licenze da Magiftrati fatte, e 
Sparziano le memorie di debito. A ogni forte di cauzio- 
ne e di Iccittura fu anche dato nome di Lettere^ il che ft 
vede in Cicerone, e nelle Inftituzioni di Gluftiniano> Per 
la lolenniià de’figilli,qual ne gli Atti perpetuamente an- 
che tra Romani apparilce, fi dolea Seneca, che più ad elfi,, 
che a gli animi degli uomini dovefl’e crederli 

VII. Così le carte più nobili, contenenti- grazie e- 
concelTiooi di chi gioilcc dell" autoritk fuprema ,. in. Ro- 
ma alla forma fi tiduil'ero prefa poi. e lervaca ne’ pofteriorL 
lecoli da per tutto, e m Roma il nome , che tuttavia. loc 
diamo, parimente ottennero. Diplomi vi furon detti con 
voce Greca : parrebbe ,. perchè- ictivendofi in carta più 
grande, come fi fii pur ora, ripiegargli fiajfle forza, e con» 
ciò addopiargli ma di ciò fi parlerà in appelTo più efat- 
tamente .. E la cófa e il nome cominciarono avanti gl’Im- 

f ieradori, e in tempo della Republica., fingolarmente per 
i pa/Hipocti, e indulti, che fi concedeano da Prefidi nel- 
le Provincie. Pruóva indifputabile n’abbiamo da Cicero- 
ne, il quale tra L’ altre iniquità rimprovera a Lucio Pilóne, 

’■ mentre 
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mentre avet retto fa Macedonia, / Diplomi per tutta la. ìnv^f.muudì- 
Provincia continuametite dati \ credibile efl'endo che 

, , o aata • 

vendefle, o che la giultizia ne riraanelfe ofteia,. e pregiu- 
dicato ilterzo: però per qualunque ordinamento fcrils’ egli 
tra gli altri ricordi al fratello Pretore in Alia: Jìa il tuo ‘fi ^'f*^**" 

‘7/ r ni ni- Ub.I. t . fit amf 

anello non quafi un mallevadore , ma come tu JiefJo • e non /ut tuut non ut 
miniftro dell altrui volere .,ma teftimonio del tuo. Diploma 
chiamò egli parimente il lalvocondotto,. che volea prò- tu; non minifler 
curare ad Attico, quando in tempo delle civili divoìuzio- 
ni penfava far viaggio. Poco ben trattato è quel paflb in tuJ. 
tutte le {lampe. Aveva Attico preia in mala parte tale of^ 
ftrta di Ci cerone, quafi per alcun iuo delitto bilognoavef- 
le di lalvocondotto: replica quelli, aver lui ceduto, che 
volendo viaggiare gliene folTe d’ uopo , correndo voce non mate- admiraris. 
poterli far lenza quello, e tanto più ch’egli diploma avea 

f ià tolto per li ferventi: leggali adunque non , eo te bo- 
ere ceafebam , che non ha lignificato , ma eo te egere, ove' 
to opus bahere , di quella frale non mancando elempio. 

Diploma rammenta altroue Cicerone di Celare,, in virtù ’f" 

r ^ ^ ’ Dìpicmt ftatim' 

del quale dovea renare ailicurato Ampio Balbo, nonefi dututn. 

mcùdgli il ritorno ,. benché tal diploma gli fblTeper ope- 
ra de’ malevoli ritardato. Trasferita in un fole la fupre- 
ma amininillrazione della Republica, a lui pafsò princi- 
palmente quell’ autorità. Però Mecenate figgerà ad Au- 
gnilo di deputar, minillri per 1’ epillole, e pt-r le fi^ppbcbe 
de' privati., e di prendergli dall’ ordine equellre: di quelli d^idafif 
lenza dubbio doveano efl'er cura i diplomi . Sommamen- 
te riverito e celebrato divenne però l’ Imperiai llgillo.- 
Celare avea nel fuo Venere armata, e ie ne valea nelle d/* W. 4 j. 
cole gravi. Augnilo legnò prima i memoriali , Smt. Aug. c !t>: 

e le lettere conh sfinge ma dando ciò adito a diverfi 
teggjaraeuti , prelc l’ immagiitt d’ AlelTandro Magno , e epijìopi /««u- 
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fiailmente usò il fuo ritratto, intagliato da Diofcoride 
eccellente artefice. I fucceflori per aliai tempo, forfè in 
venerazion d’ Auguflo, deiriflelìa gemma fi vallerò; con 
III* i. SI. iu/tf la figura però di lui lìgillando non con la propria, come 
parer potrebbe nella verfion di Dione, in cui mal fembra 
i^-.Tà Tàuro. Au. ancora, che le foleEpiftole imprimefle Augullo col detto 

'nxfctTiptf ’ f ^ 

uidotto: feriuj antllo. Nuova cdizion di queir Autore con nuova tradu* 
incarpit fu^ tione io andava meditando da qualche tempo , fai fi cano- 

iMagiium IiKl~ ... . , 11- 1 *1. r j- 

ilrrt, atta lift- ni di Stona Romana ollervando nalcere dalla verliort di 
rat jbfi^ture, Silandro» che pur ne corre, e cui non lo fe giovaffe mol- 
iacept inptra- to l’ cmcndazion di Lcunclavio t ma l' intendere come ha 
già prefo in Amburgo quell’ Autor per mano il rinomato 
Alberto Fabricio,. il quale può tanto meglio riufeite in s'i 
fatta imprefa, e cui molto debbo per avermi con tanta 
gentifezza voluto indirizzare il Volume duodecimo dell’ 
eruditilTìma fua Biblioteca Grecarmi ha fiuto delillere da 
tal penllero. Non mutò figillo Nerone, come per falle- 
gemme in alcun libro llampate, o per equivocare con le 
medaglie,- altri ha creduto. Ben lo mutòGalba, cheufar 
volle imprefa avita, e propria di fua famiglia , cioè un ca- 
ne prominente lu prora di nave;, ma dopo lui li ripigliò- 
dagl’ Imperadori l’immagine d’ Augnilo , come Dione 
Plinio, e Svetonio lìcuramente c’ infegnano , Nome di Di- 
ploma ebbero adunque e i paffapcrti, onde dille Seneca, 
che Augnilo a gli eliliati per cagion di fua figlia Diplomi: 
diede, affinchè folTero più lìcuri ; e le conceffioni più ri- 
levanti de’ primi Imperadori , come 11 riconofee dove Sue- 
tonio narra, che a tutti coloro, i quali s’erano adoperati 
Ner. c. 11 . Di- in ceito Ipcttacolo, Nerone t Diplomi diede di Cittadìrum- 
^tu”s* Romana. Scrive l’illeffo Storico, non aver voluto Ca- 

itaitTitlàTt. ligula , valelTero fomiglianti indulti a più, che per li fi- 
gliuoli, benché iaefllfoire elpreflb, che li donava Li Citta- 
dinanza. 


De Clem. /. 
eap. IO. 
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dinania anche a' pojìert ; per la qual cola i diplomi di Ce- cj. e. it.jnin 
fare, e d' fio in virtù de' quali altri la pretendeva, co- 
me mveccbiat! , e irranciditi Soffiava via ^ cioè rigettava- « «tftitta dif- 
Elpritiicvano ne’diplonii gl’ Iniperadori tutti i lor nomi, 
onde fu chi fcrill'e, avere Ottone aggiunto ne’fuoi anche 
un fecondo cognome di Nerone. Tra’ minifterj dell’lmpe- o/i. r. 7 
rial Palagio, v’ erano Liberti a Diplortiatìbus ^ cioè depu- 
tati a Icrivere i dipicmi, ccm’ha inlegnato una Lapida ve- 
duta dalFabrctti. Ma Cngolarrifleifione meritar panni ciò 
che in leggendo Suetonio ho avvertimi cioè che il coliu- 
nie qual fino in oggi pur corre, di confermarfi, e rinovar- 
fi da ogni Imperadore le conceflìoni, e le inveftiture, co- 
minciò fin da Tiberio, che a taleillituto fece flrada, quan- 
do ordinò , che in avvenire gl’ Imperadori non aveffero per in tu. c. s. ctim 
ratificati e validi i Be«efi%j dagli anteriori Principi conce- ^J~ 

dati , s'ejfi ftejfi ancora quei me demi a' me demi nonconcedef- ììac CMfarts 
fero. Quindi è che Tito per impullo d'animo gencrofo e “ -f“* 

benefico, l'alito all’Imperio fenzaafpettar fuppliche con- 
fermò con un folo Editto tutto ciò, che i fuoi antecelfo- ”** 

ri a chiunque folle conceduto avellerò; atto imitato poi da /radm’nfJel 
più commendati tra fuccelTori, i quali fecondar vollero più " ipfiMìjfeut. 
tolto ildefiderio e '1 beneficio univerfale, che l’utilità di 
pochi miniftri . Editto però abbiam di Nerva ccnferva- 
toci da Plinio il giovane, in cui dice l’ Imperadore, che M io. w. 
per far conofcere quanto volontieri e nuovi benefici con- 
fcrilfe,ei già conferiti manteneffe, e perchè la publica al- 
legrezza della fua alTunzione puntp non fi fturbalTe , avea 
{limato necelTario di andare incontra ai voti, e di preveni- 
re con la fua liberalità chi dubitalTe,voler lui tagliare e 
render nullo quanto altri avelTe o in privato o in publico 
ottenuto da gli anteriori Principi, perchè a lui fe n’aveffe 
poi l’obligo confermante, e convalidante- Cosi di Marc* 

Ci Aurelio, 
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Culam • 


e*p. jo. 


Aurelio, vero fpeccliio tic’ Principi , abbiamo nelTratta* 
® to dtfìf Effufa'^ioni Icritto in Greco da Erennio Modellino, 

<ft<t-conie in grazia de’ Filofofi, e'profeflbri delle facoltà, fu- 
/wp^r/’o, confermò con decreto le immunità 
rjii àT,htits 16- e gli onori a chi n' era in poj]e(fo . 

Vili. Non fi vuol cjui tralafciare, come il nome 
di Diploma, benché comune come abbiam veduto agli 
ordinamenti, e concelTioni di maggior rilevanza date da 
chi era in podeftà fuprema, l'pezialmente però lì usò per 
quella patente, in virtù della quale fi commetteva di lér- 
vire alcuno, che lì mettelfe in viaggio , delle vetture lla- 
bilite di luogo in luogo per fervigio publico . Di quelle 
precifa, e non avvertita notizia ci dà Procopio nell’ Ilio- 
ria Arcana, ove dice, che i Romani Iinperadori nel trat- 
to del cammino d’ una giornata llazioniaveandifpolle non 
più d’otto, e non meno di cinque; e che in ogni llazio- 
ne lì teneano intorno a 40 cavalli , e quelli sì leggeri , e 
veloci, che conelll la llrada di dieci giorni fi facea talvol- 
ruc byt.iki. ^ Diplomi di quella fpezie non è inverifimile fol- 
caufa fngtndi fero quei d’ Ottone , quali non venendo più ubbiditi dopo 
ma'tà olhclf!" l’ awifo -della lùa fconlìtta , quel “Liberto tentò di far ri- 
vivere, Ipargendo falfamente contraria novella, come in 
Tacito lì legge. Racconta Capitolino, che Pertinace an- 
cor privato, perchè fenza diplomi lì era fervito de’publici 
cavalli , fu dal Prelìde di Siria collretto a far lungo viag- 
10. £/>.i4 gio a piedi. Plinio fcrilfe a Trajano 4 ’ avere ajutato co» 
diploma un melTo del Re de’ Sauromati a lui con fomma 
premura fpedito; e fi fculò con eflb d’aver dati i Diplomi 
a fua moglie, che perla morte dell’avo avea avvto nccef- 
fità di celeremente trasferirfi in Italia , attellando non 
avergli più conceduti fe non per motivo di fuo fervigio . 
JUlpofe Trajano , bene aver lui fatto, il viaggio della mo- 
glie 


Y/ 221. 
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glie {ìc\\\t'xnàoco' {ìipìom} 4ìlhi fua carica da cjfo dati-, con£f>. m.tiipit- 
che fi manifdb non da’ Pjefidi ma da Ioli Imperadori 
eflerfi in quel tempo fpedite sì fatte carte , ed a’ Prefidi 
poi confegnate per le occorrenze ; il che lenibra confer- 
marfi da quella Epiftola , in cui Trajano vieta il far' ufo/. to.Ep. sj. 
di que’ diplomi, de’ quali folle fcorfo il tempo; afleren- 
do aftrettarfi però lui di Ipedirgli opportunamente per le 
provincie tutte . Modellino parlò della pena dovuta a chi 
viaggiale con fallò diploma. Jn afienza dell’ Imperado- 
re impariamo da Plutarco eflerfi dati in Roma quelli au- 
torevoli relcritti da’ Confoli, benché i Prefetti del Pre- 
torio pur vi pretendeflero ; poiché volendoli fpedire a 
Galba fervi publici con l’avvifodi certi decreti, e con- 
fegnando loro i Confoli ^ue//i che fi cbìaman -D/p/o- 
w/, affinché i Magillrati delle Città col cambiar del-»^>*T«- 
le vetture gli fovvenilTero ; Ninfidio Sabino Prefetto 
acremente fi dollé , perché non avelTcro da lui prefo 
le guardie, e '1 figlilo . Vedefi però nel lungo Titolo 
dei Corfo publico , che fi ha nel Codice Teodofiano, 
come tali patenti, in virtù di cui fi concedea I eve- 
%}on publica , ebbero alcun tempo facoltà di darle an- 
che i Prefidi , ma fu poi rillretta a’ foli Prefetti del Pre- 


torio , e per publico motivo anche al Prefetto di Roma ; 
da cui r ottenne S. Agollino , quando fu mandato pef'**"^’ 
inlegnar Rettorica a Milano . Con tali carte conce- 


dea talvolta il Principe anche il viatico, cioè abbon 


dante vitto , e provigionc di luogo in luogo . Ma 
gl’ indulti degl’ Imperadori per valerfi d’ acqua di ra- 
gion publica , offervo m Frontino , che non diplomi 
ma fon chiamate Lettere . chi vorrà derivar' acqua di 4 iu.aTi.iot. 
in ufi privati , dovrà impetrarla , e portarne al Cu- 
ratore /’ Epifioìa del Principe : c poco prima : Ninno 

fen'za 
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jn%a Lettere dì Cefare conduca Jicqua non impetrata^ o ne 
conduca più che non impetrò . Seneca all' incontro diede 
una volta nome di diplomi anche alle private fcritte . 

IX. E inftruraenti , e diplomi de’p ii antichi tem- 
pi, e dell’ alto lecolo raro è che il piacer li abbia di ve- 
dere a diftelo, o Ha ne’ Remani Scrittori , o ne’ monu- 
menti. Decreti bensì e di Roma, e municipali, e Sena- 
tufconfulti, e Referitti, o in tutto o in parte, abbiam 
molti, così ne gli Autori e ne’ libri, come ne’ marmi, 
e ne’ metalli; ma quelli come abbiam detto, benché tal- 
volta fembrino accollarfi a ciò clie chiamiam diploma, 
fono da computar veramente nella categoria delle leggi , 
e da non ricordare in quello Trattato. Quelle formalità, 
che ne’ Decreti s’ accollano all’ ufo-dc’ documenti, polfo- 
no dillintamente offervarlì nelle Lapide Pilane, relè fa- 
mofe dalla hellilTiroa illullrazione , che ne fece il Cardi- 
nal Noris; nulla oliando il nome di Cenotaf), eh’ egli 
impofe loro , mentre per verità non molto lor lì conviene, 
nè Cenotal) effendo , cioè D^ofiti , o fepolcri vuoti fatti 
ad onore, nè ifcrizioni ad elTi polle, o dellinate; maSe- 
natufconfulti, o Decreti della Colonia di Pila per onora- 
re con diverfe e non ordinarie dimollrazioni la memoria 
di Caio, e di Lucio Cefari . Ben crederò non inopportuno 
— di por qui un’ Epillola di Domiziano, che lì trovò già in 
tavola di metallo, e che ha fentenza infetta, perchè l’ af- 
finità lì vegga con la forma diplomatica, e perchè gli at-. 
ti delle caule entrano nel genere de’ documenti , verfan- 
do intornoa’Giudicii una delle tre parti dell’arte notaria- 
le, come da Rolandino fu divifa . Eplftole per altro fi 
trovan molte.de’ polleriori tempi, lìngolarmente de’ Papi, 
che per ragion del modo e del contenuto polTono, anzi 
debbono computarli tra Diplomi, di cui qui fi tratta. 

Im- 
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Imperator Cuefur , Dfvi Vefpajtam fiPtuSy Domtttams Au- em. loU. x. 
gtiflus , Pont if ex Maximus , Tribunìtia Potè fiate , Jmpe- 
rator iter um, Concai oMavOy Defignatus nono y Pater Pa^ 
trìae y\alutem dicit Quatuorviris , et DecurìonibusFale- 
rknfium ex Picena. 

Qjitdconfiituerìm de Subficìvts y cognita caufa inter vos et 
Firmanos y ut notum baberetis , buie Epifiulae pubici 

Publio Valerio Pafruino ■•^Confidibus , decimoquarta 

Kalendas AugufiaSy ImperatorCaefar , DiviVefpafiani 
filiuSy Domitianus Augufius . Adbihitis utriu^que ordinis 
^plendidis viris yCognit a cau^a inter Falerienfis et Fir- 
manos y pronuntiavi quodfubfcriptum efi. 

Et vetufias litis , quae pofi tot annos retraRaUtr a Fir- 
manis adoerf US Faler'tenfes vebementer me movet yCum‘ 
poffefiorum fecuritati vel minus multi anni fufficere 
pojjint ^ et Divi Augufiiy dlligentijftmi et indulgentijjimi 
erga Quartanos fuos PrincipiS y Epifiuld y qua admonuif 
eos , ut omnia fiibficiva fua colligerenty et vender ent ^ 
quos tam falubri admonitioni paruijfe non dubito : propter 
quaepoffepforum jus confirma. Valete , 
aiate Jtem undecimum Kalendarum Augufiarumin Albano. 

Agente curam Tito Bovio Vero. Legatis Tito Bovio 
Sabino , Publio Petronio Achille - 

I Confoli premeffi alfa fentenzafur de’ foftituiti , per6 nonr. 

fi veggon ne’ Fatti. Il deliiioio ritiro di Domiiiano nel 

dittrettod’ Alba è mentovaro da Tacito, da Giuvenale,. ' 

e da Plinio il giovane. La voce Subficiva y che in tanti 

modi fi icrifle, fii propria fingol'armente degli Agriinen- 

fori , come da Varrone , e dinotò gli avanzi ; cioè qué’ 

pezzi ditefreno,. che faXta la ruifura, e il comparto fo- 

pravan, ' 

4 

4 

\ 


•» . 


Digitized by Google 


pravanzano, non arrivando a compire un intero di certo 
Lpazio: fecondo altri fignillcò quella terra, che nelle di- 
viL'oni in occafione di condur Colonia , non li computa- 
va per non cfler’atta a coltura. Bel rilcontro li ha di que- 
lla lentenza di Domiziano in Aggeno Urbico lopra Fron- 
tino, ove dice, che quell’ Imperadore dono ì Succìfivt per 
tutta Italia a cìoi gli pof^edea ^ e più chiaramente da Sue- 
tonio, ove dice, che Domiziano divifi i campi tra Vete- 
rani, concejfe a gli antichi po([ejjori le parti fopravan^ate,. 
come di lor ragione per l' ufo. I ^artaivi qui mentovati fo- 
no i Ibldati della Legion Quarta: nella Gallia Narbonele 
fu h Colonia. O^avanorum mentovata da Plinio,, e mal 
detta per alcuni oHavianorum . Addurrò appreffo al- 
tro Relcritto per la Ibraiglianza nel modo con la pro- 
nunzia premefla,e per elTere non d’Imperador ma di Pre- 
fide; degno non pertanto della maellà, e dell.! Giiirilpe- 
lizia Romana; benché relli olcuro,per non faperli l’ istan- 
za preceduta , nè di che 11 tratti .. Dalla Natitia Vaj'coniae- 
dell’ Oihenard il trafl'e lo Spcnio» 

Claudhis Quarthìus Duovirts Pompejonenfibus falutem. 

Et )us Magiftratus veftri exequi adverfus contumace^ 
potejìif , et nihilominm qui cautionibus accipiendis de- 
funt , [ciani futurum , ut non per hoc tuti jint ^ narn et 
non acceptarum cautionum periculum ad eos refpiciet 
et quidqtàd praefentes quoque egerint , id communis one- 
ris erit . Bene valete . 

Datum nonis oEiubris Callagori , Imperatore Caefar e Tra- 
mano Hadriano Augufio tertium Confale .. 

Forfè alcuna parola manca per corrofion del metallo. Il 
nome della Città, ove li dà il Referitto, Calaguris , èqui 

Ibritto 
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fcritto con o , come lì pronunzia anche in oggi dagli 
Spagnuoli. li terminar col Valete ufo untico delì'Epilto- 
le, adottato però dalle Pontificie Bolle, li vede ancne in 
altro di Severo eCaracalIa nel libro de’ Marmi d’ Oxford, p. 504. 
Chiude aH’iftelTo modo il Decreto de gli Allarioti di Cre- 
ta fpedito in forma d’ Epiftola a quei di Paro, che può qtu. 50 j. i. 
vederli nel noftro Mufeo . Opportuno farà avvertire, come W***’ 
le leggi, in cui li fermano condizioni e patti con alcun po- 
polo, affai vengono a partecipare de gl'inftrumenti di 
contratto. Ne può fmgolarmente fervir d’ èlempiò la ro- 
gata dopo la guerra di Mitridate in favor di Termefo Mag- 
giore, Cittk di Pilldia, che li dichiara anche Libera, e 
Amica. Illuftrolla prima d’ogn’ altro il Sigonio, e fe ne 
cuftodifce tuttora il preziolo bronzo nel Muleo di Parma. 

Del dirli Maggiore abbiamo da Stefano la ragione, in- 
fegnando lui come nella regione iftefla altra Città era dell’ 
iflclTo nome Colonia di quella. 

X. Tra i varj Decreti in favor de’Giudei, regillra- 
ti ne’ libri delle Antichità daGiofeffo, alcuni fono, che 
fe non folTero flati da lui riferiti forfè a memoria, o len- 
za curarli di elattamente, e interamente tralcri vergi i, 
cqntentandolì di lignificarne il contenuto; e le ancora 
non fodero Itati da copilti gualli , e confulì , e forfè da 
qualche man polleriore ora accrefciuti, ora tronchi, ci 
mollrerebbero, com’ io giudico, il primo efempio d’im- 
periali Diplomi. Tratterò a Dio piacendo in altr’ Opera 
di quelli lingolarmente, che nella verllone tenuta comu- 
nemente di Ruffino apparilcono, e il Greco de’ quali fu 
dato fuori non ha molto da Jacopo Gronovio, accettato 
poi, e inferito nelle recenti edizioni . Affermò Io Stori- ^ Mucairc. 
co, addurne molti per convincer coloro, che non volen- >■♦•<••*9. 
do dar credito all’ altre memorie per effere de’ Giudei lleffi, 
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o di genti barbare , non potrebbero però certamente a* 
Romani decreti non aver fede, i quali nc’publici luoghi 
davano efpofli, e in tavole dixame nel Campidoglio re- 
giftrati . Ma che il primo faggio ci lì .vedrebbe de’ nollri 
diplomi, io Tar-guifeo prima dal cenno chele ne ha, ove 
de gli atti di Celare a lavor d’Ircano dicendoli, che furon 
dati, conceffi , e aggiudicati , fi diraoflra , come in effi pre- 
metteanll i meriti dell’ ifteflb Ircano, e fi alTeriva, aver 
lui altre -Umili teftimouianze de’pre,ceduti Jmperadori, o 
Ila Comandanti Romani, e come in virtù di elfi dovea egli 
godere del Sacerdozio, e Principato de’ Giudei, e di tutti 
IO i diritti a ciò anneffi: e Tar^uilco altresì per altro fimil cen- 
no nel Re.lcritto di Mar.c’ AntonioTriumuiro, ove conce- 
ale a’.Giudei , .conciofiachè fodero dati' laccheggiati a tor- 
to, benché amici -del Popolo Romano, . che foCfe loro redi- 
.tuita ogni cofa, e rinovato ogni lor poffeflb, aggiungen- 
..do minaccia di pena a chiunque contravenilfc. Macontel- 
to di Diploma ancor più fi ravvuifa inquelRefcritto 4’Au- 
gudo, ove mettefi in primo luogo il nome e ia dignità.di 
lui, indi quafi per proemio ragioni fi accennano di con- 
cedere ciò eh’ egli dà; e dopo elpodo quanto con tal car- 
ta fi largifce , pena imponi! di nfeo fe alcuno oferà con- 
travenirea quanto in tal atto fi contiene. Vi fi elprimean- 
cora la pietà dell’ ideflb Augudo, e il fiiggerimento , o 
fia l’intervento, e interceffione di Marcio Cenlbrino, per 
cui tàlcartafu conceduta, e per fine fi pone il precifo luo- 
go, ov’ elTafu data. Io non crederei d’ ingannarmi , affer- 
mando, poterli dirquedo il primo diploma , che a noi fia 
pervenuto. Apparifee alcun fimil tratto anche ne’ due De- 
creti in grazia d’ Erode, je d’ Agrippa da Claudio fpediti; 
e nobil diploma fi avrebbe deiriftelTo Iraperadore inGio- 
iedb , fe l’ atto della donazione da lui fatta del regno dj 
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Cradea ad Agrippa , cui fcrifle al Senato di regiltrare' ia 
metallo, e di ripor nell’ Archivio di Campidoglio, foffe 
Itato nell’lftoria addotto. 

XI. De’ pochi tmpciiali indulti, che in ranieovc- 
fo in pietra fi fon confervati , due foli ricorderemo, per- 
chè lembranò accoftarfi molto al modo de’ diplomi . In un. 
di efll (colpito in lapida cuftoditaaRoma nel Pakzao Far- 
nele, Adriano feons corrceflTonB replicata poi da Antonino 
Pio, alla Congregazion de gli Atleti d’un luogo, ed’unaff’’"' P- ' 
caia ove poteflero riporre le loro Ogni Congregazio- 
ne avevaArchivio,e Archivila: pcrò-nel monumentono- 
ftro d’^Epitetta abbiam nel fine,cnc la Comunità inllitui- 
ta con quella teftaraentaiia di^ofizione per celebrar certe 
funzioni annualmente, doveilc preparar toilo un luogo , 
ove lipor le fcritture , e deputare un cufiode peraverne cura. 

Pcrmife Adriano nell’ ifteflo tempo a gli Atleti di rinoVar 
tali carte ove neceffatio il credefferor cosi è da intender 


q^uivi' la voce Greca teià nelGrutero traafmutatiowm : aor 
li in vece di carte o fcritture, fecondo il vocabolo uiato 
la feconda volta nel marmo dcefi renderz>^/bror, quali ef- 
fendo forfè per vecchiezza laceri, e mal ridotti,, chiefer 
coiloro di poterne far trarre delle copie autentiche ,.appum 
to come ne’'poderiori Iccoli lappiamo elTerfi pih: volte fat- 
to da’Monaueri . Si aggiunge iloiomed'i chi a grimpera-» 
dori portò la lupplica,e fi premette atta data il la luto Sa- 
ranno lenza «fubbio le fadette conceflìo ni Ifate date in La- 
tino, benché da Greci, ingrazia de’ quali fur date, fi 
fnceflero Icolpite int marmo tradotte i« Greco. A Smirna 
pietra vedefi tuttora , copia della quale erudito giovane 
di là pcrtcmmi non ha gran tempo, col principio alquan- 
to più intero e conictvato tbe nelle (lampe, de’ Marmi 
4 ’ Oxford» e dello Sponiononappatilce. Fu rcgillrato 
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codefta pietra a perpetua durazione il libello di fuppli- 
ca prefentato da Seftilio Aciuiano ad Antonino Pio, per 
ottenere non gli venifTe più contefo il dargli copia del- 
le lue carte , e de* fuoi fondamenti . Segue in poche pa- 
role Latine il favorevoi Relcritto, e appreflb in Greco la 
menzion del lìgillo, il giorno, iConlbli, e i tellimo- 
nj. Notili, che diverfo è quivi il giorno dell* A^um^ 
cioè del documento fcritto, e con la folcrizione Impe- 
riale convalidato, dal polleriore, in cui lìgi Hata la carta 
in prelenza di teftimonj achi l’avea richielta lì confegnò. 
Per non avvertire , che in altro dì può facilmente elTer 
caduto t a^um, e in altro il datum^ difficoltà ho veduto 
talvolta far fi non lulTiftenti fopra carte legitime e lìncere. 
Deefi ancora in quello monumento olTervare la folennità 
del Riconofcere : recognovit Vndevicenfimus . Ullzio di 
Cancelliere (come fi chiamò poi) facea in quel tempo 
prelTo Antonino Pio perfona , che il nome Urano avea di 
Dectmonono\ ma lappiamo , che affai fpeflb^ delimfero da 
numeri lor nomi i Romani, onde Quinto y Sefio, Decima 
fur tra’ prenomi, e rie’ cognomi delle femine tanto più, 
benché ingraziofiti d’ordinario col diminutivo. Quel Ri- 
conofcere, che fi ritenne poi fempre, e che veggiamo in 
tutti i diplomi de’ mezzani, e de’ baffi fecoli, cadeva fu 
la olfervazion del lìgillo: l’imparo da un palTod’ Apuleio 
nella feconda Apologia.* porg/ a Emiliano cotefte tavole: 
olfervi egli il lino y Riconofca t figilli imprejfi: e parimente 
da Marculfó nella Forinola di teftamentot Piconojciuti i 
figilli y tagliato il lino ^c. 

XII. Ora infigne documento non ancor publicato 
io porrò qui > che lì può dire autentico Diploma di Gal- 
ba, efpreflb in due tavolette di metallo ottimamente con- 
fervate prelTo il Signor .^bate Piero Andreini Gentiluomo 

Fiore n- 
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Fiorentino, celebre e incomparabif conofcitore e giudice 
d’ ogni fòrte d’erudita reliquia, ed efempio fiiigolare di 
nobile e gentil coftume. Ci fi contiene nnzOnefta Miffo- 
ne , che Ulpiano infegnò efler quella , cui l’ Imperador 
concedeva terminati gli anni del militar fervigio, o pri- 
ma ancora, fé av effe voluto farlo per graaia. Abbiamo 
dunque in quefte lamine l’orrevol commiato dalla miliiia 
conceduto ad alcuni loldati veterani, inlìeme col gius di 
Cittadinanza Romana , e legitimazione de’lor matrimo- 
nj . E’ anterior per età quello monumento a tutti quelli 
d i tal genere , che fono ftati finor divulgati , ma così in 
ofcuro giace ancora il motivo, e l’effetto di Cittadinan- 
za a foldati data , quali prima d’ effere arrolati in Legio- 
ne era forza l’aveffero, e tante fon le notizie; quali con 
quella occallone rintracciar lì poffono, che non laprei en- 
trarvi fenza lunga Differtazione , qual però per non de- 
viarmi ad altr’ Opera rimetto, in cui altra MilHone pur 
inedita farò vedere, che per diverfa claufula arricchirà 
l’erudizione d’un nuovo lume; volendo al prelente in 
quelle offervazioni , e circoftanze contenermi, che a no- 
llra materia, ed a gli ufi diplomatici fi riferifcono. Per 
ciò fare neceffario è fopra tutto di riferire interamente , 
anzi di porre lotto gli occhi le tavole come Hanno, il che 
non folamente non è llato fatto da chi finora ha ffampate 
Infcrizioni , ma fe ancora ne’ Mufei gli originali le ne 
rinvengono, non però tal piacer lì ottiene; poiché lècon- 
do il fatai’ ufo di non lafciar l’ anticaglie nel puro effer 
loro, ma volerle ornare, o adattare a piacer luo , fiac- 
cate lì veggono , e feparate , e coperte nelle ellremità da 
cornici . 

Vegga fi il Rame’. 

Nella 
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Ntlia prima facciata ftaano per traverfo i nomi e le pa- 
trie di- coloro, a favor de’ q.uaU il diploma fu concedu- 
to. Di quelli nomi, e de’ paefi molto farà che dire in 
altra occafione . Prima facciata chiamo quella de» nomi, 
perchè cpsì rn’^infegnano Oraiio,, e Suetonio ne’ palli, 
che riferirò apprelTo; e cosi dovea chiamarli per l’ulb di 
collocar negli armarii tali documenti in modo, che quella 
fi prelentalTe a' riguardanti . Nel mezzo, ove uiu lilla 
interrompe i nomi. Ir dinota una metà di tubo, o cana- 
letto di metallo pur conlervata, quale dovea eflcr attac- 
cata alla lamina, e dar modo d.’ iniilzare i documenti 
per collocargli negli Archir| a luo fuogo. Nell’ altra 
cllerior pagina fi ha tutto ciò, che nelle due interiori al- 
quanto più largatncnte Ha regiftrato. Stenderò il docu- 
mento come dpe leggerfi, e metterò dopo i ncnii, che 
in fatti lì diconojìrrirti La Icrittura di elll alcune ir- 

regolarità contiene - 

Sergws Cg^lba Imperator Caefar /tagajfus'y Pontifex M(i- 
ximiij, Tr\buni(\a Potefiate^ Conful DeftgK^^tus ite- 
rum, Veter0ws qui miìituverimt in Legione Prima' 
y.d/utrice Hoaefium Mìffionem et Civit^tem deSt , quo- 
rum nomina, fubfteita jant y ipjis- ìiberis- pojierijque eo- 
rum j etCon^biunpfuni ^^ribus, quas tane babuì^ent , 
(tfm efi Civita t us data, aut fi qui caeìibes effenf ,cum 
iis fuas poftea duxi([ent , dumtarat fingali fingulas. 

Ante diem undetimum Kalendarur» Januariarum , 

Caja BeUita NaUile,. Publia Cornelia Ssipione Confu- 
libus . 

D tome di Art emoni s filitr pbrygio . 

Deftripfum et Recognitum ex tabula aenea , quae fixa 
e fi Romae in Ca pitalia^ m ara, gentis Juliae . 

Tìberiur 
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non <I trova però , ch’io fappia, in queila fignificaz,ionc 
.traili Scrittori Greci, onde fin ne’ libri Bafilici i diplomi 
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ur j i T iyium tt ReiO^^ JTfim tu luhiìTa aenea , ^xa 
efi Romae in Ca^italiay in ara gentis julìae . 
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Tibertus juììus r arcala SarAiaKus 
Caj JtiUi cbartni Sardianì 
Tìberìi- Claudìt Quìrma Fjdini Maon'iarù 
Caj Julii Ca 'j fila Collina Ltbonìs Sardiani. 

Tìberius Fontejus Cerialis Sardtanus 

Publii Cralti Publii filii Aemtlia^ Provincia Lipeftus' 

Marci ArriiRt/fi Sardianì . 

XIII. OfTervifi ora, come il documento fta Icritto 
in due lamine, congiunte infieme ove fono i fori per tre 
anelli di filo di rame,jqualiin<juelte pur li confcrvano, ve- 
nendo però a coftituire quali un libretto di due carte . Par- 
rebbe, che da quelli folTe poi fiato prefo refempio de’ 

Dittici. Ora però 1)en verrà a intenderfi, perchè i diplo- 
mi Imperiali fodero detti da TemLftio libretti fabref atti , 
o 'lavorati a martello', cosi chiama egli quelli, per cui * 'tut- ' *" 
profefsò poter gioire di varj indulti, c che vantò avere 
ottenuti fenia fupplica , e lenza intervento o ifianza d’ 

.alcun Pcrfonaggio, ma per proprio moto dell’ lirroera- 
alore : dovcano si fatte tavole onorifiche indorarii tai- 
volta,e però le chiama poco dopo libro d'oro j e farli 
che d’avorio, onde a propolìto della patente di Prefetto 
da lui ottenuta dice altrove, di lua molto maggior gloria 
riputar lui un’ altra tabella non .da avarierà , o da . orefici I?» titain€tu 
lavorata^ ma ch’era fattura dell’ Imperadore ifieflb, in- 
tendendo del figliuolo alla fua educazione raccomandato. 

Alla forma dunque, che qui veggiamo, ottimamente fi 
conveniva il nome di diploma, che viene .a dir cofa dop' 
pia., ,e da un tal coftume proprio de’ Romani è credibile 
nafcefiè prefib efli l’ufo di quella voce, che fe ben Greca, 
non fi trova però, ch’io fappia, in quefia lignificazione 
.tra gli Scrittori Greci, onde fin ne’ libri BalUici i diplomi 

per 
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per aver le vetture publlche non Diplomi fi dicono, ma 
Sìnteim^ Quindi è, che tal voce ufando Plutarco, come 
li vide fopra, moftrò folTe inlolita in tjud lenfo con dire, 
quelli che fi chiaman Diplomi : e così appunto Apollonio 
Tianco nella terza lettera dice d’ Eufrate Sofifta, ch’egli 
viaggiando fi era fatto conolcere da per tutto, moltrando 
le Imperatorie Epifiole chiamate Doppie , o fia gl’ Imperiali 
Diplomi. Poco felicemente pensò qui l’Oleario confonden- 
do con la Diploide, e interpretando vefte duplicata , che 
vieti detta Regia . Nè molto meglio già il Cafaubono , 
quando fcrilTe , a diftinxion de> Diplomi b altre Epiltole 
degl’lmperadcri eflerfi chiamate «taì non indi- 

candofi ciò punto da’ palli d’Eufebio per cilò addotti, che 
non altro lignificano , fe non cht spiegati furono in ogni 
parte gl' Imperiali editti . 

Merita fingolare avvertenza 1’ efler quefte tavole appun- 
to come già quelle lapidee di Mosè fritte dall' una 
e dall' altra parte i onde il libro ne viene a riufeine co- 
me il veduto da Ezechiele, e come è il mentovato nell’ 
Apocalifle , fritto dentro e fuori. I buchi ne’ margini, 
fi ollèrvano anche in due monumenti Greci editi nel 
Grutero, che furon già del Mulco Maffei di Roma, ed 
ora fi conlervano inlieme con non pochi altri rarilTimi c 
ineftjmabil tefori di quelto genere nel Ducale di Parma. 
•Jl lato, ove apparifee un foro folo, è quello dove le tabel- 
le fi aprono . Ne’ teltamenti all’ incontro che foleano fcri- 
v^erfi in tavolette di legno incerate, per li tre fori filo fi 
trapaflava, o fetuccia di lino, con cui fafeiando, e in- 
volgendo il libretto, fi dava modo d’aflicurar con figilli, 
quali fui libro fteflb doveano improntarli, impofllbilitan- 
do così di fuiluppare o di fcioglicre fenza rompere . Però 
nell’ Apologia a Apuleio fi dice al Giudice: ordina, che 

fi rom- 
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fi rompano quefle tavole. Quinci in Efaia a chi dicea /i?^/ i/xxix. u. 
cotefto libro, rifpondefi , no» pojfo poiché è fiigillato: c nell’ 

Apocalifle fette flgilli avea c|uel libro, /<rr/V/o , parimente 
dentro e fuori . Non faprei come poteffe lodarfi il penfier 
del Grozio, che vuol lì legga quivi fritto dentro, e fuori 
fitgil/ato, e che intende fodero lette rotoli un dentro l’al- 
tro, e non apparifle da prima, fe non il lìgillo dell’efte- 
riore, da cui gli altri eran contenuti. Vero è, che nel 
decorlbal levar d’ogni lìgillo par che altra carta o tavola 
fi fcopriflejma fe gli fofle caduto fotto l’occhio il prefen- 
te monumento, avrebbe conofeiuto, come ufato era pref- 
fo gli Antichi lo fcriver dentro e fuori , c ciò l'avrebbe 
indotto a riflettere, come s’allude in quello palTo a quel 
d’Ezechiele, e come il -tello chiaramente dice, che S. Gio- 
vanni vide un libro lìgillato con fette impronte, e così 
l’intefero iPadri, e forfè alla IblennitàRomana s’ebbe ri- 
guardo, che-fette lìgillidi tellimonj ricercava appunto ne’ 
tellamenti . Vedefi ancora nelle nollre lamine ocularmen- 
te ciò , che in Paolo Giurifconfulto fi legge decretato in- ' 
torno alla forma di tutte quelle Tavole, ove publico, o 
privato contratto fi contenefle: doverfi in tal modo figillare Stnt.Ub-st.if. 
da tefiimon), che traforate a mc'ì^o nelt e firemìtà del mar- 
gine , fi leghino con lino triplicato ,e fi lino foprapofio s'im- 
primano i figilli di cera , acciocbè lo fritto efleriore frvi fe- 
de alt interiore', quali ultime parole non fi potevano ben 
intendere prima di vedere come in fatti lo ftelTofi fcrivef- 
fe allora elleriormente, ed interiormente. Parrebbe altre- 
sì, ch’or finalmente poteffe a pienocomprenderlìquelpaf- 
fo di Svetonio, ove dice, che in tempo di Nerone, per 
ovviare alle fallìficazioni de grinllrumenti fu inventato , ^ 

ebe le tabelle non fi figillaferof non forate, e tre volte tra- pniHm ut lau- 
pajfate ne' fori con lino, e fu proveduto che ne' teft amenti le 

E due 
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«lice ri fàcro tefto, che ft diede l'ór» S cóìnprà figiìlató^ napare a a» 
fepher bamkbua bcebatum } e ìt libra aperto^ veet fepber 
bagba/ttij ietnbra che i Romani otteneflero Ibveilte con aao n«» 
un iblo, maincui fi fctivea due volte, rimanendo fellerior 


copia palefe ed efpofta , e l’ interiore naicofa e fifervata , 
Termina il noftro documento col Defcriptum et Recogni- 
tunty apponendo il luogo dell’ Archivio^dove /r^j/o llava 
l’originale: in altro limile preflb il Grutero fi elprime in®^- rrJ- 
oltre, e fi ckcoftanzia anche il precifo fito^ eì numera. 

Altri tali non in Campidoglio, m a fi confervavano dlù’/ìro //^ 
Tempio d' Augufla ad Miitervam. Veggiam però, che in- 
cjueuo genere d’ atti fi faceano le copie autentiche nell’ 
iftelfa materia e forma , e con l’Iftelfa magnificenza de gh 
originali. L’ accennata formola era ufata, come oflerva 


nelle Pandette,, per ogni copia, poiché dice Caio Giurif- 
confulto, che dovendofi per alcun cafo aprire un fella, 
mento fenza la prelenza di coloro,, che i lor figilli vi po- 
fero, dopo fatto il Defcritto, e Recognita y. cioè la copia, e 
la revifion de’figilli, torni a figillailì': e parlando dell’f- 
reditarìe Cauzioni y infegna, dover’ elle rimanere ptelTo l’ ere- 
de della maggior patte» facendoferre per gli altri il De- 
scritto ,e Recognito . Però il traferitto d’ alcuni atti detMu> 


Di lih. IO: t: s. 
/. r. 


nicipiode' Ceretani in nota lapida già de’ Maffei dì Roma,, 
chiamafi con le ftelTe folenni psLioic Deferiptum etRecogni- 
tumfaBum ex commentarm &c. Non ho ricordato tra gli cr a »»+: 


Atti, che da me fi rintracciano, l’Epillole d’ Impetadori, 
che abhiaixMi) nell’ llloria Ecclefiallica, perchè (almeno 
cerne fiveggon riferite, e tradotte in Greco) forma diplo- 
matica non hanno. Ttapafifoperó e quella d’ Adriano, 
con cui ordinò non fi ptocedelfe contra Crilliani lenza 
foeziale accufi, e fenza delitto commeflb;, e quella di Mal- 
fimino alle Città contra, e quella diCollanzo in favore de’ 

E 2. Crifiia- 
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Criftiani, regiftrate da Eufebio: nè compirto la riferita 
da S. Atanabo e da Socrate diCoftanzo, non l’addotta da 
Teodoreto di Coftantino, nè diLeonea’ Vcfcovi da Evagrio, 
benché fembrino alquanto più deli’ altre accodarli . 

XIV. Ma d'inllrumenti varj , e tanto più di teda- 
menti , molti pezzi lì hanno maflìmamente nelle Romane 
leggi; benché nè in effe, nè prelTo i Latini Scrittori atti 
foglian trovarli interamente riferiti,e perfetti, il più an- 
tico faggio di privato contratto è in Plauto» nel giocofo 
che riferifee di Diabolo con Clereta , ove in calo di con- 
travenzione mettefi la penalità, che li dicea multa. Ne’ 
fomiglianti preffd Petronio Arbitro in vece di multa., fi 
fermano i patti col giuramento. Promefla con giuramen- 
to dipulata folennemente da’ Cittadini d’ una Città di Lu- 
fitania in favor di Caligola l’anno di nodra lalute trente- 
fimo fettiino, fi è veduta in tabella di rame» e la porrò» 
qui come fi recita dal Fabretti. 

Ca)o UmmiétioDurmh Quadrato , Legato Caj Caefar/s Cer- 
manìcì Imperàtorìs Pro Praetore . 

"Jafìurandum Arittenfium. 

Ex me 't attimi fententìa ut ego ìis ttùmkus ero , quos Caja 
Caejari Germanica inimìcos effe cognovero: et fiquìspe- 
riculum eì falutìque e'jus ìnferet , iatulerìtque, armis^ 
bello mternecitto , terra marique perjequi non defmam 7 
quoad poenas ei per^oluerit : neque me , liberos meos ejuf 
j'alute cariores babebo , eofque , qui in eum borili ani- > 
■ mo fuerint., m/bi boftes effe due am . Si ffiens fallo-, fe- ■ 
fel lev eque, tnm me, Itberofque meos . , Jupiter optimus 
maximus , ac Divus Augtffìus, caeterique omnes n) ìm- 
mortaks expertem patria , incolumitate , fortunffque 
■ • omnibus jaxànt. 

die 
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(Tie quinto idus Majas in Aritienfe oppiJo 

eneo Acerronio Proculo , Ca)o Petronio Pont io Nigrino 
Confulibus. 

Vegeto Tal Ufi Mag. ibi onar ioni - 

Il metallo, che dovea effer mutilo, o corrofo, ci ofeura i 
nomi nel fine. Si ha qui l’intera forinola di giuramento, 
di cui cenno fi vede in Tito Livio, in Petronio Arbitro, c 
in Gellio; ma piu nelle Quiflioni Accademiche di Cice- 
rone, ove oltre al giurare per antica tradizione ex animi 
fui fententia, fi vede anche il protefto Ji feiens falleret . Nel 
fecondo Conlble il nome di Petronio non fi avea ne’ Falli, 
nè inTacito, nè inDione. Altri documenti come efifien- 
ti in marmo furon già divulgati in più. libri , che per la 
. legge Cornelia non anderebbero immuni . Non però che 
in nneere Lapide Legati e donazioni pur non fi trovino, 
per lo più da religion dipendenti. Inligne è fopra gli al- 
tri quel Capitolo di Teftamente a favor del Public© de’ Pe- 
tiliani più correttamente che da gli altri dato dal Guaite- 
rio,' e dal Fabretti. Un pezzo di teftamentaria difpofizicp- P‘>tr.p. 40^;. 
ne regiftrafi nelGrutero, in cui fi riconofee una inlUtutio- 
ne d’anniver fario con lolenne convito. Umile a q-uella d’ 

Epitetta . 

XV. Ma fra gliatti autentici , che tuttavia dell’an- 
tichità ci rimangono, interi fi. veggono oggi giorno in 
metallo alcuni ftrumenti di Patronato e ClieirtcKi, qual 
genere di contratto con poche parole fpedivafi. Addurrò- 
R più antichi, che di quefto genere fi llen trovati , e cRe 
fi conièrvan tuttora in due tavolettedi bronzo neirinilgn? 

Mufeo de’ Conti Mokardi in Verona. Le rapprelento co- 
me per l’appunto lono, e ritratte dal metallo, -ponendo 
appreffo come debbon; leggerli. i " . - 

Vegga!! 
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VeggaG il Rame. 

Marco Cra^o Frugi Lucio Calpurnio Pifonr€onfuUbus ^ 
tertio nonai Ftbruarias . 

CìvìtaiTbemetra ex Africa Hofpitìum fecit cum CajoSUio 
Ca) fiJio , Fabia , Aviolu , eum , liberos , paftero^qae e)ur 
fibiy liberis, pofierifque fuis Patroaum cooptaverunt . 
Cajuf Si/iuj Caj filiuJy Fabia y Aviola civitatem T berne- 
trenfemy liberos pofterofque eerum y Jìbiy, liberhy pofie- . 
rijque jais iufidem Chentelamque fuam recepit . i 

Egerunt Sanno Himilis fiJius Sufes 
A%drubal Baiftllecis filiui . 
idcìibaì Eoftharii filini 

Marco Graffo Frugh Lucio Fifone Coafmlibus. 

Senatux Papulufque Tbimiligenfis Hofpitium fecerunt cum 
Ca)o sìlio Ca) filioy FabiUy Aviola PraefeRo Fabrum y 
eumquCy liberos y pofterofque eorum fibiy liberisypojie- ' 
rifque fuii Patrouum cooptavevunt . 

Ca)us Silius Aviola , FraefeRus Fabrum , Tetiroiligenfes . 
univerfoi ftbi y liberis, pofterifquc fuii, fuarumque in . 
fidem cUeatelamque fuam , fuorumque recepit . 

Egerunt Legati A%rubal Sufes Annobalis filiusy Agdibil 
Eoncartb iddibalis. filiuiy Rifuil Hanno A^r uba Ih fiìiuSy 

X uce)ar%Q Ammicarh filiuSy Agdibil Bali- 

tbcnis filius y. Sirni. 

Di monumeRti banao pallata molti Scrittori conte 
«li ccQtratti d’oipitalità , e eoa quefta credenza, quali al- 
tro ooa conteneflero, ci Icrifle Ibpta un’ operetta il To- 
malini ; ma veramente lo fcambievole alloggio qui men» 
tovato, c da cui fi denqminaxon talvolta fi.Gitte tavole 

non 
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non era che «na delle confegueifte della Protezione c 
Clientela, quali fi fermano con quelle fcritte tra la Città 
di Temetra, e Silio Aviola della Tribù Fabia, e tra quel- 
la di Timiliga , e il Soggetto ftelTo. Patti , o concezioni 
d’ Ofpixio fono le due lamine Greche fopramentovate, e 
alcun* altra ancora, dove d’altro non li fa parola. Tal 
contratto, o tal privilegio lì chiamò proxetùa da Greci: 
ne fa menzion Senofonte tra gli altri; e fi vede in Diodo- nw. /. 14. 
ro,come l’ofpizio publico fu per onore conceduto anche 
da’ Romani ad alcun privato ; e ad alcune genti altresì, onde 
difle Cefare , covatfiorivan gli Edui per /' amìeè^ia ed Ofpi- ^ ^ 

x)o (o' Romani . Dell’ Ofpiiio tra particolari, e appunto ’ • • 

per la differenza di elfo dal Patronato e Clientela vcggah 
Celilo : Ne parla a lungo Stefano Doleto ne’ Comentaxii, qm. i 1 . 1 j. 
Ma ii Patrocinio tra Romani era troppo maggior vincolo, 
c cofe inferiva, che riufclronodi gran momento anche 
al publico llato di Roma , facendo Suetonio menzione d' un 
ClaudiO'Drufo, che ne’ tempi della Republica tentò d’oc- *''*■*■• *• 
cupar l’Italia CPU U forza delle fue clientele, e Patercolo 
d’ un efercito, facilmente raccolto da Pompeo ancor gio- 
vanetto nel Piceno, perch’era pieno di Clienti del padre; 
ma in ciò non è da entrar’ ora. 0 ?«/ Città adunque , o fia 

. . . . „ ^ r . •Krxtf »riùr/r W. 

ognt Comun/ta avea t» Roma im Protettore^ come ieri ve fr, n'r ir 
Appiano a proposto degli AHobrogi; e fin ne’piii antichi 
tempi abbiam da Dionifio, ch’o^n/ Colonia^ e Città confo- t>hn.B»\.nb.t. 
dorata y 0 in guerra vìnta ^ jceglieva a piacere tra' Cittadi- 
ni Romani i fmi Protettori^ Notò Cicerone, come uib era, 
che chi avea foggiogate Città e nazioni, n’aifumcire il »■ 
Patrocinio, e fe rie trovano nell’ ifiorta ì xifeontri. Pri- 
mari uomini di Roma fempe fi elelfero, mentre per efid 
doveano i clienti e&cte. invmrubus tati ac defenfi^ come fi gt. 443. 6 . 

^ in altro monumento • CV Itati nel ior penfiero di 
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Apf> civ. i.i. migliorar condizione fi fecero Patrono Cornelió Scipione ^ 
da piti Colonie, e Municipi fu adottato un Etofilo, per- 
c1t(*‘cÌ^Vi feppe fatfi credere nipote di Mario. Pompeo e Cea- 
cìi' in'pif. rr ve fur Protettori di Marfilia; Cicerone di Durazzo e di 
prtPUm. Capua; Lucio Cefare, nipote e figliolo adottivo d’ Au- 
guro , di Pifa. Sì fatto ufizio accomunavafi alle famiglie, 
e paffava per eredità ne’pofteri: però Tappiamo da gli 
Scrittori, che di Bologna ebbero Protezione (detta anche 
da Suetonio Tutela odifcfa) gli Antonii, di Pozzuolo i 
Giunii, di Sparta i Claudii. Decreto in metallo del tefn- 
po di Trajano con caratteri di belliflìma forma, cheli 
vede ottimamente confervato nella Galleria di Firenze, e 
fu ftampato nclGrutero,ma con pili errori, efprime, man- 
dar fi Legati a Pomponio Baffo, qui ab eo impetrent^ itf 
Clienteìam amplijfimae Domus fuatf Munte ipìum noftrum re- 
e f pere dignettrr^ Patronumque fé cooptar/ ^ tabula Hofpita/f 
ine /[a hoc Decreto in domo fua po/ita, permittat . Nelle 
' noftre Tavole veggiamo, che il contratto paffa in perpe- 
tuo ne' difeendenti . L’anno indicato in effe fu giuda il 
computo di Varrone 780 di Roma, di Grido feguendo 
il piò ricevuto calcolo vigefimo fettimo : il fecondo cogno- 
me di Frugi al Confole Marco Licinio Graffo unicamen- 
te fi ha da quedi rami . Ne avrà parlato il Cardinal No- 
ia Béff ati. ris nella fua Genealogia de i Graffi , che il Pagi citò ine- 
d'tta , e che per dilgrazia così è rimafa . Nè dobbiam ma- 
ravigliarci , che lotto Tiberio e dopo i tempi della Re- 
publica continuaffe l’ufo de’Patrocinii, mentre lo veg- 
W. 4. Ep.i. giamo in tempo di Trajano, dove Plinio afferma , effere 
dato eletto in tal ufizio quali fanciullo dalla Città di Ti- 
Ant.Aui- it u- fcrno Tiberino; anzi due fimili originali documenti (già 
lUmj tt s.c.tre. Mufeo Maffei , come fa fede Antonio Agodini , ora 

cr. 3«4- 1. nel Ducale di Parma) ù hanno nel Gr utero, c nel Relando, 
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che fono del quarto fecolo : certo effendo però , che mol- j 
to differente dalle antiche età farà fiata allora la forza ^ e 
l’effetto di tal contratto . Le due Città d' Africa Temetra, 
eTimiliga,confìderabili certamente mentre avean Senato 
e Popolo , e mandavano Legati a Roma , non fono fiate 
conofciute finora da’ dotti Geografi, e fenza quelli bronzi 
ci farebbero affatto ignote. Impariamo da eflì in oltre, 
che non Cartagine folamente, ma anche l’ altre Città Afri- 
cane fi reggean co’ Giudici, Magiflrato fupremo, che co- 
minciò all’ eflinguerfi con Didone il governo Regio. 
Chiamavanfi in Punico, nella qual voce appar l’E- 

hx3.\c2i Sopbetìm. Fa menzion de’ i Sufeti Livio più volte, 
e della loro autorità. Ma tra i Legati alcuni ancora fi di- 
con Sir»/. Dovendo anche quello efler nome di dignità, 
parmi riconofcere in effo il Sermim Ebraico, ufato ne li- 
tri diGiofuè, e de’ Giudici, e de’ i Re per li Capi de’ Fi- 
liflei, e nella Volgata refi) una volta e negli altri 

luoghi Satrapae . Marco Marini difle effer voce Fenicia, con 
che tanto più fiam certi che farà fiata anche Punica. Chi 
è forte nella lingua Ebrea, e ne’f'uoi dialetti, di che una 
fola tintura ha perraeflb a me per mia fùentura fbmma 
reffermi applicato sì tardi alle migliori lettere, bel campo 
può aver qui d’efercitarfi per indaga» la derivazione, e '1 
lignificato di quelli Punici nomi. Ma ritornando al noflro 
argomento, degni di fervir d’efemplare fon veramente i 
due flrumenti riferiti, potendofene prender norma per efpri- 
mere un contratto d’importanza fenza parole inutili, e 
fenza noiofi inviluppamenti . 

XVI. Ora altro documento io metterò innanzi a gli 
occhi, il quale è più propriamente inflromento, e pre- 
ziofiffimo dee flimarfi, mentre è l’unico che fi rinvenga 
di genere comune a moderni tempi dal quarto fecolo in f u. 

• F Veggia- 
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Veggiamo in eflb un atto perfetto e legitimo Ji donazlo^ 
ne deir anno di noftra falute 252, Meraviglia per certo è,’ 
non fia per anco flato avvertito, e confiderato. Lo ferivo 
come dee leggerli , fervandò però in più luoghi Tortografia 
additata al Grutero da chi vide il marmò . 

Monumentttm, quot efi via Triampak, inter miTtaritm fe~ 
cundum et tertium , euntìbus ab Urbe parte laeva , in ' 
clivo Cìnnae y et e fi in agro Aurei) Primiani , FiMoris ' 
Pontìficum C. C. V. V. et appellatur Terentianornm , 
juxta monumentum Claud ) , quondam Proculi^ et fi qui 
al) atfines funt , et qua quemque tangit , et Populum , 
Statia Jrene )us liberorum babens Marco Licinio Tb 
motbeo donationis mancipationifque caufa pfiertio num- 
mo uno mancipio dedit ^ Librìpende Claudio Dativo ^ An- 
tetefiato Cornelio VìHore r inque vacuam poffejfionen^ 
monumenti jfuOraferipti cejfit, et adidmonumentum itum^ 
aditumy amhìtum^ adqtte baufium ^ coronare ^ vefii , 
martuumy mortuos, mortuafque ^ offa inferro ut liceat. ' 
Quod monumentum fupraferiptum fefiertio nummo uno ' 
mancipi» dedifii,a te , berede tuo, et ab bis omnibus , ad' 
quos e a res pertinebit ,baec fic reBe duri, fieri, praefia- 
rique fiipulatus efi LiciniusTimotbeus . Spopondit Statia 
Irene )us liberorum babens . 

A^um pridie Kalendas Augufiàs imper antibus Dominis 
nofiris Gallo Augafio iter uni, et Volufiano Augufio Con- ' 
fulibus. 

jfdem Confuìibus , eademdie, Statia Irene )us liberorum’ 
babens donatiorii monumenti fupraferipti , ficut fupra 
fcriptumefi, confenfi, fubfcripfi, et adfignavi . 

Di Stazia Irene, che dona a Licinio Timoteo il monumento, 
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fi replica godere ì\ gius Je' figJitioJt perché in virtù di quello 
dovea ella efler padrona di eflb, e aver facoltà d’alienar- 
lo . F noto a’ Giurifti quanto in favor delle madri, c 
quali in premio de’ parti loro, fu llatuito dall’ Imperador 
Claudio, e in tempo d’ Adriano dal Senatufconfulto det- 
to Tertulliano, intorno alla lor fuccedìone nell’eredità 
de’ figliuoli , da cui erano prima efclufe , parlandone efpref- 
famente tutto un Titolo nelle Inftituzioni. Si efprimono 
fecondo ufo notariale i diritti, quali acquiftava Timoteo 
in virtù del poflelTo e dominio del Monumento, che in 
lui fi trasfondea con la donazione, e tra quelli era di po- 
tervi celebrar dentro le ferali cene, e onorare con corone 
di fiori i defonti fecondo l’ufo. Anteteftato aflunto 
in teftimonio: ma delle foleunità del gius Romano in co- 
si fatta donazione, che veggonfi in quello documento per-' 
fettaraente efprelTe , verrà occafionc di favellare altrove j 
come altresì dell’ intelligenza di quelle lìgie . 

XVII. Dell* ifteflo terzo fecolo è un’ Apoca, o fia 
quitanza, riportata in marmo a maggior cauzione, che 
proporrò come dal Reinefio fu addotta. Elio Creilo, 

Cornelia Paola aveano comperato un fepolcro di ragion 
publica, e avendo voluto farvi una fcala , ‘comperarono 
altresì da’ Fifcali il terreno, che fi richiedeva per tal la- 
voro. Marziale Liberto degl’ Imperadori confelTa averne 
ricevuto il prezzo. Ov' é Prox.Tabular.cTtdiOtt2i Proc. cioè 
Procuratore Tabularlo o del tabularlo . Forfè ancora pra- 
ximus Tabularìus ^ come c’ era proxìmus LiMor, o vero 
Proximus a tabulario , come c’era Proximus a libellis . Po- 
tea coftui ancora efler Tabularlo della via d’Oftia, prefl'o 
cui era il terreno venduto, com’ altri inLapidadelFabret-n»/.^. 717. 
ti fu della via Appia . Podifmo era fpazio da mifuratori 
computato in ragion di piedi : pare che tal fito folTe an- 

F 2 nelTo • 



«eflb a’ beni della gente Elia, e prefo in locazione da Sul- 
piziano; ma il lenlo rimane in alcun luogo olcuro, e il 
dettato imperfetto, come facilmente avviene in sì fatte 
fcritte. Nel fine più tofto che pedatura ^ come giudicò il 
Reinefio, voce dell’ iftelTo fignificato che podifmo^ crede- 
rei folfe dato P.e appreflo nota numerale, e così altra do- 
po S. N. che \3.h j'e fieri ios numos: cioè per tanti piedi di 
terreno fefiersji tanti. 

Publitis AeVms chrefim , et Cornelia Paula hoc Scalare 
adplicitum buie fipulcro , quod emerunt a Fifeo , agen- 
te Agatbonico Procuratore Augufiorum nofirorum^ quod 
habet firibtura infrajcribta : 

. Centiano et Ba(fo Conjulibus fepthno Kalendas Apriles. 
Martialis Augufiorum Libertus Prox. Tabular, firibft me 
accepijfe ab Aelio Cbrefio prò Podifmo firuMionis Se ala- 
rle , quod e fi via Ofiienfi , parte laeva , inter millia- 
rium primum et fecundum , quod conduHum babet Sul- 
picianus e bonis Aeliorum Onefimi et Fortis, in prae- 
diis Amarantianis .^ficundum renunciationem Men]orum 
prò Areae pedsbus fefiertios numos - ---♦ 

XVIII. Del quarto fecolo abbiamo in Greco il tefta- 
mento di S. Gregorio Nazianzeno , che trovato iieU' Ar- 
chivio di quella Chiefa da un Lettore , e notaio di ella, 
fu da lui traferitto e dato fuori . Benché copie folamen- 
te, e di tempo aflai pofteriore, fe ne veggano in vecchi 
codici, fingolarmente ne’ Vaticani additati dal Baronie j 
c ne’ Cefarei indicati dal Lambecio; volontieri con tutto 
quefto l’avrei qui riferito a diftefo, feavefllpotutorin- 
»r. jfon». i. 7. venirlo in qualche Ms emendato e perfetto. BrilTonio 
prima d’ogn’ altro il diede fuori: tralTelo poco dopo dalla 
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Biblioteca Palatina LeuncIavio,e l’interpretb: fu tradot- x.„„. j„. ^r. 
to altresì dal Sirmondo, c inferito negli Annali Eccle- ^ 
fiaftici dal gran padre di elfi. Andrea Riveto il pretefe a- 
pocrifo e falfo; ma fi ritenne in feno le profonde ragioni. 3- 
Lepide fon per altro quelle, ch’egli leggermente accen- 
nò, del non raccomandare il Nazianzeno in tal tefta- 
mento l’anima fua a Dio, e del non parlarvifi della vita 
di lui , nè de’ dogmi di fede infegnati . All’incontro mol- 
to dottamente elaminò quello documento il Cardinal Ba- 
ronio,e gravi difficoltà promo{Te,e difciollè; conferman- 
do poi in oltre l’ autenticità di elfo co’ rifcontri delle per- 
fone,e delle notizie: e ben poteva egli eflerne pienamen- 
te inftruito, avendo in libro a parte Icritta la vita di quel 
Santo, eh’ è Hata poi publicata dal P. Papebrochio . lodun- 
que non ittaròqui a ridire ciò che nel Baronie può veder- 
li, e che fu in parte ripetuto da Natale Aleflandro , e dal 
Tillemont: aggiungerò Iblamente ciò che non è flato an- 
cor tocco, e che più fa all’argomento noftro; cioè che 
fincero fi manifella il corpo di tal monumento dalle clan- 
fule Romane, e dal modo. Più leggi nel corpo civile in- 
fegoano , che premelTo il giorno e ’l Confole , h facea prin- 
cipio dal nome del teftatore; però qui : Nel Consolato de' 
CbìariJJimi F/avio Eueberio, e FÌavh Evagrìo &c. Grego- 
rio ^c. Il chiamarfi Vefeovo della Cbiefa Cattolica^ cb'i 
mila tal Città y vien dall’antica formula Ecclefiaftica. 

ScrilTe Labeone, richiederli nel teflatore la fanìtà della 
mente i antichiffimo è però ne’ teftamenti il coftume di 
profelTarla nel principio, e d’efprimerla, come nel noftro fi 
fa . In quello d’ Epitetta Spartana altre volte ricordato dicefi, 
ch’efla così difpofeyo«oa xot <ppov5ffa intendendo e conoscen- 
do : dove però leggefi in quello ^<Zy xaì cppoyuy refo da Leun- 
clavio, e Sinnondo vivens ac prudensy più volentieri leg- 
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gerei Koùuvxai9forw»',e volendo ritenere interpreterei 
p/«o amiche v/w , non parendo far buon fenfoil premette- 
re, che teda eflendo vivo, Ariftofane nelleitfwWe usò tal ver- 
bo per effer ricco non che fano:così in Latino vivere \a\- 
fe talvolta viver lietamente ; onde Catullo, vivamus mea 
Lesbia , e Petronio, vivamus cium licei . Kella Turcogre- 
ì eia del Crudo da un pezio di teftamento del i 574 li ve- 
de fervato Tempre l’ulo di tai folenni parole tra Greci, di- 
cendofi la teftatrice ^ana della mente , e dell' intelligenza^ e 
de' \entimenti . Di quello però , e de' membretti che ven- 
gono appreflb nel teftamento di S. Gregorio, veggonlì le o- 
riginali ed antiche parole Latine nella Formola diMarcul- 
fo lana mente , integroque confil'to . Siegue volere il Santo, 
che fta valido innanzi qualunque tribunale , 0 podeftà . Che 
n. iib. 18. 1. 1. quefta era anticamente formola folenne, s’ impara da Pao- 
-téJif r’r /«t- Giurifconfulto, il quale da un abozzo di teftamento 
ecxm Greco quefta appunto trafle, e riferì, e con le voci ftefle. 

Dove leggell : fe dunque accaderà , eh' io venga al fin del- 
la vita^ appare l’ufo antico di sfuggire gli odiofi vocabo- 
li di morte e di morire. Così a cagion d’efempio in quello 
•di Teofrallo : fi alcuna coja accaderà : e il marmo d'Epi- 
ìj # TI *« >irii- tetta dopo parole di buon augurio premelTe anche in altri ; 
T«i Ttp/ ni Tt» jjfia [e umana cola di me avverrà ,• claufula che i Latini co- 
sì efprelfero : fi quid mibibumanitus acciderit .’L'ìn^ìtmxon 
deir erede è fatta con la formola che abbiam piU volte 
' nelle leggi , e eh’ era nel teftamento per cui litigò Apu; 
a«*A»faw'u*i- • beresejio. L'altra ftifleguente, tutti gli altri fian 
DUb.iS.t.i.i j difiredi, era appunto in altra antica teftamentaria dilpo- 
ftbZlJufuitif. Paolo addotta . Non pongano in fofpetto i vo- 

caboli La.tin‘t d‘i legato c fidecommijfo y ^ codicillo y perchè 
quelli in materia legale furono ufati anche da Greci , e fi 
veggon tutti e tre nel pezzo di teftamento Greco, che fi 

ha 
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fca In una Novetia dì Gluftinìanó. Dell’ antico ‘ftile è il >S9 
modo di fidecommiffo, che ci fi vede; perchè difponen- 
do il Tanto Velcovo a favor de’ poveri della Chiefa di Na- 
zianzo, ìnTtituifce erede un terzo, dando a lui carico, è 
alla Tua fede raccomandando, di réftituire, è conlègnat 
tutto alla detta Chiefa. Là dichiarazione di voler che iit 
cafo'non valefTe tal difpofizione come teftamento, debba 
valere qual codicillo , fi vede anche nel teftamento di 
S. Remigio, che viffe nel fecolo apprefib. I teftimonj fon' 
fette fecondo l’ordinamento del gius Romano , e nelle fo- 
fcrizioni loro fi vede e come appunto il 

tifconfulto prefcrive. In fomma la fincerità dì tal docu~ 
mento traluce in ogni parte; talché fe bene non così va- 
ne veramente , e fenza fondamento alcuno fofTero le dif- 
ficoltà» come il dotto Tillemont giudìcolle , non faprei 9- 
con tutto ciò fcufare il Gotofredo dell’ eflerfi fopra di ef- aj ca/.n/ii.s 
Co moftrato ambiguo, ed incerto.. 

XIX. Prima di terminar quefto libro è’ da ricorda- 
re, come a gl’ inftrumenti ed a gli atti in generale noinè 
fii talvolta dato dì cartole e di tèfiatnentì. Prudenzio nell’ 
inno a Santi diCalagurri chiamò Cartole gli atti de’ Mar- 
tiri. Ammian Marcellino così nominò quelle fuppliche, 
e quelle rìchiefte, che i Gentili- mandavano in ileritto a’ 
lor Santuari (cbm’ elfi credeangli) famofi e lontani: Ma- 
crobio parlando del-fimulacro d’ Eliopoli,. le dilTe Dìpìó-^'’* 
w/, per eflerein carte piegate, e con figlilo; edllTeiti; 
codìcìlH figUlatì avervi mandato la fua dimanda Trajano .. 

Gl’ inftruraenti precilhmente furono intefi per Cartole da 
Sulpizio Severo, ove diffe, che prej^o i Giudici ingìufti nu0‘ 
ce la Cartola s'è perduta, e non giova s' è conservata. Così 
Tefiamento per carta di donazione odi qualunque contratto' 
fu inufodire.. llpiìianticoefempio,chein quefto fenfo ne 
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porti il Cangio j è di Gregorib Turonefe: ma fiori' nel 
quarto fecole S. Geronimo , e fi fa quanto antiche foffero 
le verfioni Latine della facra Scrittura , in cui quella vo- 
ce non è prefa molte volte per ultima volontà, ma per 
convenzione; ed appare nell’ illeflb nome di Teftamento 
•vecchio e nuovo., dove quefta voce pur vz\ contratto. Forfè 
ne venne l’ufo da Sia0HKH, che nel tefto Greco ora vai tefta- 
mento,ed or patto ;o per univocarfi conowft/xH, chepref- 
fo gli antichi ancora valfe inftrumento ,o perchè tal forza 
ha il vocabolo Ebraico refo perSiaSHJCH. Qiiinci è, che A- 
quila voltò oui'Ohjch, e Simmaco y e diffe S. Gero- 

lamo, per tellamento non intenderfi folamcnte le volontà 
dì chi muore , ma ancora i patti di chi vìve . Tal voce è af- 
fai affine a quelle di tefiatio, e di teftimonìum : ma la pri- 
ma in fenfo di fcrittura, e d’ inftrumento fa ufata da Pao- 
lo Giurifconfulto,e daUlpiano; e fra le cofe dalla fecon- 
da comprefe annoverò Cicerone le fcritte, e le conven^tonì. 

E poiché a troppo più ch’altri non crederebbe ha da 
fervire quefta genealogia de’ documenti, eh’ io qui fon ve- 
nuto rapprefentando,e primo fine di quanto in quelli due 
libri fi adduce , è l’ ufo che nel progreflò dell’ Opera acca- 
derà di doverne fare; le antiche notizie con un monumen- 
to llgillar voglio, che del modo e della dettatura Roma- 
na in ogni forte di documenti póffa generalmente dar qual- 
che idea. Sarà quello un’ antica legge, confervataci da 
Frontino , qual prenderò dall’ edizione molto fuperioread 
ogn’altra di quell’ Autore direttalo Padova, e dottamen- 
te illuftrata dal Marchefe Giovanni Poleni, celebre Pro- 
feflbre di Matematica . Quefta fcelgo , penchè per ragion 
della materia certa affinità viene ad avere con gl’ iftrumen- 
ti di contratto . La legge centra coloro fu promulgata , che 
in qualunque modo danneggialTero 1’ acque di publica 
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ragione * o pregiudicaflero alia lor condotta . Non la ri- 
ferifco in maggior carattere, come gli altri hanno fatto, 
perchè molto giova a chi legge l’ interpunzione . Per l’ in- 
telligenza, e per alcuni luoghi ambigui, vegganfi Manu- 
zio, Sigonio, Brilfonio, e fopra tutti 1’ ultimo editor di 
Frontino nelle note. 

Tìtus i^ttnBìus Crìfpinus Conluì Popuìum jnre rogavit y 
Popuìufque )ure Jcivìt in Foro prò Roftris Aedìs Divi 
"3 ulti y ante àiem pridie Kalendas Julias . Tribui Ser- 
giae principium fuit : prò Tribù Sextus Ludi filius 
Varrò . 

Sìtùcumque po[l banc legem rogai am rivos, fpecus , forni- 
ceSy fifiulasy tubuloSy casella y lacus aquarum piibli- 
carum , quae ad Urbem ducuntur , fdens dolo malo fo- 
raverity ruperit y foranda y rumpendave cttraverit-^ pe- 
joremve fecerit , quo minus eae aqttae , earumve qua 
in urbem Romam ire , cadere , fuere , pervenire , duci 
pojjint j quove minus in urbe RomUy et in ìis aedificiis 
quae Urbi continenti a luntyCruntyinhis hortisypraediisy 
locisy quorum bortorumy praediorum y locorum dotni- 
nis pojjejforibufve aqua data vel adtributa efty vel erity 
faliaty diflribuatur y dividatur y in casella y lacus im- 
mittatwj is Populo Romano centum milita dare damnas 
efto . Et qui clam quid eorum ita fecerit , id omne far- 
cire, reficere yrefiituerey aedifcare y ponerey et cele- 
re demolire damnas eflo fine dolo malo , atque ita omni- 
no . Qtùcumque Curator aquarum e fi , erit , aut fi Cu- 
rator aquarwn nemo erit , tum is Praetor , qui inter ci- 
ves et peregrinos jus dicit y multa y pignoribus cogito y 
coercito j eique Curatori , aut fi Curator non ent , tum 
ei Praetori eo nomine cogendìy coercendi, multae duendaey 
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five ptgnoris jfis potefia f^tte ejlo. Si qntdecmm- 

jWvus fecer/t , domtnus e'jus centum milita P optilo det. 
Si quis àrea rivos , (pecus , fornice s , fifiu/as , tubulo 
cafeìlajacus aquarum piibìicarum,quae ad urbemRo- 
mam ducuntur ^ et diicentur ^Terminai iis ft et erit ^ ncque 
quis in eo loco pofthanc legetnrogatam quid opponit ^tno- 
Ut , ob^epit , figit , fiat ni t , ponit , conlocat , arat , jir// j 
neve in eum locttm quid immittit , praeterquarn eorum 
faciendorum, reponendorim caujfa, praeterquarn qttidem 
bac lege ikebit , oportehit . jQui adverfus ea quid f ecc- 
iti tx Kit te- rit,et adverùis eum Jìremps lexfjus ^cau([aque omnium 
/“■ rerum, omnibifque elio: utique uti elTet, efteque oporteret, 
piu'tt , po/eniiu Jt aaverjus vane legem r/vum,jpecum ruptljet,foraQet- 
fijìnuit . ^ ^ quo minus in eo loco pajeere herbam , jenum Recare 

Ctiratores aquarum, qui nunc [unt , quìque 

erunt . Circa fontes , et fornices , et mttros , et rivos , et 
fpecus, T erminatus , arbores, vites , vepres,fentes , ripae, 
macerine ,faliHa, arundineta tollantur, excidantur , ef- 
fodiantur,excodicentur . Utique reBe faBum ejje volet: 
£oque nomine iis ptgnoris captio, mnltae diBio, coercitio- 
que efto: idque iis Jtne fraude [ua f acero liceat fjus po- 
tè fa^que efto quo minus vites ^ arbores , quae vil- 

lis , aedificiis, maceriifve inclufae funt . Macerìae, quas 
CuraUtres aquarum caujfa cognita ne demoltrentur domi- 
tùs permiferunt, qtiibusiif cripta , infculptaque ejfent ipfo- 
rum,qui permifijfent,Curatorum nomina, maneant . Hac 
lege nibilum rogatur , quo minus ex iis fontìbus , rivis^ 
jpecttbus, fomicibus , aquam fumere , baurire iis quibuj- 
cumque Curatores aquarum permiferint , praeterquarn 
rota , calice , machina , liceat : dum ncque puteus , ncque 
f or amen novtm fiat , e'jus hac lege nibilum rogatur . 

FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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BRO SECONDO- 

Atale all’ Italia fbrmnamente fu il quinta 
fecole , prima per le invafìoni e feorrerie 
de’ barbari » dalle quali venne piti volte la- 
cerata, poi per l’Imperio che finalmente 
fui fin di eflb perdè, e per la fervitù in cui 
cadde fenza più ril’orgere. Regnarono ki 
ella Goti, pofeia Longobardi, indi Franchi, e per fine 
Germani. Quella mutazion di flato, e quella luccelfione 
di ilraniere genti introdufle in Italia nuovi collumi, e non 
pochi de’ nollri antichi inllituti a poco a poco abolì : ma 
non abolì già quello de gli atti, e de gl’ Inllrumenti, quali 
continuarono come prima, ed in ogni fecolo ugualmen- 
te, e per quanto l’abbandono de gl» llud; permife, con 
gl’illeflì modi e fbrmole che per l’avanti. La pruova di 
tal continuazione nonabbiam bifogno di ricercarla ne’ li- 
bri, poiché i monumenti llelfi, e le carte per gran ven- 
tura conlèrvate ce ne fanno fede. Egli è pur vero, tutto- 
ché a chi le vicende de’ tempi confiderà , rafl'embrar pofi^ 
la imponibile : fin del fecolo del quattrocento di nollra la- 
iute alcun documento al di d’oggi originale pur fi rinvie- 
ne, e del cinquecento affai più: nègiàinmarmoregillrati. 

Gì o in 
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0 in metallo, come gli offervati finora, poiché tal ufo 
appunto di <]ue’ tempi mancò , e la dureiia della ma- 
teria ne farebbe in quel cafa celiare la maraviglia, ma 
in tenuilfima e fragil carta . Da quelli fecoli adunque 
lo lludio diplomatico prende cominciamento . Il più 
antico monumento di tal genere , che fino al giorno 
cl’ oggi Ila venuto a notizia d’ uomini, è per buona for- 
te da più anni in mia mano , pofleduto da me con 
ambizione, e cuftodito con fomma cura. E'.fcritto in 
Papiro Egizio lungo oltre a due braccia : fi enunziano 
in eflb i Confoli dell’anno 443, e quelli del 444, e 
fi conofce fcritto o in quello, o nel fulfeguente anno 
445. Però il P. Mabillone, che con tanto lludio vifitò 

1 più infigni Archivi d’Europa, e in traccia di si fatte 
cole girò lungo tempo, ed in varie parti, confefsò elfer 

He Dipi. Sup. quello il più antico tra tutti gli autentici flr amenti, che a 
mano capitaffer mai. Videlo egli, quando fu in Vero- 
•mrAum,qua , nel Mufco Mofcardo , al cui erudito padrone avean- 
appuntò di que’ giorni mandato i Conti Sanbonifacit 
polleditori di eflò, perchè fi provalle a leggerlo. Fu do- 
tkumìnUjutmn- po molt’ anni trafmelTo a Modana, perchè venilfe prega-. 

to il P. Abate Bacchini d’ interpretarlo. In quella Città, 
rimale poi gran tempo dimenticato , come avviene , fcam- 
bievolmente, e però fmarrito; di che avendo io avuto^ 
fentore, llimai ben impiegato un viaggio per farlo ricerca- 
re, e ricuperarlo. Riportato! dunque a Verona, il Conte 
Ricciardo Sanbonifacio, della famiglia del quale non po- 
trà tacerfi in quell’ Opera, come mio caro amico e con- 
giunto, di quello da lui per altro ben conofciuto teforo 
mi fece dono. Sarà il fecondo monumento la Carta Cor- 
nuziana dell’anno 471 data fuori dal Suarefio, e trovata 
nell’Archivio di Tivoli, le pur’ è originale. Succede la 
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donaiione veduta dal Mabillon nell’ Archivio publico di^.r,.,, jr,r^ er 
Bologna, fi come fcritta nel 49 i.ivi pure altra ne oflervi>^^X^“A/> 
egli nell’illefla materia, benché lì pofla arguire inferiordi 
tempo. Nella Biblioteca Vaticana un documento del 499 if'iM.Etrp.St. 
aifermò trovarfi l’ Allacci; ma il Conlolato ch’egli ne ri- 
ferì, indica più torto il 540, di che fi parlerà a fuo luogo.. 

Delli due fecoli apprellb le ne ha in qualche numero; non 
però in guifa,che rariflìme ancor di erti non fienosi fatte 
reliquie: di che non è per certo da far meraviglia : mera- 
viglia è bensì da far grandilfima, come miU’anni, mille 
cento, mille dugento, e fin prefTo a mille trecento, co- 
me del mio fopradetto è avvenuto, fiano durati a fronte 
di tanti accidenti e di tanti mali , e a difpetto del tempo 
anche per fe rteflb dirtruggitore, pezzi di carta, de’ quali 
nulla può vederli di più tenero, di più fragile, e di piit 
facile a confumarfi, e a fuanire-. Che direbbe Galeno, il ^ 

quale Ibpra un libro d’Ippocrate fcrivendo, cl|iamògr*t« ■ CaÌA XjSd 
demente antichi (e come di cofa fingolare ne diede vanto 
al luo Pergamo) libri, eh’ altri con fatica ritrovò, ferir- 
ti da trecent’ anni ? Che direbbe Plinio, il quale ìontani ub ic e li, 
dilfe, cioè di tempo remoto alfai , monumenti da 
veduti in quell’ irtelTa fpezie di carta , ferità non più 
che dugent’ anni avanti ? Vùolfi anche riflettere, che 
molto più difficili a mantenerli eran quelle carte de’ co- 
dici commelfi infierae, e comporti come veggiamo quei 
che ci Ibn rimali; eflendo elfi una congerie di molte 
membrane, che fi difendono fcarabievolmente, e che in- 
oltre 11 munifeono di coperta. Nè con tutto ciò è da cre- 
dere, che in aliai maggior numero, e di più vetulla età 
non ne avertlino, le tutto ciò che fpettava aGentilelimo, 
e della falla religione facea memoria, non folTe rt.ato da 
Crirtiani o come inutile gittate, o come dannofodirtruttot 
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e fe parimente al cominciar della religion noftra avefferè 
anche i Monafterj , o il poffeder delle Chiele avuto co- 
minciamento; poiché quantità di documenti non vedefi^ 
fc non dopo che la Chriftianità fu trion&nte^e i coEpi£c*> 
clefiaftici ,che fon famiglie di perpetua fuccefltone , e noa 
l’oggette alla frequente caducità delle private , di molte 
facoltà, e d’ampie tenute pofleditori divennero . 

IL Merita oflTervaaion fingolare, come i documen- 
ti autentici, e legitimi,che ancor durano, non folamen- 
te del quinto, ma del fedo e del fettimo fecolo, fon tut- 
ti in Papiro. Più d’uno fu , e come intendo è ancora ol- 
tra monti , che in carta antica Egiziana non crede elTerfi 
potuto mantenere documento alcuno a fronte di tante età. 
Ma Ila permeflb dire, che nè in quefta,nè in più altre ma- 
terie d’erudizione e di monumenti è poflUbile entrare con 
fondamento fenza un viaggio per l’Italia, e fenza alcun 
foggiorno in eifa. In Papiro attualmente confervanfi ol- 
tre a’ documenti accennati , il Cefareo dell, anno 504, e 
nella ftefla Biblioteca altri due non ancor divulgati ; l’u- 
no tre volte più lungo del già noto, portatovi pochi anni 
fono da Napoli, l’altro Greco acquiftato per opera delCa- 
valier Garelli Protomedico dell’ Auguftiflimo Imperado- 
re, e fuo degno Bibliotecario. Altro parimente del 557 
confervaG preffo di me, fingolare per non elTere fcritto in 
Ravenna, come tutti forfè gli altri che fi hanno di quelli 
due fecoli con la nota del luogo : era nel famofo Mufeo 
Cappello in Venezia, e fu da me acquiftato col cambio 
d’uninfigne, e raro Carneo. Suftìftono ancora il Regio 
di Francia del 564, e neiriftella. Biblioteca un frammen- 
to di donazione dell’ iftelTo fecolo riferito dal BriiTonio, e 
mal creduto poi dallo Spon deU’anno 237; uno al pre- 
fente inmano diMonfignorfontanini inRoma del 572, ed 
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altfd hiìo flofli ancor nòto del 590, cti’'ebb! per graziofo 
dono del Conte Biilgarini, e col favore del Conte Negri- 
foli in Mantova, e ch*è il più intero di quanti ù fiano an- 
cora veduti in luce. In quelli due, l’un de’ quali premet- 
te il nome diGiuftino fecondo con l’anno fettimo delfuo 
Imperio, l’altro quel di Maurizio Tiberio con l’anno no- 
no, appar l’ effetto della Coftituzione di GiufUniano, con 
cui ordinò che in pincipio d’ ogni documento fi notafle 
il nome di chi imperava, e l’anno luo; oltre al Confola- 
to, Indizione, mefe , e giorno . Finalmente un Papiro è 
già noto averfi in Milano nel Mufeo Settala de’ tempi di 
S. Gregorio; e alcuni pezzi ne Ibno in Padova, in Ginevra, 
in Milano, in Siena, in Mantova, in Verona, e altrove, 
che fe ben nota di tempo non portano, è però probabile 
pergl’indizj, dall’ ifteife età non dilungarfi molto, c fa- 
cilmente alcun d’eflì farà anteriore. Tanto ferve, da una 
parte per far conofeere la continuazion della tradizione in 
materia di documenti, e come tale inflituto in Italia non 
s’interraife mai, eflendo tutti quelli in Italia ferirti , e in 
Italia ritrovati; e d’altra parte per rendere indubitato , che 
monumenti fi fon pur conlervati lino al giorno d’oggi in 
queir antica forte di carta . Non ho fatto menzione del 
tellamento di S. Remigio, come nè pure di quel d’Ha- 
doindo, e d’altre reliquie limili addotte dal BrilTonio, 
perchè non le prefe da originali confervati, ma da’ libri a 
penna, e da, copie. Così non l’ho fatta delle antichilfi- 
me Bolle fino < 11 S. Leone, che più d’uno ha fcritto tenerli 
nell’Archivio di Callel S. Angelo, perchè non fe n’ha no- 
tizia certa, e non par credibile, folle fiata invidiata la co- 
municazione di tal teforo, e foppeflò l’onor che ne tor- 
nerebbe alla Santa Sede. Del fettimo fecolo inligni docu- 
menti lì hanno iu Papiro nel rinomato Archivio del Mo- 
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Monaftero di S.jDionigl, refi notiffimi da’Padri Dublet,' 
e Mabillon, e da altri Scrittori: come a dire, di dota- 
rlo II. di Dagobcrto I. di Clodoveo II. e nel Monaftero di 
S. Benigno due Bolle di Gioanni V. e di Sergio I. Uno 
del principio di detto fecolo divifo in pezzi , forfè da chi 
fi credette venderlo meglio in tal forma , ho trovato io 
Iparfo in dttà diverfe. Altro del 6 39 pure in fette pezzi, 
uno de’ quali incollato fopra una carta, mi fu infieme 
con r altre rarità deir Archivio Metropolitano con beni, 
gnità fomma comunicato in Ravenna; il che tanto mi fu 
più caro, quanto mi venne aderito efler detti pezzi da tut- 
ti quelli, che in detto Archivio è noto aver fatto ricerche, 
ftati fempre fpediti per difperati; e quanto che illuftre no- 
tizia ci trovai dentro per la mia Patria, dipendente in 
parte da una breviatura, <]uale fi trova anche in Lapide, 
e benché di lignificato certo , non è però Hata intefa . Del 
tempo d’Eraclio una donazione fi ha nella Biblioteca Va- 
ticana: quivi parimente altro documento per relazion dell’ 
Allacci; e un pezzo che fi fuol raoftrare a’foraftieri,chiu- 
fotradue criftalli. In Roma pure del 655 in circa un pre- 
giabile iftrumento poffeggono i Signori Vettori. Tutti quelli 
monumenti, niente meno che <5uelli del fecolo preceden-> 
te, fono in Papiro; e in fomma anteriore all’ anno fettecen-' 
tefimonon fi è veduto ancora, ch’io fappia, originai docu- 
mento fe non in Papiro. Non è già però impolìlbile ch’al- 
cun fe ne trovi, nè è per quello da credere, eh’ anco in 
membrana negfiftelfi tempi non fi fcrivelTe, di chetanti 
palfi d’ Autori , e tanti codici conlervati fanno fede; ma 
gli è che d’ordinario allora e regolarmente in membrana 
fi fcriveano i libri, e in Papiro i documenti. Poiché pe- 
rò a quella fpezie di carta di tante belle cognizioni fiam 
debitori , e di quegli atti fopra quali principalmente fi 
, fonda 
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fonda queft' Opera ; c poiché l’aver di elfa intera contez- 
za fervirà a fgorabrar pivi equivoci, i quali fon di confe- 
guenza a quanto dee trattarli , non Ha difoaro al Lettore , 
che di propofito intorno a ciò fi ragioni . Sfuggirò al pof- 
lìbile di riportare quanto per altri folTe già fiato detto e 
oflervato . 

III. Notizie particolari in quella materia unicamen- 
te ci lalciò Plinio, che a difiefo ne trattò in tre capitoli. 
Tra moderni illuftrando Plinio dotto libretto fu quello ar- 
gomento prima d' ogn’ altro compofe Melch ior Guilandino. 
Contralui fcriflc con indifcreta afprezia Giuléppe Scalige- 
ro, e fi può dir coutra l’uno e l’altro Salmano fopra Vo- 
pifco. Dopo quelli tre, e con ciò che Ha in elfi , più altri 
n’hanno poi favellato, o per occalìon di fpiegar Plinio, o 
nel trattar materie diplomatiche, e affini : fopra tutto pia- 
cere par che i più prendeffero di vilipender Guilandino, 
quando avanti lui non fi fapea che folTe Papiro, e quando 
da lui col fuffidio non folamente delle lingue , e de gli Scrit- 
tori, e della cognizion dell’ erbe e delle piante, ma de’ 
viaggi fatti in Egitto, e ne’paefi adiacenti, e con Telarne 
oculare del Papiro fielTo ottimi lumi fi diedero. 
Anticamente nelle foglie, e fcorze degli alberi, in tabel- 
le di legno, in lamine di piombo, in pelle, in tela, in 
feta, e di frequente in tavolette incerate fi Icrifle. I ter- 
mini di CfoXoe, codeXy liber ^ foltumy tabula y che a pian- 
te e a parti di effe fi riferifcono, lembrano fare indizio, 
che nelle piante prima che altrove materia fi cercaffe,cuì 
raccomandar lo Icritto. A due fi venne poi lìffando Tufo; 
ài Papiro, pianta palu lire, o giunco d’Egitto, preparato 
a tal fine artifiziofamente, e alla pelle di pecora, o di ca- 
pra. Narra Erodoto, che gl’ioni per antica ufanza davan 
nome di membrane a’ fogli di papiro, perchè una volta 
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in penuria di quefti eJi caprine e pecorine pelli s' eran fer- 
viti . Ebbero poi quefte nome di Pergamene , eflendo che 
in Pergamo famola Città dell’ Afia in maggior quantità» 
e con maggior perfezione fi lavorarono; il che ebbe forfè 
principio , quando per la gara in far Librerie tra i Re di 
Pergamo e d' Egitto, accennata da Plinio, proibì Tolomeo 
l’dTrazion del Papiro. Da tutto ciò ben apparifce come 
la prima carta e più univerlale fu quella fatta di Papiro. 
L’ ufo incerto e vario d’ alcuni vocaboli rende non di ra- 
do in quella materia, come in raolt’ altre, ambiguo il 
parlare, e ofcuri i palTi de gli Scrittori : credo però po- 
ter giovare più d’ altra cofa il farne prima dichiarazio- 
ue. Bilf/o preffo Greci antichi propriamente valfe Papiro y 
e così parlò Erodoto, come vedefi nel paflb poc’ anzi ad- 
dotto , e così Anacreonte , ed altri . Forfè la pianta o die- 
de, o prefe il nome dall'antica Città, di cui parla Cte- 
lia prefl'oFozio . Si trafportò tal nome a’ libri e volumi, per- 
chè di tal carta erano . Lièer prelTo Latini lignificò la fcorza 
de gli alberi. Tanto appare da Virgilio, da Nonio, da 
Plinio , da Caflìodorio: così da Columella più volte: do- 
po aver detto tra 7 /tòro e 7 legno y ripete egli tra 7 legn» 
eia jcor%a: deltbrare preflo^ui èfcorzare. ifidoro vuol 
che quella voce figniflchi la parte interna della fcorza, e 
vicina al legno; ma due pad! di Calfncnio, quali citerò 
fra poco, mollrano, chefu l’ellerne corteccie degli alberi 
fi fcrivea , e che fi chiamavan libri . Or come ia effe anti- 
camente s’era fcritto, così nome di libro fi diede poi a 
tutto ciò che contenea molto fcritto . Di due maniere furono 
i libri; o in volume, come or veggiamo i vecchi rotoli 
negli Archivi, onde dilTe ifaia fecondo i Settanta, il Cie- 
lo s' involgerà come un libro ^ e diffe Laerzio , preffo a trecen- 
to cilindri effere fiati ferità da Epicuro : o quadraà , e co- 
perti 
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perti poco diverfamenté dall' itfo noAroT Della prima for- 
ma fu il libro di Rutilio Numaziano, di cui dilTe, ^ 

Non era lungo ancor , nè moke fiate 
S' era per anco avvolto. . minapajfut. 

della feconda quel d’ Ovidio, le due fronti ^ o fia coperte rri/?. E/, ji. 
del quale fcrilTe non doveffero ornarli , nè colorirli , nè con 
pomice ripulirfi. Vera cola è, che ftrettamente parlando, 
par che libro lìgnificafle rotolo, e i quadrati li dicefler co- 
dici. Ulpiano: fitto il nome di libri fi contiene ogni forte di d. ìA. j». i.st'. 
volumi } e poco dopo come diverla cola nomina i Codici, 
de’ quali moftra re ne foffe anche d’avorio. I Codicilli 
erano tabelle incerate per ufo di fcrittura , e congiunte . 

Codex o caudex era veramente il fufto, o tronco de gli al- . 
beri, e forfè fu trafportato tal nome a’ libri per 1’ ufo di 
coprirgli di legno. Libri e codici fi trova. per altro negli 
antichi ufato affai volte promifeuaraente. Ma lìcome affai 
più che in altra materia fi fcrivea comunemente nella car- 
ta di Papiro lavorata, e tanto ufo fe ne facea, che venu- 
tane una volta fotto Tiberio penuria in Roma, convenne PUn. f.ti mj. 
che il Senato provedeffe alla confulìone col deputar chi la 
difpenfaffe; cosi quando tra gli Antichi fi dille Carta, di 
quella s’ intefe ordinariamente. Appare nelle Inftituzioni 
di Giuftiniano, ove parlando de’Teflamenti, fi diftingue 
lo fcrivere in tavole^ in carte., e in membrane ^ e ne’ Di- 
gefti , ove fi nominan volumi in carta., e in membrana, e *** 
codici membranei cartacei, e lì annoverano tutte le ma- 
terie in cui fi potea fcrivere , lenza nominare il Papiro fc 
non per Carta ; e fi definifee poco dopo fotto nome di carte 
in occallon di legato non contenerli il papiro preparato 
per fabricarle . S. Gerolamo nell’ Epillola a Cromazio la- 
mentandoli del ricever di rado lettere: non credo farà man- 
cata carta , fimminìfir andane I Egitto col fio commercio ^ 
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€ in tal cafo Ibgglunge ippreflb j che alla penuria d/ car^ 
ta potean fupplir le membrane . Così quando fcrifle Cai* 
fio Hemina , i libri di Numa trovati nel Aio monumento 
eflere flati di ■f4rr^,intelc della papiracea, come il con- 
i.yc.ii. teflo di Plinio moftra. Non mancano per altro Luoghi, 
ov’ anche la pecorina va fiotto nome di carta; anzi pare, 
che Anaftagio nella vita di S. Silveflro, -ove annovera i 
doni di Coflantino,diflingua laCarta dal Papiro: e altro 
libro Pontificale inedito, da me traficritto, cne s’intitola 
Orde Epifeoporum , mette altresì come cofie diverfic , ebarta 
decadas mille ^ papyro racanas mille: ma dee intenderli di 
mille quinterni, per così dire, o Ila decine di quinterni di 
carta fatta, e di mille falci di papiro preparato per farne. 

La voce Papiro certamente e fi usò per la pianta , e per alcu- 
ne parti di elTa ,e per cofie di elfia lavorate, e per materia- 
le da far carta, e finalmente per la carta flelfia. 
hfc.ii ftgna- ly^ Ij Papiro è giunco paluftre , quale afferifice 
jy a, 'Plinio approflìmarfi alla canna. Rifeontro la verità del 
nTc 6 eh detto in un pezzo di tal pianta, per tale almeno te- 
tìi ferx iu:it ca- nuto fiempre neirinfigne Mufieo Trevifiani, concedutomi > 
alfieme con un riguardevole avanzo di documento 
m papiro, dai gran Prelato eletto per noflra ventura fomma 
pafjri. gl reggimento della noflra Chiefia. Il legno è filofo, e leg- 
gero , e vacuo nel mezzo , talché rapprelenti una can- 
Pt(^. Mp. c . }«. Secondo Profipero Alpino , il quale tra le piante Egi- 
zie ne propofè la Figura , s’ alza con due o piii^fufli drittifi- 
fimi fiei o lette cubiti . Concorda Guilandino affermando, 
non averne trovato mai per tutto l’Egitto, eh’ eccedefle 
cui!, p. ISO. l’altezzadi fette cubiti. Nella cima ha folta chioma di lun- 
ghe fila , e poche foglie non diflimili dalla noflra tifa . L’ af- 
ta, ov’^ piò grofl'a,può abbracciarfi con una mano:recifio 
da cima e da piede ciò eh’ è inutile all’opera della carta, 
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retta in lungKeita di quattro cutit! ? Crefcè ne gli amp) 

fpazii, che rimangono paludofi dalle inondazioni del Ni« 

Io, e maflìmamente pretto alle rive: in tal fito fappiamo 
era la Papirerla, dentro la quale fu dalla figliuola di Farao- ExU n. t.per 
ne trovata la cettella con Mosè[ bambino. Teofratto ditte 
nafccr tal pianta anche in Siria, Strabene nellTndia, ePIi- 
Ilio nella provincia di Babilonia; il che fi conferma dal 
Guilandino, che nelle paludi verlo il congiungimento del 
Tigri, e delI’Eufrate ne trovò abbondanza, affatto fimile 
all’Egizia. Secondo Strabene fa in Italia ancora, fpezial-^'fr- j. 
mente ne’ laghi del Perugino , donde dice fe ne portava 
quantit.^ a Roma; il che però non bifogna intendere del 
Papiro, ond’è la carta, ma di pianta fimile, e forfè del- 
la tifa maggiore . Salmafio nelle Plìnìane ttimò doverli Extre. p. looj; 
intendere del giunco ordinario, ma quello fa In ogni luo- 
go paluttre. Notò già Euttazio, due Papiri trovarli, l’Egi- «d,od. f. 
zio, ed altro a quel fomigliante. Che il Papiro non abbia 
feme, come parve dubitar Plinio, non farebbe ammetto 
dal mio Vallifnieri, il quale ha feoperto anche quello 
dell’ alga marina, e della lenticola paluttre, eh’ erano 
le fole difefe rimafe in quello genere a’ propugnatori de’ • 
nafeimenti fpontanei. Utililfima fu quella pianta perii 
molti ufi che di effae d’ogni lua parte fi fecero. Molto 
s’adoprò da Medici, di che parla Diofeoride; fervi di 
cibo, il che fi legge in Teofrafto ; fe ne vallerò a co- 
ttruire , e a connetter barche, a far vele, funi, lega- 
mi, ftuore, e velli, come in Plinio, e in altri. La grotta 
e lunga radice ferviva a gli Egizj di legne : non fo fe 
r ittefl’a, o fe le foglie e capillamenti della cima , come 
materia celeremente infiammabile, ferviva in Roma 
li roghi funerali, come fi ricava da Marziale. Di uvhmfura jua- 

fi fecero torcie e candele, quali fi adopravano in vece di 

quelle 
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quelle di cera ufate avanti , come da Servio . Strano tifo 
ne fu fatto da foldati di Farnace, quando racclamaroii 
Re contra il padre Mitridate j perchè volendo tumultua* 
riamente incoronarlo , prefero per bifogno dal Tempio t/n 
largo Papiro, e benché largo oltre al dovere per tal facen- 
da, ne forraaron diadema: cioè a dire, gli accomodaro- 
no intorno al capo in modo di fafcia un pezzo di carta. 

V. Ma l’ufo pili nobile di quella pianta, e per cui 
ebbe ed avrà fempre perpetuo grido, fu quello del com- 
porfene la Carta ; depolltaria fedele d’ognì penfiero, d’ ogni 
documento, e d’ogni notizia; mezzo deirammirabil co- 
municazione tra chi fu, e chi è; che ci fa ragionare con 
chi Ha lungi mille miglia, e udir la voce di chi vilTe 
miir anni avanti; indtumento del maggior benefìzio, e 
del maggior diletto della vita, e cui abbiam l'obligo in 
gran parte del follevare con l’ illuftrazione dell’ intelletto 
la miiera natura noftra fopra fe ftefla. Si lavorò in quefto 
modo. Il tronco o gambo del Papiro è d' urrà foftanzasfo- 
gliante , e compofta tutta di lottili tuniche, atte a effer fe- 
parate l’uru dell' altra. Prima operazione adunque fu, in- 
ferendo alcun opportuno llromento tra fibra e fibra, venir 
dividendo i fogli a pezzo a pezzo . Sì fatti foglietti fecon- 
do Plinio erìnojotti/ijfimiyn /arghijfimi: vorrebbe Guilan- 
dino f leggeffe ìunghìffmì, -ftante che larghi non potean’ 
edere in pianta sì poco grolla . Ragionevole è la conget- 
tura, e tanto più che fi dice poco dopo di quc’ pezzi Itef- 
longitudine papyri &c. tuttavia latus può anche fiarper 
ampio e Ipaziolb in qualunque dimenfione, onde diife Vir- 
gilio, latos vafiant cukoribus agros ^ e conforme fi pren- 
de, un può ancora chiamar larghezza ciò ch’altri lunghez- 
za . Secondo lavoro era il congiunger delicatamente quei 
pezzi infieme, talché nè occhio nè mano potelTe avvederfi 
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dell’ attaccature , e venifle però a formarfi quafi una tela l’c- 
guente, e come Caflìodorio difle, una giuntura fen^a fef- 
fure, e dì minugie un contìnuo. E perchè una lìlira, o pel-^/,rt«r;«/rw 
le fola farebbe riufcita troppo tenue, e debole, fe nemet- 
tean due mani l’una fopra 1’ altra, diftendendofi le prime 
fopra una tavola per lungo, e in tutta la lor lunghezza, 
indi le feconde fopra quelle per traverfo, onde venne il 
dirfi teflìtura da Plinio, e da Simmaco tal lavorìo, quah 
con ciò s’ imitalfe l’ordito, e la trama. Si riconofcono 
molto bene le due filire ne’ Papiri, che ci rimangono, per- 
chè in alcuna parte foglion vederfi fiaccate l'una dall’al- 
tra. Il conglutinarle inlieme fi facea con l'acqua torbida 
del Nilo, che avea forza e virtù di colla. Se ne fpremeva 
poi bene l’umore col torchio, indi fi feccavano al Sole. 

Poflbn vederli in Plinio i difetti , cui tal carta era fotto- 
pofta,e i remedj che vi fi ufavano; e parimente come tal 
lavoro li efeguiflc anche fuor d’ Egitto, fupplendoli all’ac- 
qua del Nilo con colla che ferviva meglio, e come quella 
fi componelfe , e come la carta perfettamente col martel- 
lo li compianafle. Nè in Roma folamente, ma in altre 
parti ancora li facea tal fabrica, non folendo anzi ne’ tem- 
pi inferiori venir più d’Egitto, fe non il Papiro preparato, 
che vuol dire i pezzi accomodati, e le filire fra fe divife. 

L’imparo da un paflb d*Aufonio, il quale tra le merci, 
da cui interroga, fe procuralTe guadagno in Francia il fuo 
amico Teone, annovera il Papiro feffo, cioè partito in^P- 4 
filire. ^ 

V I. Alla feparazione delle membrana , per cosi 
chiamarle , del Papiro , eh’ abbiam detto era necelfarin 
far prima d’altro, fecondo la comune opinione fi ulava un 
ago, leggendefi in tutte le llampe di Plinio: pneparantur 
<x eo charta divido acu in pratenues [cd ^uamjatijftmas pbì' 
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ìyras. Difle Guilandino doverfi leggere div/fofeapOy vate 
a dire Jivifo il fufto ^ qual' emendazione è ibta rigettata 
da tutti; e Scaligero, e Voffio fe ne fecer beffe, come di 
puerile ignoranza : con tutto ciò è patente doverli pur legr 
gere in quefto modo, e ftimo avere il concorfo di jò, e di 
Jc fatto reftar queff ultime nella penna a’ copifti. Tre ra- 
gioni a così giudicar m’inducono: la prima, perchè mol- 
to pili naturai flntalfi fa il dire Jivifo feapo^ che dtvijo acu: 
la feconda, perchè fi accertò il Guilandino in Egitto con 
gli occhi fuoi, e con le lue mani, non poterfi con ago 
fender tal legno, e dividerne le filire, ma effervi necelìa- 
rio acuto, fottile, e largo ferro: la terza, perchè quan- 
do ben fi voleffe rivocare in dubbio la fede del Guilandi- 
no, un paffo io trovo in antico Scrittore, dal quale fiara 
fatti certi, come largo tagliente ferro vi s’ adoprava vera- 
mente. E’ quelli Eliano, il qual narra d’un Re diPerlia, 
come per alìegiarfi la noja in viaggio, fi occupava nel pre- 
parar Papiro, fervendofi a tagliarlo di piccola madera^ 
eh’ è quanto dire fciabletta, o coltello. Si rife a ragione 
Eliano di tal freddo paffatempo, quafi quel Re non avelTe 
potuto divertirb con un libro. All'Autore dell ultima e 
replicata edìzion di Plinio parve, che ben quadraffe l’a- 
go, perchè difs’egli, cos) fiam foUti nelle cipolle difiaccar 
con ago le tuniche una dall' altra . Quali forte argomento 
era Hata propella quella fimilitudine anche da Scalige- 
ro ; ma veramente altro è aprire una cipolla , ed altro 
fendere un pezzo d’albero, e dividerne una dall’ àltra le 
legnofe libre. Per verità lecondo l’idea moderna, quan- 
do par che balli render difpendioli i volumi , a gran per- 
fezione è gionto Plinio; ma ( fia dettoj fenza pregiudizio 
akuno della liima da me profeffata per chi vi s’è impie- 
gato) chi defiderafle il tello depurato quanto è polfibile in 
' Autor 


Digitized by Googl 


<5? 

Aator così guafto , e dicBiarati i paffi più difficili , non fo 
fe fi tfovafTe ancora a molto miglior rermine che per f’ in- 
nanzi . Un manufcritto di Ptinio poffiede tra gli altri mol- 
ti , e infieme con un’ ottima lecita di rari libri il Signor 
Abate Recanati in Venezia. Mi fon prelb fpalTo di colla- 
zionare con l'ajuto dell’ erudito poffelTore il luogo, oveft 
tratta del Papiro ; e tante diverfità ei ho trovate per entro, 
che ben’ ho potuto conférmarmi nella credenza di quanto 
sfortunato quello utilillimo e grand’ Autore fia fiato ne’ 
copifti . Rari e maltrattati erano i fuoi libri della Storia 
Naturale fin dal quarto fecolo; imperciochè avendogli ri- 
chiefii Aufonio a Simmaco, quelli non avendo 1’ Opera 
intera, gliene mandò alcuni, ma con avvertire eh’ erano 
ftati ferirti da copila non curante della verità . Porrò qui 
alcune lezioni , che o migliori mi parvero, o più oflerva- 
bili. Principieròdair avvertire, comealpaflb delCapoiz, 
fungo papyri bibula , con lì poca forte trattato da Scaligero, e 
di cui difle Salmafio, leggerfi iu tutti i tefii a penna aonfun- 
juncoyii noftro ha pur fungo. Cosi parlando Plinio 
altrove delle canne, difle aver le noftre più fungofa iofif' 

con certa cartilagine bìbula., o fugante. Caffìodorio però eh ia- ‘ 

mò il Papiro j/>£?»go/o legno con bìbula mollerà: ma Plinio / „ ,s. 
più propriamente; perchè col dirlo fungo vicn’ottimamen-^'^"/-» 
te a cfprimere la coftituzion di quel legno,chefidifiingue^^^„,/^”'^‘“'* 

J uafi in pagine, o filire,o fogli, come dicemmo: forfè Cal^ 
odoiio ancora intefe quivi fungofo con 1’ efempio di Pii- (, ,j. ^ ^ 
nio, che chiamò una volta [pugne i funghi . Ma poco do- 
po il detto paflb , ove hanno te iìa.mpefabrile gummì[que, il 
Maoufcritto/k^/7<f commì[ve } ove ht re tanta , il ÌAshicrc- 
tenta :ovc propterea arbitrariereos non computruìjfe . Et tìbros 
cedratos fuìjje , propterea arbìtrarìer tineas non tetigijféj il 
Ms fenza q^uclla inlùlfa ripetizione , propterea arbitrari eunr, 
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tuMt potu/ffe J/Bfos eeratos' tìneas tangere. Voce falfa è ee- 
dratos tO citratos : il propterea tnoftra che va teratos y,x\h~ 
rendofi al candeliSy ed eifendo parola ufata. Siegue il co* 
dice tralafciando ciò che framerza : Iti. bis Itbris fcriptae 
erant pbìlojophiae. Hoc idem tradit ìp^e Cenforìus . Anche 
la prima edizione di Venezia porta ì^e Cettforius. Era per 
certo facil conoicere , mal leggerfi coriiunemente C.P/fo 
Cettforius: o va Cettforius, che ci fa intender Catone, o va 
L.PifoCalpurnius, eh.' è un degli Autori, da cuiPliniopre- 
fe,o va L.Pifo vh Cettforius, come lo nominò Dionigi Ali- 
carnaffeo; ma non m^i Cettforius per fopranome. Verfo la 
fin del Capo il Ms iaferifee un verfo di più, che ci fi adat- 
ta ottimamente, e raccomoda affai, benché il tutto refli 
pur ancora poco accordato, ^iut cur,fi jam bic erat ufus^ 
in plttmheis lìnteifque voluminìbus fcripùtatum conftat ? cur 
et Homerus in ipfa illa Lycia &c. NeH’ifteffo luogo anche 
il Ms fa con le (lampe Homero condente: ma non effendo 
ufo Latino d’ adoprar tal verbo per corap>orre fenza efpri- 
mer la cofa compofta, ho per certo averfi da legger pro^ 
dente i e tanto più che condente viene a far (entimento fal- 
fo , e che quello detto è ripetizione del premeffo nel prin* 
cipio del Trattato, ove pur fi ha, ilio vero prodente . Quel 
periodo è parimente guado e confufo dalla mala interpun- 
zione delle dampe; e fmarrifee poi fe lleffo, e il fuo fen- 
tiraento nell’ arbitraria trasformazione della più recente. 
Ma convien levar mano per non deviarfi troppo : queda 
fola oflervazione aggiungo ancora. Uiu delle l^zieo ma- 
niere di carta papiracea fecondo le dampe fi chiamava 
Fanniana , ed a queda avea dato il nome Fanniì officina „ 
Qui Guilandino fecondo l’ufo pur troppo comune d’attri- 
buire alle perfonc per altro note ogni menzion che fi trovi 
dell’ ideffo nome, fcriffe riputar lui tal lavoro effere dato 
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di Remmio Fannie Palemòne , noto Gramatlco Vicentino.' 
MaVoffio,e dopo lui Harduino indubitatamente così pro- 
nunziano. Ora il dir che forfè autore di tal carta foffe quel 
Fannie, poteva ammetterli; ma come affermarlo alfoluta- 
mente , quando gli ftelTi nomi gentilizii eran portati da tan- 
ti ? e quando non par mai credibile, che avendo Suetonio 
fcritta di quel Gramatico minutamente la vita, e narrati i 
mefticri,avelTe taciuto i’elTer lui flato lì valente artefice di 
carta , che lavorandola in nuovo modo a una fpezie di elfa a- 
velfe dato il nome? Ma è notabile, che il nollro Codice legge 
Fami non Fannii, e appreffo Fauntaca:^ti verità fembra piti 
convenevole , eh’ una denominazione fi prendelTe da cogno- 
me individuante , che da gentilizio comune a molti. Lafeio 
che Remio fu certamente colui,Fannio non così certamente. 

VII. Non tutta dell’ illelfa perfezione era la carta 
che di Papiro fi lavorava, anzi fe ne facea di qualità diver- 
fa , e di varj gradi . Migliore era quella che fi traeva dal mez- 
zo della pianta , effendo che quanto più le filire fi accoftava- 
no alla feorza , tanto erano men perfette . L' ottima chiamof- 
fi già Sacra, perchè fi adoprava lolamente volumi religìofì, 

come parla Plinio . In elfo polTon vederfi i varj nomi, e così 
le varie larghezze , e le mutazioni avvenute , non facendo al 
nollro argomento di trattar della intelligenza di que’ palli. 
Dirò folamente non elTer da rifutare sì di leggieri l’emenda- 
xion del Guilandino à.' Ampbitbeatrica in Atbribitica, due al- 
tri vedendofi di quelli nomi tratti dalla regione ; e non certo 
almeno per la ragione del Volfio abbracciata dall’ Harduino; 
cioè che fenza dubbio in AlelTandria farà fiato Amfiteatro; 
nafeendo quella credenza da una falla prevenzione intorno a 
gliAmfiteatri, eh’ io fpero di fgombrare in altra occafione ; e 
la quale tanto è più erronea in quello cafo,quanto che tal car- 
ta luo nome avea prima cheAmfiteatro ftabile folle nè pure in 
. 1 2 Roma. 
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Roma. La larghezza della carta convien dir catnbiafle dopo 
i tempi di Plinio, jjoichè piU larahi fono lì piU de’ Papiri 
cheficonlervanOjdi quello eh’ egli deferiva. Così convien 
dir mancaffero ne’ tempi inferiori quelle diftinzioni,egra- 
di,e quelle diverfe Cibriche, poiché i Papiri che ci riman- 
gono iono di qualità uniforme. PiU larga lì tien foffe al- 
lora la Macrocoìa^ benché il vocabolo indichi piU tofto 
lungo volume. Carta Regia nomina Catullo; écne llgni- 
ficalTe la piU lina, Io perfuade un paffo d’ Erone ’Mecani- 
quale dice ne gli Automati : carta fottì/ijfima di 
quelle ebe fi cbiaman Regie. Curiofa cola é,che in recedi 
Icrivere fecondo il modo ordinario e piti comodo, cioè 
conforme la carta fi vien difpiegando, e per largo, qual- 
che volta fu fcritto per lungo di tutto il volume, e però 
con lunghiflìmi verC. Di tal modo è il Papiro Vettori; e 
dalla llampa in rame publicatane dalMabillon di limile li 
ab. i6. par’ elfere il Regio) di Parigi. Negli Annali Benedettini 
antica pittura li riporta d’un Monaco, che in rotolo fpie- 
gato così fcrive il teftamento d’unVefcovo del fettimofe- 
coloi Forfè tal’ era l’ufo dell’ antiche EpHloleConfolari al 
juì. {.](. Senato, quali dice Suetonio fcriveanli tranfverfa ebarta , 
.dove Giulio Cefare introdulfe di fcriverle con piU pagine. 
La carta papiracea , quand’ era di buon lavoro , non tra- 

f ialTava, come fpelTo fa la nollra, c riufeiva fottile, fiflk, 
ifeia, e bianca. Nitida faceali con inllrumenti limili a 
quelli eh’ oggi s’ adoprano a Fabriano , e a Fuligno . Bian- 
ca non la riconofeiamo in oggi; ma oltre a Plinio, le dà 
replicatamente l’attributo di Cafliodorio; s bianca 
M' tp- figlia dei Melone y cioè del Nilo (così detto quali nero fiu- 
nje) la chiama Aufonio. Ecco però come tutte le qualità 
avea , che rendono anche in oggi commendabile la nollra 
carta di Urac.ci : ma fujieravala di molto nella durevo- 
lezza; 


Digitized by Google 


«9 

lezza; poiché rotolatayc difcfa da efteroi ioTuIti, ritcaea 
per kn^re l’inchioftro, non fi putrefacea per umido^ c 
confervava lafua coniiftenza; dove la noftra anche km’ 
acqaa che la tocchi per fola umidità imputridifee ; per 
piegature fi taglia, e lacera; per polvere, e per aria fi 
confuma, camoù colore,- fmarrifee le parole, e perde, 
o confonde lo fcritto; Quafi in (^ni publico Archivio di 
Città làrà facile a chiunque ne forfè vago accertarfi ocular- 
mente di quanto dico . Fu conofeiuto il difetto di quello 
genere di carta, quando cominciò a frequentarli, e m pe- 
rò confiderato per grand’ errore e per nocivo abufo il 
valerfene in atti publici. Imparo quella notizia da pjU 
diplomi Imperiali (e n’ho ancne prelTo di me alcuno) da- 
ti nel fecolo decimoquarto,e decimoquinto: perchè con- 
ferendofi a taluno per privilegio, trai’ altre facoltà frequen- 
temente allor concedute, quella di far Notari , claufula ci 
fi mette; a condizione che fcriver debbano gl’inllruracn- 
ti in membranis yCt nonmcbartìs abrafis , necpapyro : overo : 
non m papyro^ nec ebarta veteri e/ ahrafa , .^ed in membra^ 
na manda et nova: intendendo per papiro la carta nollra- 
le,' qual così nominolfi, perchè a quello fi follituì; e per 
carte abrafe la pecorina, fopra cui folTe fiata prima altra 
fcrittura, rafa e abolita per valerfene di nuovo, il che fi 
fece non di rado anche da gli fcrivani de’ codici, come chi 
tnolti n’ha avuto per mano può aver pili volte oCfervato. 

Vin. Li Padri Mabillon nella Diplomatica, e Mont- mpi. 1 1 . r. *. 
faucon nella Paleografia riprendono chi ne’ monumenti p-i/. /. i.c. 2. 
oggi confervati non dilli ngue la carta di Papiro da quella 
di Icorza d’ albero; ed elfi però altri ne dicono in PapyrOy 
altri incortke: fpeflb ancora gli chiamano Io 

temo veramente, non abbiano in ciò prefo equivoco; ed 
ho per certo tutti i documenti, de’ quali or fi parla , erfere 
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in Papiro, e nelle feerie degli alberi ninno forfè eflerne 
flato fcritto , ma niun certamente confervato ; talché fe 
il P. Papebrochio qui fi facea forte , potea non cedere la 
fua caula : ami ho per fermo , carta di feorza d‘ alberi 
non efferfi mai fatta. Primo degli argomenti, che mi 
muovono a così credere , è 1* infezione ed dame ocula- 
re de’ Papiri , che rimangono ; poiché agevol farà i3i ri- 
conofcergli dell’ ifteffa materia tutti , e dell’ iftefla teflu- 
ra, e compofli all’ ifteflfo modo di fottili fogli tratti dal 
corpo della tante volte nominata pianta . Mi muove* poi 
r olTervar negli Autori, che delle feorze d’ alberi lifcia- 
te, e ripulite fl fecero bensì tavole, e pugillari, che non 
fervivano però a’ documenti , ma non già carta , cioè fo- 
gli larghi, fottili, pieghevoli^ e rotolabili . Dice Pli- 
nio, che ne’ primi tempi non c" erz ufo di carte ^ mali 
fcrivea in foglie, o in lìbxì d alberi^ cioè feorze; non 
computò egli adunque le feorze tra le carte . E poich’ e- 
gli trattò sì a lungo e con tanta diftinzione dd modo di 
conglutinare e lavorare il Papiro, e di far carta del fu» 
tronco e della fua foflanza, come non avrebbe nè pur no- 
minata r altra lavorata di feorza, e prefa da| altre pian- 
te ? Difle Tzetze , che avanti /’ inven%ton della carta 
fcrivea in affi di legno . Simmaco mette infieme lo fcrive- 
te in legno o feorze y come dice faceano gli antichi Abo- 
rigini , e qual colà diverfa nomina il Papiro . Marzia» 
Capei la nominò libri di papiro, ditela, di cartapecora» 
e pochi di feorza di figlia ^ con che par raoflri non folTe 
tale feorza trasformata in carta . Un paftore preffb Calfor- 
nell’ Egloga terza dice, che fcriverà in corteccia dt 
vnbanttabt, driegio le parole, e tagliate poi le porterà {scoiti lucido 
IZ'mu libro y lifcla e però rilucente dfendo la buccia di tal pian- 
naìibr», Xi'. UH altro cUcc nella quarta, che fi poteano riporre i 
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verfi in verde libro : altro era dunque Io fcrivere in libro, 
o Icorza , ed altro in carta . Cadìodorìo lodando la carta 
di papiro, come, dilTe, fenza di elfa potea fcnverfi con var.KL^- 
celerità , ripugnando la dures^a delle fcorxe ? e appreso 
era ^convenevole il congegnare dotti fermonì a .Tavole impo- 
lite,: dove appare, che nelle Icorze non fi fcrivea fpedi- 
tamcnte, e che delle fcorze o legni fi facean Tavole y ma 
non volumi . Venanzio Fortunato eccita L’ amico Fiacca 
a Icrivergli , o nelle fafcie di faggio , o in tavolette di 
/raffino, o in cariar ecco altro elTer la carta, altro le ta- 
vole, o fiifcie e fcorze . La tabella però Tigliacea doppia y 
o fia di due pe^i^ir 1*^ cui Domiziano avea fcritto i nomi<«r;//«r 
di Domizia, e de gli altri che volea morti; e il libretto: 
prefo da Comodo di quei dì Tìgli a lavorati Sottilmente , che uind.iu et 
fi ripiegano i cioè fi farmo in due) e fi jer ivano replicata- 
mente di parte e d' altra j le ftefle efprelfioni di Sifili-^''/"' ”'"'^!^»^*- 
no, e di Erodiano infegnano, che non eran di carta, 

Ipezie di piccoli dittici, che coftavano di fottili tavolet- 
te : quindi è , che fopra effe fi Icrivea doppiamente , il *’ * ^ " 
che non fi farebbe fatto, fe foffero fiate di carta,, nella 
quale ufo antico non fu di fcrivere opifiografo, cioè fui 
dritto, e fui rivetfo : ma ben di qua e di là fi fcriveana 
le tabelle di legno, onde coloro* preflb Giuvenale lette le Sauxi.Laì,iì- 
tabelle di parte e d' altra, vane chiamavano le Icritture 
dell' inutil legno. Egli è patente in fomma,. che si fatti ' Vana fuptrvj- 
libretti eran pugillari , quali da noi fi direbbero 
no ; ma quefti infegna Simmaco fra gli altri , come fi fa- 
cean di materia foda, e no%di carta, ove feri ve : da^^/Sdìfe! lltu- 
trafportarfi in tronchi , o in pugillari di tiglia ,. perchè lite pu^ìHares 
il Papiro facile a invecchiare non corrompa lo fcritto . 
co diiierente lo fcrivere in tiglia, e lo fcrivere in papi-p«A*>'^ 
ro, e come quello era fcrivere in legno, quefto in carta 

Le 
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Le parole di Erodiano tnoftrano ancora , come quelle ta- 
volette erano cancellabili , e limili a i Palimplelli, dove lì 
potea fcrivere molte volte di nuovo: è però probabile fof- 
iero di fottil legno incerato, poiché la cera ottimamente 
ferviva a un tal ufo, come li vede ne’ palli di molti Scrit- 
tori addotti in tal propolìto dall’ Allacci . Non olla, che 
dica Suida aver la Tigliajiror^tf al Papiro, perchè 
abbiam quell’ albero in più luoghi d’Italia, e pofliam ve- 
dere, come non è altramente divillbile in fottili tuniche 
a guifa del Papiro per farne carta; nè la papiracea fi facea 
di-fcorza, ma del fullo, e follanza di quel giunco. Così 
nulla fa, che fcors^a Mareotica da una region d’ Egitto 
chiamalTe il Papiro Marziale, perchè usò il vocabolo per 
affinità e raflbmiglianza, con che fpelfo ogni nozion li 
confonde. Lo Scolialle de’ libri Balilici, o lia delle Pan- 
dette Greche, fi fcollò anche più , quando difle, eflcr la 
carta pelle prefa dai Papiro: altrove la chiamò carta dì 
legno .,ptx efler cavata dal tronco d’un albero; anzi appare 
ne gli llelfi Scolli, come quello era allora volgarmente il 
fuo nome tra’ Greci, il che li conferma da Eullazio. Ma 
gli Antichi legno alTolutamente diflero le tabelle, in cui 
li fcrivea, perchè non carta erano, ma afficelle , onde mu- 
tìl legno , e funefti legni chiamò le fue Ovidio, e in una 
legge tratta da ’Erifonio Giurifconfulto,- appare, che da- 
re a’ figliuoli il pofleflb de’ beni cantra ligmm.,{\ diceaW- 
garmente per lignificar cantra il teflarnento . 

Non fo, le da lodar lìa l’ufo moderno di dire in philyra 
per far’ intendere in papiro.» Prima virtù di tal Greca voce 
è di fignificar laTiglia. Però Igino nelle Favole dice, che 
Filira figliuola dell’Oceano fu cangiata nell arbcr Filira 
cioè Tiglta^ e riftdTe parole ha per l’appunto lo Scolialle 
di Germanico Celare tiaduttor de i Fenomeni d’ Arato , 

ove 
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ove fi parla del Centauro figliuol di Saturno, e di Filira: 

Dirò qui di paflaggio, come fu chi confufe tra la Filira di 
Teofrafto, e la Fifiirèa di Diofcoride, e tra quelli il Mat- 
tioli mette Plinio, perchè dicefle elTer la Tiglia piccol' al- 
bero: ma in fatto di piante fentì molto avanti Plinio, non 
elTendo ufo allo/a, come per lo più tra moderni, d'atten- 
dere all’ erbe folamente. Le fue parole però non fono Ha- 
te intefe , dicendo lui della tiglia elTer di poca mole non /■ i(- e. 14. Ma- 
l’albero, ma il legname che le ne trae per mettere in 
pera, il che può per più ragioni avvenire anche in albe-*f<», vnum 
ro grande. Altro iilb delie voci pbilyra ctìlia fu per le 
tuniche di tal pianta, e per cofe con effe fatte come i le- 
gami, e fiocchi delle corone tanto allora ufate; e altresì v P//»./.itf.(-.i4. 
per cofa tenue molto e fottile,onde forfè venne^/«wpref- 

10 i Latini . Però fu così chiamato il materiale preio dal Pa- 
piro , e preparato per farne carta , come fi può vedere dal 
paffo d’Eliano fopra riferito, e da quel di Plinio, ove al- 
tresì parla della lleffa preparazione . E così il medefimo 
parlando dell’olmo, recitò le virtù mediche attribuite p//a/. 14. c. g. 
z\\' interior tiglia della fua feor^a. All’ incontro Ulpiano, 

ove nominati i libri in carta e in membrana aggiunfe, e 
fefoffero ambe infiltra^ o in tiglia^ 0 in qual altro cuoio, D.nb. jo. /.j». 
come alcuni fanno i dillinle da filira a tiglia, computan- 
do però Luna e l’altra non fra le carte, ma con le cor-i 
teccie, o coperte e velli, per dir così, delle cole, com’è 

11 cuoio negli animali . In cuoio fcrivono ancora gli 
Ebrei talvolta i libri facri : fon noti i due sì fatti rotoli 
molto antichi , conlervati a Bologna nel Convento di 
S. Domenico, quali in altri tempi furon creduti di mano 
d’ Eldra. Ma da i palfi addotti ben appare, che fi ulàro- 
no tutti quelli vocaboli anche per fimilitudine, e concer- 
ta indeterminazione, onde non fi potrà dar nota d’errore 
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a chi chiama filire 1 Papiri : tuttavia non eflendo flato co- 
flume de gli Autori Latini di così chiamar la carta già la- 
vorata, e non eflendo effa allor piii sì tenue* come che 
compofla di due pelli, e potendoli con quel termine indi- 
care cofe diverle dal Papiro, parrebbe, che fofle pili op- 
portuno di ritenere il proprio nome . 

IX. Non lì può affatto tacere del modo d’accomo- 
dar la carta perfezionata che era, e della Tua lunghezza ; 
r efler certi di che ci farebbe intender meglio quella No- 
vella di Giufliniano, in cui ordina a' Tabellioni di non 
tagliare i Protocoli. Moftrò Salmaflo con la valla fua eru- 
dizione, come il Papiro li facea in groflb volume, qual 
per la fua forma quafi di piccola colonna fu detto ^capo j 
e quello per autorità di Plinio contenea venti pezzi di car- 
ta. Della lunghezza di quelli non li ha lume alcuno. Il 
Chifflezio vide un Papiro di piedi 1 2. e il Mabillone un 
altro di 21. onde inclino a credere, che dopo Plinio co- 
me più larga, così più lunga li facefle la carta, e forfè a 
guila di tela continuafle tutto il rotolo in un fol pezzo. 
Però difle Cafliodorio, che s'htvolgea in p fteffa ^ e però 
quella fu la carta ufata da’ nota) , tornando molto comodo 
a chi Icrivea documenti 1 ' averla di qualunque mifura oc- 
correfle . Parmi , che in tal medo rielea alquanto più na- 
turale il feolb della Novella di Giufliniano . Contraili e 
liti l'opra inftrumenti nate eccitarono l' Imperadore a pro- 
vedere con tal Collituzione, che nella carta iftelTa li avel- 
ie un contrafegno per poter molte volte feoprire la falfità 
de gli atti; poiché ufo era de gli artefici di fegnare nella 
foromità della carta papiracea il tempo, in cui s'era lavo- 
rata, il nome del Conte delle Largizioni, cui eran fubor- 
dinati , ed altre memorie . Ora i Tabellioni foleano tagliar 
quella j^rte come inutile , e fcriver gli atti in carta pura , 
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c netta dalle dette note : ma perchè per effe fi farebbe pò- 
Culo fovente fuelar la fraude, noti ben corrifpondendo il 
tempo dell’ìnilrumento, o alcun' altra circoftanKa di effo, 
ordinò Giuftiniano con la detta Coftitutione,che nondo- 
veffero tagliare il Protocolo, cioè quel primo tnembro da' 
lor volumi, ma lafciargli intatti, e Icriver fotto quelle no* 
te i lor documenti . Non potean dunque valerli d' un vo* 
lume a più che a un indrumento , ma non mancava per 
<piello in che valerfi del rimanente, e quinci è forfè, che 

J iuefto capo di tal legge ordinò l' fmperadore valer dovei- 
e folamente in Coftantinopoli , dov’era grand' abbondan- i yfr- 
%a dì carta. Ma per Coftantinopoli ancora farebbe ll3ta 
incomoda q^uefta legge,, quando una vigeliraa parte fola- 
mente d’ogni fcapo aveffe potuto lèrvire a' Nota), e ini par 
molto più credibile, che m quel tempo i volumi follér mi* 
neri, ma continuati, e non di tanti pezzi. Che fe di piùi 
pezzi furono anche inquel tempo, incapo d’ognuno faran- 
no foffe Itati que’ contrafegni , Inclino al parere di chi feri- 
ve pcotocolo in Greco con una foia 1 , dandogli lénfo dr 
primo membro più tolto che di prima colla ; fu famiglia- 
re a Greci di ular dal voce per le parti delle cofe, onde 
per membro di periodo, o di ragionamento fpeffo 1’ ula- 
cono i Rectorici , Qos'i efcatocolo diffe Marziale 1' ultima /. r. r/i';/, r- 
parte del libro , 

Mi fouvien qui dclVufi<siio de/fc Carte sfuggito llnora a tut- 
ti. L’abbiamo in Cafliodocio nella Fomiola della C«w/Vi- Var.yi.f. pri- 
va deik ^acre^ Largizioni y ove dice, che ftava a quella 
gtrità di confermare a' Proceri t ufizìo delltr Carte , non ere- ' dmm 
dendolì autentico fe non ricevea da effo Conte 
xion. Iblenne, Glofe antiche a penna, citate dal Cangio 
nel fuo ammirabil Gloffario, infegnano, che Proceri fu- 
rono fpezialmente detti gli fcrivani , e i precettori . Intendo 
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peròi per «ffiio delleCarte quel di coloro, che fichiarnano 
altrove da CaflIodorioC/rrrrfr//,cioè fcrivani, de’ quali c’e- 
ra il Tribuno . Fors’ anche per uhziova intela l’autentica- 
zione, che fi legnava nel principio de’ papiracei volumi, 
così folendo talvolta favelur quell’ Autore , quali diceffe, 
tu dai compimento alla validità delle carte , con alludere al 
nome del Conte delle Largizioni, che dalla fopra ricordata 
Novella di Giulliniano appare li preligeva alla carta da’ Ta- 
bellioni ufata. Non fi Icorge a primo incontro qual rela- 
zione potelfe aver con la carta una dignità , l’ infpezion del- 
la quale era sì diverfa, lìccorae quella, di cui era cura il 
regolare i donativi del Principe. Ma io argomento, prò- 
veniiTeciò dall' ufo antico di dar gratuitamente la carta a 
gli Ulizj . Lo veggo in quel Senatufconfulto recitato da 
Frontino, ove a’ Curatori dell’ acque publiche fi alTegnano 
molti minillri, e tra quelli fcrivani, e lìbrarii; e nel quale 
tra le cofe,che i Pretori dell’ Eirario doveanoal loroUlìzio 
contribuire, lì annoverano Tavole e Carte. Perh diceCaf- 
lìodorio altrove, come fu proveduto d’antico, perchè non 
penuriaflero i Magillrati di catta , e non doveuero eflerne 
avari . 

X. Sarà eh iello quanto d« ralTe l’ ufo dì sì fatta carta . 
£' noto il detto d’ Eullazio , che a fuo tempo tal’ arte non v’ e- 
rapiù , cioè nel fecol duodecimo . Un paflb di Pietro Abate 
Cluniacefe fece credere ad Adrian Valefio, e a molt’altri do- 
po lui, che fino a fuo tempo, cioè all’ undeciinofecolocom 
tinualTe; ma quel paflb pvovachefi leggefle allora in Papi- 
ro, non che fi Icrivefle. Del fecol nono in tal carta fi con- 
ferva a Ravenna la nota Bolla di Pafcal I. nella Libreria 
Vaticana una donazione ; nel prolfimo Archivio legreto una 
Bolla di Leon IV pariménte in papiro col figillo di piom- 
bo appefo; preflb di me un final d’ inllrumento : nel Mo- 
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mftero di Corbeia nn privilegio di Benedetto 111 , ed altro 
di Nicolò I.due di Giovanni Vili ne milè fuori il P.Chif- 
flezio. Ma di pofterior tempo non fo ne fiano flati vedu- 
ti mai , onde ftimo ceflafle affai prima del mille tal fabri- 
ea; e mi ci confermo offervando,. che fin nel fecole del 
novecento , e forfè prima , fi lavorò in Oriente la carta 
bambagina, come ben comprova anche il P. Montfau- 
con nella Paleografìa per codici da lui veduti: poiché l’ in- pji c r,.r. i- 
troduzion di quella fece difmetter quella, e fece che a 
quella fé ne trafportaffe il nome ,. onde equivoco può fa- 
cilmente nafeere nelle menzioni , che di papiro fi trovaf- 
fero dopo il novecento.. A imitazione della oambagina fi 
prefe poi a lavorare in Italia quella che corre ancora di 
panni lini, ma fu dopo gran tempo. Vero è, che volumi 
carbafini nomina Marzian Capella ; ma è certo doverfi in- 
tender di tela fcrìtta , non macerata ,. e ridotta in carta. 

Così è da dire de’ libri ìintei^ de’ quali più volte fa men- 
lion Livio,, e Plinio ancora,, e Vopifeo. Nel paffo ricor- 
dato poc’anzi di Pietro Venerabile fi mentova ogni car- b/w: 

-ta; cioè di pelle, d’ animali , di giunchi delle paludi O- 
rientali, e di rafure di vecchi panni. Quella terza fpe- 
zie è fiata creduta la noflra di flracci e di lino , qual però 
foffe già fin d’allora introdotta. Ma io intendo quelle pa>« 
role della bombicina che fr facea parimente con drappi e 
panni, benché di bambagio, e non di lino, e fi lavora^ 
va affai più groffa-. Il P. Harduino afferma aver veduto in 
carta noflrale documenti anteriori al 1200; ma lì può 
talvolta facilmente equivocare con la bambagina. In 
Italia certamente, dove pur quella di lino- nacque,, 
io non ho memoria d’ aver veduto in effa fcritture 
anteriori al mille trecento:' e fe parliam d- iflruraenth 
non mi é. paffato in carta di lino per le mani il {Àù: 
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antico d’ un' inveftitarxdi certe Decime, che nomino per 
averla tra le mie carte domeftiche, data nel i 367 da Pie- 
ro della Scala Vefcovo di Veroru a Gregorio MafFei figJ. 
diRolandino. Maeglièormai tempo di dar fine al ragio- 
nar del Papiro, nella qual maniera di carta non fono già 
innumerahiliì documenti che fi con fervine, come ufcì dal- 
P ’t- * b penna al dotto Autore della Paleografia , e tanto meno 
" “* in Arebivj publici^ ma per verità fon pochiflìmi , come fi 
può raccogliere dalla menzion fattane in quello libro, do- 
ve per certo molto poco manca non fi rammentin tutti . Ag- 
giungerò folamente ancora, come fe bene il Papiro prin- 
cipalmente ferviva per gl' inftrumenti , fe ne vallerò pur* 
ancora per libri , e per ogn’ altro fcritto: però diireCalfio- 
ratiib.ntp it. che il lavoro d'un luogo folo, cioè dell’ Egitto, em- 

pieva gli Scrigni tutti. Un paflb di Nilo Monaco difcejjolo 
di S. Gio:Crifollomo,.addotto già dall’ Allacci prima che 
rendelTe publiche le fue Epillole con b llampa, mollra 
eh’ anche le lettere e Diplomi degl’Imperadori fi fecero 
in Ant.Etr. in tal materia: la carta di Papiro fatta e di colla fi cbia- 
fimplicemente carta^ ma poiché ba ricevutola Qcrhfton 
Ttfn dar Allacci dell Jmper udore ^ è noto nominarfi Sacra. Che fi ufafTe per 
charu nuda. appai da Simmaco,ove dice, che TEgitto apprefta- 

/ 4- cp. li. va X papiracei volumi al Foro , e alle Biblioteche ^ però Mar- 
ziale adirato volea, che le Mufe difperdeifero ìNìliaci pa- 
piri y € Quinto Sereno nel Proemio, 

il tutto esponi in teneri papiri . 

La maggiore e più conllderabil reliquia, che di quello ge- 
nere fi confervi è il Codice di Milano, in cui fi ha buona 
parte delle Antichità Giudaiche diGiofeffo della verfione, 
che fi tien di Ruffino, principiando dalle parole igwm ad 
minut altare y che lono verfo b fine del capo terzo nel li- 
j^ro ottavo. L’Autore del Diario Italico giudicò edere in 
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Papiro anche l’antico Evangeliario, cheli ha nel teforo r, 4. « i. 
di S. Marco a Venezia. EpiÀoIa quivi riferita del 1 564' fa ^ '• 
fede, come il codice era già allora sì mal ridotto, che 
non folamente non lì potea più leggere, ma nè pur co- 
nofeere di quanti quaderni fofle; guallo dunque interamen- 
te fin da quel tempo, e ìnGeme conglutinato dall'umido; 
il che non avviene al Papiro : e per verità di papiro mal 
può crederfi,non apparendo qualità, che di elfo faccia in- 
dizio, nè facendo il Papiro, eh’ è un legno, tal effetto nel 
fuo perire. Però airifteflò Autore parve più grolTa la car- 
ta del Giofeffo di Milano, e però moftrò rivocare in du- *• 

bio, fe quella folTe Papiro, quando è l’iftelfilGina di tutti 
gli altri monumenti in Papiro. Ma nuova cofa io dirò,e 
non pertanto certa; che cotello Evangeliario nè di papiro ' 
fu , ne di membrana , ma di carta bombicina : di tanto io 
mi fono allìcurato replicatamente con là villa , e col tatto. 

L’umidità ha ridotto i quaderni imputriditi già da fecoli, 
come fi è detto, a un impatto, il quale ha quaG fatto tor- 
nar la carta a fuoi principìi; cioè a quella patta, di cui 
con acqua e bambagio molti fecoli fono li lavorò. Ma 
non in tal guilà infracida la membrana, la quale nel pu-. 
trefaxG nè u fa così bianca, nè in quel modo G congluti- 
na, nè un foglio di effa può nelle ettreraità fpaccariì, e 
aprirG in due, nè pottbn tutti talmente incorporarG inGe- 
me . Non è da creder per quello, che di poco inGgne an- 
tichità l’Evangeliario loffe, poiché G è già notato, quan- 
to d’antico cominciaife la bambagina in Levante, e la for- 
ma quadrata indica anche per le ttetta quanto venerabil 
fotte la fua vetuttà . 

XI. Or dopo aver rammentati i documenti che ri- 
mangono del quinto, del letto, e del lettimo fecole, e 
dopo aver trattato della fpezie di carta in cui fono, pattìam 
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finalmente a dire , come quelli dell'ottavo già ci appari- 
fcono in carta pecora. E mirabile, che alquanti avendo- 
lene in papiro dell’ottocento, come fi accennò poc’ anzi, 
nel fettecento non fi vegga di ninno ficuro rilcontro , c 
gl’inftrumenti di tal età s’abbiano in pergamena. Ma non 
per queftove n’ ha dovizia, anzi dal tempo diDefiderioin 
lu le carte originali e ficure, fono poco men rare delle pre- 
cedenti ; nè poco io per certo mi pregio d’aver nella mia 
raccolta dieci rotoli de’ tempi Longobardi . Sotto Defide- 
rio però , e verfo il cader del fecok) comincia in Italia il 
lor numero ad ampliarfi : non poco moltiplica nel fufle- 
guente; talché lunga colà farebbe ( non però infinita llan- 
do nelle originali ) il farne perquifizione, e telTerne cata- 
logo. Il novecento affai piU n’abbonda; e di mano in ma- 
no a mifura che più s’ accodano i tempi , crelce in ogni luo- 
go ja quantità delle carte. Dal 1 400 in giù non fi riguar- 
dano più in Italia i documenti come pregevoli per anti- 
chità , ma bensì fpeffo per altre confiderazioni . 

Alla continuata fucceflione degl’ iftrumenti , che dalle re- 
motilCme età fino a tempi noftri , e per autorità di Scrit- 
tori , e per fulTidio di monumenti viene ad apparir chiara- 
mente da quanto finor s’è trattato, corrifpoiìde quella de* 
Diplomi, e delle carte autorevoli Ipiccate da chi erainfu- 
premi gradi . Agevol cofa farebbe recitare in primo luo- 
go un catalogo d’antichi Diplomi Imperiali, alcuni de* 
quali prefi fin dall’alto fecole, fe moke ftampe fatte già, 
e che tuttodì fi fanno in varie parti meritafler fede : ma 
poiché di chimere non fi dee farcafo, noi ci contentere- 
mo di accennare , come perpetuo fu quell’ ufo prelfo gl’ Ini- 
peradori,e che ciò indubitatamente appare, prima dall’a- 
verlo moftrato già fin ne’primi che falirono a tal grado; 
in fecondo luogo per la necelfità di tali atti , e di cosi fatti 
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indulti , in cui- il governo e il dominio di tanti popoli fem* 
pre gli pofe; e appreflb per li cenni che fe ne hanno, fln- 
golarmente nella Notizia dell" Imperio Coàìcì diTeo- 
dofio , e di Gìuftiniano . Non è da dubitare , che alcun del- 
li quattro ScrigniJPalatini, cioè delle Memorie^ dell’ Epiftole^ 
de' Libelli^ e delle Difpofi%ionì anche le conceflìoni, ch'o- 
ra hngolarmente chiamiam Diplomi, non abbracciafle; 
nè parimente, che alcun de’ Maeftri lopra ognun di eflì de- 
putato, ai formargli, o al riconofcergli non prefedelle. De 
gli Scrigni e de’ lor Maeftri , o Prefidenti , fecero menzione 
Sparziano in Elio Vero, e Vittore, e Lampridio, e Rufo: ma 
non efprimevafi certamente ogni loro incombenza dal no- 
me; poiché al Maeftro de’ Memoriali comandava Giuftina 
madre di Valentinian fecondo di fcrivere i| Decreti in fa- snm.ij.c.ti. 
vor degli Ariani , come in Sozomeno, e in S. Gaudenzio fi s.Qtmd.Vrufat. 
vede . A quello Maeftro appunto credo io fpettalTe princi- 
palmente la cura de’ Diplomi; perchè infegna laJVor/^//r,che 
luo u^zxoiu. W dettare e dar fuori tutte l’ Annotazioni ^ < il ri- AdMtathiiet 
fpondere alle fupplichc. Annotazione fecondo il linguaggio mhtit,et^ea- 
di quel tempo lignificò Refcritto,o concelTione del Principe: refptnda . 

defumevafi tal nome dalla notazione, o lìa dalla fofcrizione, 
che vi poneva il Principe di fua mano. Arcadio, Onorio, 
eTeodollo ordinarono con legge, non lì alTumelTero da chi 
che lìa le infegne di certa dignità fenza V Annotazionìoto-, 
cioè fenza Patente da elfi legnata. Ed ecco il vocabolo con 
che ftimo io foflero per lo più indicati per aflai tempo i Diplo- ' *' 
mi . Parmi riconofcerlo con ficurezza , dove vietandoli rigo- 
rofamente da Teodofio e Valentiniano il p>refentar fuppliche 
per conleguir beni ricaduti al fifco, o in altro modo fpettantl 
al patrimonio publico, e proibendofi il ricevere si fatti Memo- 
riali, \ iene tfpTeffo, cht nè prammatica jujfione, nè Sacra An- cod. ni. io. 
notazione , nè qualunque divino oracolo o mandato ,fe alcun ne *• * *• *• 

L fo^e 
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tale ordinazione impetrato , /7T>^r mai w- 

alcuno. I termini di ^acro e è già noto correa- 
no allora per Imperatorio. In altra legge fi abolifcono 
certe immunità , aggiungendo, che ogm speziale Anno- 
tazione ottenuta in tal materia per private perfone, o per 
Collegi, e corpi, e profeflìoni, s’intenda annullata: eh 
ordina in altra, che rimanga fpogliato delle infegne chi 
•in alcuna profelTione illecitamente fi fofle intrufo, benché 
moftrafle Annotazione. E* dunque manifello, che 

con tal nome s’ indicavano gli atti Imperiali , per cui li 
donavan beni , o fi concedeano immunità , o fi conferivan 
privilegi. Quinci decretò poi Zenone Imperadore , che tut- 
ti quelli favorevoli Refcritti , o Annotazioni folTero , o pram- 
matiche Sanzioni non doveflero valere, quando nelle lup- 
pliche foflero Hate efpolle cole falfe. Per lùpplire a ciò 
ne’ moderni tempi fu introdotto Tufo di certe claufule ne’ 
Diplomi. Che per Annotazione non s’intendefle il fem- 
plice Imperiai Referitto, fembrami ravvifarlo nella Noti- 
zia, cht ààct dettavano Maellro de’ Memoriali Le 
Annotazioni j onde fembra contenelTero lungo dettato, e 
non folamente una folcrizione,o poche parole polle dall’ Im- 
peradore illelTò fotto il libello portato da fupplicanti, co- 
me fi vede fitto in quello riportato in Lapida, e dato fuori 
dal Mazochiocon errori, accrcfciuti poi dall’ Appiano, do- 
ve fotto il libello di fupplica prefentato già da un liberto 
d’ Arria Fadilla, madre d’Antonino Pio, l’ Imperadore af- 
fentendo fcrive , FIERI PLACET. Feretrum 

fieri placet , ed altri altra parola premife . Dopo di che : Ju- 
ventius Celfus Promagifter fithfcripfi lllnonas Novembres An- 
tio Politone et OpimianoCon^ulibus ordinariis , Severo et Sabi- 
niano Con^ulibus . Tralafciando la lìngolarità di quello mo- 
numento nell' apporre e gli ordinari! Confoli di quell’ anno, 

e i folli- 
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e i foffituiti , dirò come il Pancirolo nelPOtiera fua mara- 
▼ igliofa ed originale, che molto deUderaoil farebbe ve- 
nifle una volta ìlampata in buon modo, ben giudicò ddNotit.cap.yi. 
Annotazioni, date fuori dal Maeftro de’ Memoriali, in- 
tendere i diplomi per le vetture publicbe., menzionati da Sim- iib. 4. ep. s. 
maco con nome d' Evezioni j fe non che i Privilegi anco- 
ra, e r altre concelfioni abbiam veduto vi fi conteneano. 

XII. Il non e Aere adunque ftato in ufo il nome di 
diploma, non fa che Diplomi non vi foflero: e tanto piò, 
che in altri modi ancora ù chiamarono le carte da’ Princi- 
pi impetrate . Spezialmente fi dilTero Autorità . Onorio , e 
Teodofio decretarono dovefle ogni Collegiato tornare alla 
fua Città , non eccettuando nè pure chi per ^acra Autorità c. rh. r r. 
fofle privilegiato ed affolto: però anche i diplomi di polla 
furon chiamati in più leggi Autorità di trasporto. Si diffe- ntatet . 
to Jujftoni . Ordinafi in Novella di Giuftiniano, di non New. 
aver per valide le fané quando non abbiano a pie- 

de l' annota%ion del Que^ore: al Queftore Ipettava allora il 
dettar gli ordini e le conceflìoni fupreme,come fi può ve- 
dere nella Formula di tal dignità data da Caifiodorio : die’ e- ^ r « 
gli però, che dovea aver facondia e Itile, formato da gli '' 
ftud} Romani. Si dilTero Precetti., onde fi mentova in una o- ?• 
Collituzione \\ tenore dell Imperiai Precetto: e Mandati 
come nella Novella decima fettima: e , onde parla ‘tavimm . 

Simmaco di chi avea confeguito certo ufizio per via di /. 47. 

fpe\tale Oracolo: e Privilegj ^ come nella legge a’ Arcadio c. rh. nb. lei 
contra i facerdoti Gentili .ove dice non fi fidino mu-*' 
aiti di Privilegio. Queiro nome ben fu derivato dall’ and- thè- 
ca fignificazione di Privilegio, che preffb Latini valfe leg- 
ge o decreto in grazia d’un folo, o d’ alcuni folamente, 

E perchè ufo antico fu di far molti atti, e di ftendere mol- 
te ordinazioni in forma di lettera , come anche nel corpo 

L z. delle 
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delle leggi fi vede; quinci a’ Diplomi di Lettere fu datò 
nome più volte. Videi! nel primo libro» Epiftole chiamar 
Frontino replicatamente gl’ indulti del Principe in materia 
d’acque. Nomina Simmaco le [acre Lettere , con le quali 
gli era fiata conferita la dignità di Confole . Gl’infirumen- 
ti ancora così fur detti ; ed erroneamente alcuni, rammenta* 
ti dal Cangio, per vedere tal nome in frequente ufo ne’ 
baffi fecoli, filmarono venilTe da Goti, e da Longobardi, 
e da Franchi, poiché nell' ifiromento papiraceo di Bologna 
fcritto in Ravenna nel quinto fecolo fa legge replicatamen- 
te hanc Epìftulam donattonts. Vero è, che tutti i mentova- 
ti vocaboli ufaronfi fpelfo anche in fignificati prolfimi, e 
per qualunque Imperatorio fcritto. Ma i diplomi in oltre 
li appellaron talvolta , quafi indicando l’effetto 

della carta col nome . Parla però Frontino di chi ^ert^a 
Benefixj del Prìncipe ufurpava 1’ acque publiche; e men- 
zione del libro de' Benefit abbiamo in Igeno antico 
Scrittore d' agrimenfura ; e vediamo nella Notizia lo 
Scrigno de' Benefi%) , e i minifiri di effo fottopofii al 
Conte delle cofe private , il qual Iburaftava a gli am- 
rainifiratori del particolar patrimonio degl’ Imperado- 
ri . In quello Scrigno riponeanfi le note di tutto ciò che 
davano i Principi del proprio , e però non folamente 
le minute d’ogni contratto, ma altresì delle concelfioni 
a ciafcheduno fatte. Molte donazioni a Chiefe, a Olpi- 
tali, aVefcovi, a Monaci, e ad altre perlone particola- 
ri dichiarò aver fatte Giuftiniano della lua propria 

e così parimente la moglie lua : e appar dall’ ifief- 
fa legge, come fi facean tutte per via di Icritture, e di 
documenti : ma conftando altresì per alcune coftituzioni 
di Teodofio, e d’ Onorio, che le Imperiali donazioni era- 
no molte volte di polTelfioni e di fondi , e fatte a perfone 
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benemerite della Republica , e con farle paflare a poderi^ 
e con riferra talvolta di ritrarne^ alcuna contribuzione in 
occafìone d’urgenza, anzi con [far predare militar giura- 
mento di fedeltà , come fi vede in un Sermone di S. Agodi- Serm. t /« 
no; manifedo parrai, che quinci ebbe origine quella fpe- 
zie di Feudi, come poi chiamaronfi,checonfide in terre- 
ni : il che fi conferma dal nome , che procedendo i tempi 
fu poi fpezhtlmente lor dato,elTendofi in Latino detti ap- 
punto di nuovo Benefica i benché ne’ mezzani fecoU non 
u pofledefféro per lopihlenonavita. Nelle accennate leg- 
gi varj modi le ne veggono] ancora, c varie affezioni. Ma 
col nome di Benefizio s’ intefero parimente le conceffioni 
d’efenzione, e d’immunità; onde quando fi vuol rimuo- 
verne alcuna , efprimefi non doverfi confiderare qualunque c. TiMS.f. r.y. 
Benefii^io del Principe . Ne’ tempi inferiori trovanfi ancora 
i Diplomi, e l’Ei>idole de’ Principi dette non di rado Si- Vriacipaii. 
gilli denominando il tutto da una parte , cioè dal figlilo 
che c' era anneffo , o pendente . Che quedo pure vien dall’ 
antica, appare dalle Glofe , il compilator delle quali anti- 
chifllrao fu dimato da Salmafio. In effe la Greca voce 5/«- «rf ropìp. par- 
tema vien Tthsigi/lo, Eves^hne. Di qued’ ultimo nome ab- 
biam fatta menzione altre volte : fpieca il fuo fignificato 
anche nel Codice di Giudiniano, ove datuil'ee una legge, 
che i Giudici , e cudodi del Corfo publico non l’ accordino 
lenza veder prima la ferie dell' Evezione , ed altra toglie a’ 

Giudici (cioè a Prefidi) la facoltà di far' Evezioni rifer- iib. n. ut. rr, 
vandola a gl’ Imperadori, al Prefetto del Pretorio, e al ' ^ 
Maedro de gli Ufizj .. Come dunque nelle Gioie' quedo 
particolar diploma s’intende con tal voce, così ogn’ altro 
genere fe n’abbraccia con quella disigillo. Pare non fi- 
allontani Efichio , quando fpiega Sintema per Segno , e Segno 
Sigillo . 

A fpe- 
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A fpeiie di Diploma poflbno ridurfi i Codicilli degli Ono- 
fi, o fia patenti delle dignità, e l’ Epiftole Probatorie , e 
Onorarie, e Teftinìoniali, quali per lo pili fi riferivano 
aH’ifteflb fopranominato Scrigno de’ Memoriali , come da 
jgggj degl’ iniperadori Leone, e Zenone, che fi hanno 
nel corpo civile, parmi poterli arguire. In effe le divine 
Divìtitm Mofirm pf giratorie fi chiamano ancora Autentiche .t fi tocca, 

tioncm cumfub- coiTie avcano la divina Annota%jone con la jottofcri^ion m 
w/»/^r/ . Ed ecco fin nel quinto lecolo il coftume abbrac- 
ciato poi, e imitato da per tutto, e continuato fino al pre- 
fente. Nè dee già crederfi, che comincialTe allora, men- 
tre fin nel Referitto fopraccennato d’Antonino Pio, fi ve- 
de dopo la notarion dell’Imperadore la foferizione del Fi- 
appunto come ne'Diplomi de’balfi fecoli quel- 
la del Vicecancelliere, o di chi ficea per l’Arcicancellie- 
ctd.iib.i.tit 11. re. E' notabile, chè ordinò Diocleziano d' infinuare cioè 
di prefentare ne gli Atti publici, non copie, ma gli ori- 
ginali Referitti fegnati dall’ Imperiai mano: dopo la qual 
Collituzione quella fi ha di Leone Imperadore» con cui 
decretò, non fi ttimafl'e autentico qualunque Imperiai doj- 
cumento, fe non foferitto con liquor purpureo, e fofle m 
carta (cioè papiro) o in membrana., non n vedefle impref- 
leg. 6 . fttimttaiìo io con la funnota^ione della fo[crh(ìon [ua: vietando nell’ 
ifteffo tempo a tutt’ altri di fcrivere in tal colore , e valer- 
fi d’ un tale encauflo . 

' Servarono quello coftume gl’ Imperadori Greci fino a gli 
ultimi refpiri del loro Imperio, come riconofeo nel De- 
creto d’unione (labilità nel Concilio Fiorentino tra le Chie- 
fe Latina e Greca , confervando io un preziofo originale 
di quella famofa Bolla. Più d’uno allor ne fu fatto, per 
trafmetterfi a qualche Principe che lo defiderò. Sembrali 
primitivo quel che fi cuftodifee a Firenze in una Cappel- 
lina,. 
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lina, preflb la Guardaroba del Palazzo vecchio; quale,' 
trovandomi in detta Città, mi portai a confiderare minu- 
tamente per precilb comando) del Sereniifimo Gran Duca 
Cofimo III di gloriofa memoria. Ha bolla d'oro Imperia- 
le , e fotte quella del Papa cento venti fottoferizioni in 
Latino. Dall’altra parte foferive in cinabro, come fu da 
Leone ordinato , l’ Imperadore Giovanni Paleologo, e do- 
po lui trentadueVefeovi Greci . Altro efemplare dell’ iftef- 
la Bolla vidi già nell’Archivio publico di Bologna con ot- 
to fottoferizioni Latine oltre alla Pontificia, e con l'Im- 
periale parimente in roffo,ma fenza quella de’ Greci: mal 
però fu quella fondarono i loro argomenti d’invalidità Sgu- 
ropulo, Creigton, ed altri: poiché oltre alla fopradetta 
di Firenze, la mia benché due fole abbia firme Latine, 
contiene fotto quella dell’ Imperadore in cinabro tutte le 
Greche. Fra elle in quello memorabil documento ho mol- 
to ben riconolciuta la mano di BelTarione, che mi é nota 
per li luoi ferirti , confervati a Venezia nella publica Li- 
breria di S. Marco, dove ne copiai già alcune pagine, con- 
cedutamente facilmente per ordine di chi preludeva, am- 
pia facoltà , benché fia flato divulgato in più libri , eflere 
affatto inutili tutti que’ codici per non venir permelTo a 
perlbna di farne ufo. Solcrizione dell’ Imperadore Andro- 
nico a gran lettere, e parimente in color roffo e vivo, io 
vidi ancora in Torino nella fin d’ un codice fegnato col nu- 
mero 233, fopra il quale é fcritto al di fuori chryfobuìla 
et Argyrobulla . Contiene un Regillro d’Imperatorii diplo- 
mi Greci dati in favore d’un Monallero: qual Regillro fu 
autenticato nel fine con la detta purpurea firma , e con quel- 
la di Giovanni Patriarca fatta con inchioftro ordinario. 
Parlai di tal codice ntWx Relazione della Reai Biblioteca di 
Torino y flainpata nel tomo fello del Giornal di Venezia, e 
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replicata nella raccolta di varie mie bagatelle fatta dal Dot- 
tor Coleti con tkolo di Rime e Prefe . 

XIII. Non è da tacere quanto antico lìa l’ ufo de* 
Diplomi, e de’ Privilegi, e dell’ Epillole decretali ne’ Ro- 
mani Pontefici . Ne abbiamo fin del quarto fecolo da Siri- 
ciò, riportate però nel Codice de’Canoni dellaChiefa Ro- 
mana: nè tal ufo cominciò allora, poiché raccomanda 
Sirkio al Vefcovo di Tarracona,e per lui a’Vefcovi delle 
provincie di Spagna, non folamente i Canoni, ma altresì 
come documenti ufati e noti , le Collituzion decretali , e 
gli Statuti della Sede Apoftolka. Ceftitu^ioni decreta nioxì 
chiamate appunto da S. Leone alcune Epillole d’ Innocen- 
zo Ijdate nel principio del quinto fecolo. Diplomi d’Or- 
• mifda fono dati publicati da dotti Critki , Di Privilegi 
conceduti da gli anteriori Papi a Chiefe,aVefcovi, aMo- 
nafterl fa più volte menzione S, Gregorio nelle fue Lette- 
re. A Brunichilde Regina de’ Franchi, Ja quale avea fatto 
edificar Monaftero, e Ofpitale, -egli così fcrive*. abbiamo^ 
come a voi piacque , conceduto Privile^ a iotefiì lttoghì]per 
quiete e ficure<3^a di chi in ejji vive . Nome di Bolle fu da- 
to a Pontifici! diplomi pel figillo di cera, o di piombo, 
che fu in ufo d’ apporvi . Ne vide il MabLllon fin del fet- 
timo fecolo ancor fulliflenti, cioè di Giovanni V, e di 
Sergio I. Si praticarono anche da Vefcovi,da’ quali pure 
molto d’antico Privilegi diedero. La denominazion di 
Breve vien parimente dall’antico: per titolo e nota, e cor- 
to fcritto ufarono quefta voce lo Scolialle di Giuvenale, 
Lampridio, Vopifco, S. Girolamo, S. Agoftino; per Ma- 
tricola Valentiniano in una legge; per biglietto d’ordine 
Cafllodorio pili volte,; per atto giudiziale Lampridio ; per 
inftrumento l’ autor di Regola Monadica detto il Maeftro 
nel fccol fettimo; per lettere piti monumenti benché d’in- 
feri or’ 
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ferior età. Ma ne' fonimi Pontefici difle Pàpl'a chiamarfi Papv. Decita. 
Decreti quegli atti , e quelle carte che ne i Re fi chiama- 
van Precetti. Di tai Decreti uniti a’ Canoni de’ Coneilii, 
e ridotti fiotto Tarj titoli fu poi formato il corpo univerfa- 
le del gius Canonico , precedendo a gli altri in tal raccol- 
ta Reginone . A Ipezie d’ Ecclefiaftici diplomi poffon» 
anche ridurli l’Epiltole Formate, dette Canoniche àa.' Gre- 
ci. Se ne ordinò la pratica fin nel Concilio Niceno. Re- 
golari le chiamò Giovanni ottavo, appigliandofi al nome Ep'fi- 
Greco. Il nome Latino fi ha fin da Suctonio, che nomi- d<»»- c- j j- 
nò Formali Epiftole, forfè nel lenfo in cui diflepre^^o For- 
!!».?/<? Ulpiano , cioè fiflato e fempre uniforme.. Formate t>.hh.%s- ^ 

però è credibile fi chiamaiTero le lettere dimiflbrie, e ere- 
denzialijche dovea chi viaggiava procurar daogni Vefeo- 
vo in pruova di comunicazione ortodoffa, per l’ufo di au- 
tenticarle con bolla, o figlilo, in cui erau ligure i veden- 
doli in più leggi che formar le monete valea effigiarle, e 
non per altro ed'endoiì detta Formata la fixera Eucarillia,. 
fe.non per l’imprelfione che fi prefe à farvi.. 

Dopo i Pontificii diplomi dee farli menzione di quelli de 
i Re. Ne’ più antichi di quelli, che fian venuti a notizia 
nollra, come ancora negl’Impetatorii , dati dopo la rino- 
vazione del nome, e dignità Imperiale in Occidente, pof- 
llam riconolcere il modo de’ Diplomi Romani;: potendofi 
aver per certo, altro non efler quelli, che imitazioni c co- 
pie deir ufo Romano diramato nelle nazioni. Quando sfa- 
Iciatafi la gran mole dell’Imperio, varj dominii ne forie- 
ro, e piùRegni fi formarono delle fueruine, in alcune pro- 
vincie imbevute già per la lunga pratica co’ Romani de’' 
lor modi e de’ lor collumi , fi prefe tollo in molte cole a 
imitargli, e fi abbracciarono in gran parte i loro inllifuti. 

Aflunfero ancora i Re quei diritti, e quelle prerogative,. 
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che da foli Imperadori fi erano eiércitatc per l’ avanti^ 
Quinci venne l'ufo delle monete con T effigie de i regnan- 
ti, quinci le leggi delle varie genti, quali però non ncue lor 
lingue » ma in Latino fi fcriffero; e quinci la pratica de’ 
documenti , e de' Diplomi quali parimente in ogni par- 
te non nella lingua di quel paefe e di quella Corte, manet- 
ta Latina fempre fi diedero* Coloro che da prima gli fcrif- 
fero, e gli compofero, o Italiani certamente furono, o 
iftituiti edammaefirati in Roma. Si riconofcedapiUcofti- 
turioni , come nel quarto e nel quinto fecolo concorrea 
d' ogni parte a Roma chiunque volea elTer ammaeftrato 
C Tbj.i^ nelle lettere e nelle profejftoni Vegganfi quelle di Valen- 
tiniano date in grazia de gli fcolari di varie nazioni e pro- 
vincie, che foggiornavano nella univerfal Metropoli . Vi. 
fi confluiva fpezialmente per imparar Rettorica e legge . 
Dell’ una appunto e dell’ altra facoltà neceflaria è qualche 
tintura nella facenda de’ Diplomi. Per lo Audio delle leg- 
gi fi portò d’ Africa a Roma S. Agoftino. D’ un giovane 
tra i molti vemito di Francia per l’ ifteflb motivo fa men- 
zion Numaziano;d’ altro Ennodio venutone perreloquen- 
za,e di più altri S. Gerolamo, ed altri Scrittori.- Dati da’ 
Re di Francia antichiffimi diplomi appunto fi veggono, e 
d’alquanti lotReferendariÌ,o fia Cancellieri, menzione fi 
trova nel fefto fecolo . Quella per certo anche nelle prece- 
dute età fu la provincia, che avanti l’altre,. e più dell'al- 
tre fi fece Romana . 

XIV. Ma nell’ adattarli a’ Romani inllituti, e nell’ 
aflumere gli ufi loro,, precedettero, e diedero a tutti gli 
altri l’efempio i Re d’Italia, come naturalmente dovea 
avvenire. Manifefto fi rende ciò da i Re Goti ,e fingolar- 
te da Teodorico, che primo ftabii dominazione fondovvi 
nel quinto fecolo . Scrivendo egli in Francia buona parte 
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della qnale gli fu foggetta, profefsò effer fuo piacere, che Caf n,rjn.^j. 
viveflero con le Romane leggi non l’Italia folamente,ma 
le Provincie ancora. Così Àtalarico per bocca di Cadiodo< 
rio decretò continuazione di ilipendio a chi infegnava in 
Roma Gramatica , Rettorica , Giurifprudenza , e altre fa- 
coltà, efprimendo, che Tarmi erano comuni anche alT 
altre genti , ma T eloquenza era de’ foli Romani , o fia Ita- 
liani, e che non avean’ufo di Gramatica i Re barbari. rdr.rx.*r.i« 
Continuarono adunque fotto il dominio Gotico gli 
ufìzj , e generalmente la ilelTa idea . I Diplomi , e gli £dit- ‘ ' 

ti, e l’Epiftole per Italiani uomini come prima u fcrifle- 
ro,e lì dettarono, e però nelTiftelTa lingua, e con gli llef- 
lì modi che per T avanti. À' Goti era rilervata la cura dell’ 
armi, e delle faccende militari, come profelsò Àtalarico. c^rrfrnn.j. 
Cafllodorio fcelto per Segretario dal primo Re, e che nell’ 
anno 493 era già in tal grado, fu d’antica famiglia Ro- 
mana, e già incamminata nell’ iftelTo genere di dignità; 
poiché il padre di lui era ftato Tùbuuo e Notarlo (ottoVz-rar.i^jniperia- 
lentiniano: ufizio, che partecipava dell' Imperiai fegretoj'^'"**^ 
e del quale veggaG a lungo il Gotofredo. Egli ne’ primi Mi. 
impieghi fu adoprato Gn da Odoacre : e non folamente fot- 
to Teodorico, ma fotto Àtalarico, eTeodaato eVitige fu 
fempre collocato ne’ primi onori, tra quali in quel di Quefto- 
re, che ricercava i piò dotti, mentr’era la vote della re- var. y. 5. 
già lingua^ dettando le conceffioni e i Referitti del Re. 

Ne’ dodici libri delle fue Varie fetitture la continuazione 
dell’ufo de’ diplomi ottimamente trafpira. Vera cofaè, 
che il troncamento fattoci delle date, e delle foferizioni, 
e forfè in alcun luogode i Gnali,non lafciaben riconofeer 
tal volta la qualità delle carte; e vero è parimente, che 
la Retorica di cui cotefto Scrittore fu vago, o per ìntro- 
dur fentenze varia talvolta nel Gne la forma, o diverGGca 
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ben fovente 1' efpreflfioni , e le ofcura ; ma non pertanto 
molti fono i luoghi , dove linguaggio e contefto di diplo- 
ma ben oflervando ravvifafi , Eccone alcune efpreflloni, 
e appreflb alcuni proemi! da teli univerfale defunti , il 
che pafsò poi in folenne e perpetuo coftume d‘ ogni di- 
ploma, e finalmente il contefto intero d’alcun Relcritto, 

Hanc AuBoritatem propìtia divìnitate largimur : prafentì 
AuBoritate <enfemus : pr adenti Jujftone decernìmus : prafert- 
tìs Benefica jujfione : indultu Regali Beneficium pradpimus 
jugìter cuflodirì : oblata itaque fuppìicatione depofcitis. Privi- 
legia vobis debere firvari j atque ideoprefenti AuBoritate &c. 
Tuitionem poflulanti ex noftra jttjfione Superfluum quì- 
dem videtuf Tuitionem jpecialiter a Principe petere ^cujus eft 
, propofiti univerfos communiter vindicare j fed quia fecurita- 
tem tuam (^c. 

Libenter armuimus , qua fine legum injuria poftulantur &c. 
f'<er.iy.26. Libenti animo antiqua circa vos beneficia a fiodimus , cum 
nova utilitatibus veftris prajlare cupiamus . Servare quippe 
terminos ignorai humanitas^ et novellis -decet blandiri bene fi- 
ciis pofl longa tempora reftitutis . Proinde Immunitatem vo- 
bis, qitam regionem veftram confiat Pr ine ipum privilegio con- 
fequutam, hac AuBoritate largimur &c. 
w. 1 7. Definitam rem ab antiquo Rege , quam tatnen confiat ratio- 
nabìUter effe decretam , nulla volumus ambiguitate tituba- 
bare i quia decet firmum ejfie , -quod commendatur probabi- 
li filatone. Atque ideo prafienti tibi AuBoritate pradpimus, 
ut pojfejfiones Narbonenfis Ecclefia , fecundum pracelja recor- 
dationis Alarici Pracepta, a quibuslibet pervaforibus oc- 
cupata teneantur , aquitatis jacias contemplatione rejli- 
tui &c. 
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Ne f US e fi upud eos fidem bene fieli prloris immlnui, quibus 

alla convenìt nojlra fapius largiate prafturi . Sed ficut qua 
femel annu/mus , refiindi in perpetuum non merentur j fic 
qui ìargitatem noftram moderatis precibus impetrarunt , 
mftrorum terminos praftitorum immodica non debent pr<e- 
fumptione tranfiendere . Unde quia religiofi ftudii reverentia 
commonemur , ut qua dudum Ecclefia viri venerabilis Ver- 
fitìU Antifiitis prafiitimus ^ valere in perpetuum cenjeamusj 
nunc quoque &c. 

Quamvis nullos velimus gravamen aìiquod fiftinere , quosVar.iL ij. 
videtur pietas noftra protegere , quia Regnantis e fi gloria 
fubjebìorum otiofa tranquillitas ^ tamea fpecialiter Eccle- 
fias ab Omni incuria reddi cupimus alienasi quibus dum 
aquabilia praftantur , misericordia Divinitatis acquiritur . 

Et ideo beatijfimi viri Eufiorgii Epifiopi fanbla Mediola- 
nenfis Ecclefue petitione permoti , prafintibus te Affatibus 
admonemus ^ ut pradiis ^ vel hominibtis illius Ecclefia in- 
tra Siedi am conftitutis Tuitionem fludeas falva csvilitate 
praftare &c. 

Valde dignum efi ^ in eis aliena Servare^ quibus oportet prò- mi xj. 
pria dona conferre . Quid enim de illa munificentia pojfis 
ambigere , quando a nobis te intelligis mereri , quod a noflris 
decefipribus accepifti? Profitemur itaque^ alterius quidem 
donum , S^d nofirum ejfe judicium ^ et modernam Principis 
mentem pravenijfi tantum velocifiìmam ìargitatem . Rine 
efi, quod diva memoria avum nostra clementia domum in 
Cafiro Luculliano pofitam , ob^equiorum tuorum Sedulitate 
provocatum , confiut voluifi largiri . Cu'jus difpofitionem fi- 
cutus Patritius TÌjolvit , po^tea quam illi noftra efi liberali- atiu Tulum . 
tate conceda , prafatam domum aBu legitimo in tua optime 
jura tranfmifit . Quapropter Serenitas noftra vel ineboata 
voluntatis defiderium , vel Tbolvit plenijfima donationis 
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effeBum prafeati AuBoritate conohwamus : ut fape diBa 
domus paterna recordatìonìs Agnelli^ in Luculliano Caftro 
pojita , cum omnibus ad fe pertinentìbus in tua , vel beredum 
tuorum poffejfione permaneat: et quicquìd de hac facere ma' 
lueris, babebis lìberam poteftatem^ eujus/ibet vel privati 
nominis , vel publui pofibac inquietudinem (ummoventes : ubi 
et fiquìd ejfet quoHbet cafu , qualibet inquìfitìone fartaffis 
ambiguum , bujus AuBoritatìs noftra judicio confiat explo- 
fum . Fruere juvante Deo rebus propriis , ex nofira quoque 
auBoritate folidatis . Alti enim tibi jura legittima pr afide- 
runt , nos poffejfionir quietem , et cunBis ficulis ficuram con- 
ferimus firmitatem . Sed ne quis forfitan tam egregia volun- 
tatis nofira invidus temer ator exifiat, jubemus eum ^ qui ex 
hac re quolibet .tempore vel fifii nomine , vel privati , move- 
re tentaverit aliquam quafiionem, dare tibi., vel ad quem 
pert inere volueris domum fuperius defignatam , pcena nomi- 
ne auri libras centum , et frufiratum fuis aurtbus Jnfama- 
tumque divedere . Hunc enim voluntatis fua meretur inveni- 
re fruBum^ qui aliquid centra nofirum videtur quafifieju- 
àicium. 

E la materia, e lo Itile ^e’ Diplomi chiaramente ravvi fall 
da quefti pexti, anzi Diploma bello e intero è l’ultimo^ 
niente diverfo da gli ulati nelle pofteriori età in ogni par- 
te, vedendovifì nel iìue anche la multa di cento libre d'o- 
ro, impofta a chi moIeAafle il beneheato; ufo tolto dalle 
Imperatorie leggi, in cui penalità di tante libre ora d’oro, 
ora d’argento, più volte s’intima a’ trafgreflbri; e trafpor- 
tato però ne’Privilegj ,che fon pur leggi ingrazia d’ alcun 
particolare dal Principe decretate. I Re d’Italia adunque 
propoferoagli altri l'efempio, ed è Caflìodorio il più anti- 
co tra tutti gli autori , o dettatori di Regii diplomi, chea 
notizia noftra fien pervenuti, 

XV. Or 


Digitized by Google 


XV. Or fìcome negl’ inftrumcnti, e ne’ diplomile 
in ogni forte d’atti fi fondano d’ordinario i poifeflì, e le 
giurifdizioni non meno de’ particolari ^ che de’ corpi di 
qualunque genere, cosi antichiflìmo, e immemotabil fu 
l’ufo degli Archivi i cioè di luoghi deputati per raccoglier^ 
vi , e per cuftodirvi i monumenti . Ne abbiam veduto men- 
zion piii volte nelle Infcrizioni Romane e Greche,, e ne' 
pad! a antichi Scrittori addotti nel primo libro . Tralafcian*^ 
do però le cofe e i nomi de’ più antichi tempi, Vopifco,. 
ove parla di Tacito, dice nelle (lampe, che quell’ Impe- 
radore volle (ì ponelfero l’opere di Cornelio Tacito in tut- 
te le Librerie , et in evicis arcbiir. Emendazioni alquanto 
dure fuggeriron qui Scaligero, Grutero , ed altri . Salma- 
fio diede il luogo per difperato . Non veggo che odi al leg- 
gere et in Cimeli or chiis / overo et in eunMis Arcbiis yOpurs 
Arcbivis. Scrive Paolo Giurilconfulto nel quarto libro 
delle Sentenze,, che aperti i Tdlamenti e recitati , e fat- 
tane copia,, figillati di nuovo (i portavano in Arcbium^ 
perchè potelfe airoccalìoni cavarlène copia novamente. 
Tertulliano Latinizando la Greca voce diffe Arcbiva 
Giudiniano nella Novella dedmaquinta impofe al Prefet-"”'“ 
to del Pretorio, di prender cura , che fi deputaffe in ogni 
Città una cafa publica, per tenervi regidrati gli atti ,, che 
lì laccano prelfo l’ulizio de’ Difenfori ; talché folTe Archi- 
vio anche per edi, come c’era per gli atti Prefidali: anzi' 
oidi nò, che predo i Difenlbri fi regidradero ,. e teftamentiy 
e donazioni y e qualunque monumento: onde Papiano nelle jtefp. tu. 
Rifpofte fece menzione de gli Atti publicati predoilDifen- 
fore. Dell’ infinuar gli atti , e de’ varj generi di Scribi per 
ragion d’effi , veggafi il Pancirofo, che meglio d’ogn’al-a</M<w/r./ii. t 
tro. Oltre a’ publici delle Città,, ebbero Archivio anche 
le Chiefe, nelle quali e b riponeano gli atti Ecclefiadici, 
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e i codici, e le pie donazioni , e ogn’ altro documento^ 
Sono già ftate oflervate le menzioni , che fe ne han piii 
volte ne’ Concilii,e ne gli Scrittori e del quinto, e del fefto 
lecolo. Il Cartario dalle Chrefa Romana è nominato lìngo- 
adv. Ruf. larmente da S. Gerolamo, e da più altri . Si chiamava pe- 
rò Archivio anche dove fi teneano i libri fiacri , e gli atti 
Ecclefiafiici e Sinodali , e l’ Epiftole fipettanti a religione, 
e a dificiplina,non a interefle: in tal lenfiofiprefiedalCon- 
spic.tem.e. cilio Cartaginefie preflb il Dacherio, e dal Concilio Mi^ 
levitano, quando ordinò fi tenelTe l'Archivio di tutta la 
Ctnc. Labh Diocefi , o fia provincia Ecclefiaftica, preflb la Sede Metro- 
politana. Però chi gli avea in cura fi chiamava a Roma 
Scriniario, come £i fiede ifidoro. Ebbero i fiuoi Archivj 
anche i Monafterj , di che è flato trattato a baflanza . A gli 
Archivj delle Chiefie, e de’ Monaflerj fiam per lo più de- 
bitori delle molte notizie, che da’documenti d. infigne 
antichità fi ritraggono, mentre quali tutte le carte, che 
da lei o lette fiecoli in fiu fi confiervano, in cotefti o furo- 
no, o fono. Gli Archivj publici nelle mutazion de' do- 
mini!, nelle variazion de. governi, neH'abbandonamento 
de’ luoghi, negl’ incendj , e nelle ruine degli edifici! ini- 
feramente periron più volte . Miraeoi fiembra,che ipochi 
Papiri già nominati fi fottraeflero al comune defiolamento. 
Ne gli Archivj di più Città, che ho vifitati talvolta, non 
m’è accaduto rinvenir carte anteriori al i z oo. In quel- 
lo della mia patria, che comprendea quantità grandiflìma 
di Icritture, ridotte mifieramente in cenere per incendio 
avvenuto nel 17Z3 l’ultima notte d’ Agoflo, non fi trova- 
va inflrumento più antico del 1 370. 

Molti monumenti fiuron confiervati ancora da un’ utiliflì- 
ma diligenza, che in non pochi Archivj fu- praticata , di 
traferiver gli atti più confiderabili, e comporne un codice, 
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thè fi chiamò Regefto, o Cartolario, o Regiftro. I Re- 

«of/rj fon nominati da Vopifco . Erano fimil cofa inVrob». 
que’ Tomi di carte, che rammenta Gregorio Turonefe nel-z^t- «o. c. 
la fila Storia, e che comprendeano il Regiftro dell’Epifto- 
le mandate, e ricevute. Si nomina anche quivi il Rege- 
fto delle fcritture del Re Chilperico, e nell’ ifteftb Capo fi 
ufa r ifteflb vocabolo per luogo di cuftodia eperripoftiglio,, 
dicendo che molt’ oro, e raolt’ argento fu trovato nei Re- 
gefto d’ un Vefcovo . Ma quanto alle copie degl’ inftrumen- 
ti d’un Archivio particolare, Mabillon nel Proemio degli 
Annali Benedettini dà-il_vanto d’ avere in ciò preceduto 
ogn’ altro a Folchino Monaco delnono,e fecondo il Coi n- 
zio del decimo fecolo. E' celebre tra gli altri il Regefto 
di Pietro Diacono Calfinefe, citato piU volte nelle note a 
Leone Marficano dal P, Angelo dalla Noce , che d’ alcuni 
punti diplomatici trattò quivi prima d’ogni altro. E' in- 
fjgne ancora il Regiftro (diverfo dalla Cronica) del cofpi- 
cuo Monaftero di Farfa: groflb volume di chiaro caratte- 
re, pofto infieme da un Monaco nel i o S o. I documenti 
principiano col principiar del Monaftero, cioè dal lettimo 
leccio. Aflai rinomata in quell’ ordine è la raccolta cita- 
ta dal Baronie di Cencio Camerario, che nel fecolo del«»»- 
12 00 compilò in un codice i documenti fpettanti a’Cea- 
fi , ead altri diritti della Chielà Romana. Ne’ cementi al- 
le Pandette Greche Cenfo e Regefto lì prende per nota de gli 
antichi beni ^ overo per copia, t àt{ctiiìont à' Arebivj ,f- 
come forfè fi dee leggere. Alcuna fimil fattura trovali 
molte parti . Al Diploma del Re Veremondo , che li ha nel 
tomo quarto della Spagna Illuftrata , premettefi, che nell’ 
Arcivefeovado diCompoftellalibrofuflifte,in cui veggon- 
fi le copie di tutti i- diplomi Pontilicii e Reali dati a quel- 
la Chiela e raccolti da Bernardo , che fu Teforier di elTa- 
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nel 1 1 a o. Altra diligenza fu ufata talvolta di far’ Indici 

e cataloghi delle carte, e n’ho veduto in più Archivj re- 
liquie e frammenti. Gioverebbero per certo anche quelli 
molto, fe degli Archivj più antichi ed inllgni lì aveflero, 
poiché rillorerebbero in qualche parte con buone notizie il 
danno delle carte perdute . Se ne può fare argomento da 
due fomiglianti fatiche, quali abbiam da moderni ; cioè 
dal Sirmondo nelle memorie che prefe, notando le circo- 
llanze importanti, de’ Privilegi del Monallero Karoffefe, 
i.p.-jjs. publicate nella Nuova Biblioteca de’Mss del Labbe; e da 
Gabriel Naudeo nel Tabularlo Reatina che divulgò, cioè 
adire nell'Indice dell’ Archivio Canonicale di Rieti ordi- 
nato per dalli , e con accennare il contenuto de’ documen- 
ti. E poiché di cofe llampate ho fatta qui menzione, può 
ricordarfi in quell’ordine anche il Catalogo delle donazio- 
ni e privilegi della Chiefa di Cantuaria,che fi ha nel Mo- 
nadico Anglicano . 

Ebbero le carte, e gli Archivj cosi publici, come privati 
cullodi deputati e minillri.Si mentovano quei delle Chie- 
fe fin nel quinto fecolo dal Concilio Romano fiotto Papa 
Simmaco. Nomina S. Gtegorìo Cartolarti più volte, ben- 
ché or paja lìgnificarfene chi cullodiva gli atti e le carte, 
ed ora chi le fcrivea. I minilleri,e gli ufizj ,ele dignità, 
che ne’polleriori fecoli fi adoprarono nella faccenda de’ di- 
plomi e degl’ inllruraenti , tutte derivano dagli ufi Roma- 
ni, o dell’ alto fecolo, o dell’inferiore. Il Cancelliere, 
che v’acquidò le prime parti, era per avanti baffo impie- 
go di chi guardava i cancelli, con cui fi riparavano i 
Pr« StMt. tribunali , cancelli del Foro nominandofi fin da Cicerone ► 
Però fommamente vergognofa chiamò Vopifeo la promo- 
zione fatta da Carino d’uno de’fuoi Cancellieri al^efetto 
di Roma . Ma non andò guari , che fu trafportato quefta 

nome 


Digitized by Google 




nome a chi fcrivea dentro i cancelli fteflì . A tempo di 
Calliodorio era già in Italia ufizio di rimarco, e che par- 
tecipava del Segretario, come appare dalla fua Pormela . r«r.x/. «.«jy. 
Anzi tanto è lontano , che ferviffero pur ancora a tener la 
turba lontana da’ cancelli, come parve credere ilP.Mabil- 
lone, quanto chev’erano già allora iCancellieri delle pri- ReDipr.p.tt^. 
marie dignità, onde parla Calfiodorio del fuo , effendo Pre- r-»r. 
fette del Pretorio, e lo dice Chiariffimo; e v’ erano iCan- 
cellieri delle Provincie, fcrivendo lui ad alcuni di elfi; e 
aveano nel lor miniftero/tf ondeconlla, xn.i.etiCait- 

che fcriveano dentro tal riparo; e confiderabil parte lor 
s’appoggiava nelle giudicature, e nel governo, e però fo- 
lca dire il popolo, ta/i ej[ere i Prefidi elTi erano; eli Tolti effijuJicet 
raccomandava loro inftantementedi guardarfi dall’Avarizia 
fonte di tanti mali. Sfuggirono quell’ ultime oflervazioni prccaciumviti»- 
al Salmalio , al Gotofredo ed a gli altri molti , che de’ Can- 
cellieri eruditamente trattarono . La moltiplicazione di ef- 
lì nelle provincie e nelle Corti fece poi nalcere la fuprema 
dignità d* Arcicancelliere . Fu in ufo fpezialmente in Fran- 
cia, il nome di Referendario per Tilleflo ufizio: il RtVipi.p.ni. 
cipal tra quelli tenea l’anello, o Ha il ligillo del Re, e au- 
tenticava con elfo i diplomi, e gli lottofcrivea . I Refe- 
rendarj altresì furon prefi dall’ Imperio, come può vederli 
nelle leggi, e ne’ pala di Procopio, che addulTe in tal pro- 
pofito il Pancirolo . Appar nella Formola , che Calfiodorio «d ^^ot.OT.c.<i^. 
ne diede, come anche lotto i Goti , riferivano al Re le in~ vor.vi. \^. 
flanze,e le luppliche, nell’ ifteflb modo che fi vede in quel- 
la Novella di Giulliniano, con cui gli ridulTe al numero n»v. io. 
di otto: venivane però in confequenza lo fpedir pofeia i 
diplomi a confolazione de’ fupplicanti . Anche del Rege- 
rendario parlò Calfiodorio: forle così detto fecondo il pan- 
cirolo, perchè cioè riportaflè in codice i memo- 
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TÌali , e U fuppliche . Nella Notizia Orientale a difpofizìoa 
de i Duci, e de i Conti fi vede l’ufizio a ììbeìlìs ^ il quale 
fi Ipiega quivi, ora con aggiungere five Regerendarius 
five Sub\crìbendaùus i onde parrebbe, cfie Ilio carico folTc 
fiato di mettergli in ordine, e di fofcrivergli . 

Allorché fuor d’Italia, e nelle più colte Provincie fi prefe 
a frequentar l’ufo de i diplomi, e degl’inftrumenti, fi tro- 
vò ancora chi fi prefe cura di facilitarne la difiefa , c di am- 
maefirare chi s’applicava al dettargli, e al comporgli, con 
raccogliere e proporre lotto nome oiFormoIe il modo, e il 
tenore, c lo fiile d’ogni genere' di documento. Alquante 
di fi fatte compilazioni ci fon rimafe, che furono utilmen- 
te publicate da Lindebrogio , Goldafto , Sirmondo , Bignon, 
Mabillone,e Baluzio. Celebre fopra 1’ altre è quella di 
Marculfo, Monaco del fettimo iecolo. N’è fiata -decan- 
tata la barbarie da molti*, ma egli è facile riconofcer vi af- 
fai più di Romano che di barbaro, e ilravvifarvi ottimi 
pezzi d’antico dettato, come a fuo luogo fi oflerverà. Nè 
certamente altronde potean derivarfi gli cfemplari de’ La- 
tini documenti, e de’fovrani Referitti, che dal paefe do- 
ve nativa era la Latina lingua, e dove della fovrauità era 
fiato l’efempio,e la fede, e dove continuato fempre, e più 
che in altra parte frequentato allora attualmente, come 
fi mofirerà, l’ufo delle fcritture, e d’ogni forte d’atti. Per 
nuefto forfè fimili fatiche, non fi fecero che fuor d’Italia, 
lupplcndo in eifa allora la tradizione, e il naturale iftituto, 
e 1’ univerfal coftume. In fatti un lavoro di tal genere, 
ma molto più ampio, e più regolato ben ci fi fece poi da 
Rolandino Bolognefe, quando la mutazion delle cofe, e 
la variazione dell’antico fiile negl’ inftrumenti il refe ne- 
ceflTario; quefio eflerne fiato il motivo dichiarò egli fieflb 
\ - jiella prefazione . Avanti lui non veggo fe non nel Voca- 
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tolario di Papla, Autor deirundecimo fecole, un breve Pap.ìnv.Ftr- 
cenno in due pagine d’inftruzione per dettar Lettere Por- 
rtiate, e Privilegj Ecclefiaftici, e Principefehi o Imperia- 
li diplomi . D’ altro genere fon le Formole giudiiiali , e 
fpettanti al modo d’agitar le caufe nel Foro, publicate ul- 
timamente nell’ ottima raccolta delle Cofe Italiche , e tratte 
da un antico codice Eftenfe di Longobarde leggi . 

XVI. Per compimento di quelle notizie, che allo 
Audio Diplomatico ho creduto necelTario di preporre, buona 
parte anderò ricordando delle raccolte piti confiderabili, 
che fiano ftate in tal genere publicate. E' da toccar prima, 
come non mancò anche tra Scrittori de’ badi fecoli chi 
alcun documento inferiflc nell’Opere fue. Abbiam però 
in Flodoardo il teftamento di S. Remigio, trovato pofterior- ■H'A- Jtn». /. t. 
mente nella fua purità, come in Aimoino parte di quel- 
lo del Re Dagoberto , e in Eginardo quel di Carlo Magno, 
con cui difpoie de’luoi tefori ; l’ altro più importante, con 
cui difpofe de i Regni , e cui fece dal Romano Pontefice 
fottoferivere , ci fu confervato dal Monaco Egolifmefe nel- 
la fua Vita. Più carte ha tra gli altri Guglielmo Malmef- 
buriefe. Non computo l’Epiftole riferite, benché delle 
Pontificie fingolarmente ve n’abbia, che poflbno metter fi 
co’ diplomi: di tal genere di documenti molti fon gliAu- 
rori che abbondano. Tra gli Storici di quefte parti alquan- 
ti ftrumenti annefle Andrea Dandolo alla fua Cronica ; d’ an- 
tichi diplomi per lui addotti parla il Sigonio: alcun Privi- 
legio recitarono Albertin Muffato, Gerardo Maurifio, e i « 

Cortufii. Alcuno avanti di elfi Romualdo Salernitano, 
e Falcone Beneventano ; cosi ne’ GelU di Federigo I 
Otton di Frifinga , e Radevico , che tra gli Scrittori 
delle cole d’ Italia poflbno annoverarfi. Ma nuovo ge- 
nere di Storia fi prefe a lavorare ne’ mezzani fecoli , 
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con raccogliere i documenti ad alcuna Chiefa , o ad alcun 
Monailero ipettanti, poco aggiungendo i compilatori di 
fuo, e talvolta nulla. Fra le Croniche di Monaiterj il Ma- 
billon negli Annali tien la Fontanellefe per la più antica, 
come cominciata nel nono fecolo. Avania l’altre nella 
<juantità di diplomi, e concellìoni di Principi e Signori, 
quella del Monaftero di S. Sofia publicata dairUghelli^ fé 
pure non le è tal palma contela da quella di S.Vicenzo lui 
Volturno, di cui li avea qualche frammento nell’ Ughelli, 
e nelChefnio, e fi vede ora bella e intera nel corpo degli 
Scrittori Italici , tratta da un codice Barberino . Altri Cro-, 
nici fon divulgati con atti e carte in poco numero, e fpe- 
zialmente quello di FolTa nuova. Tre documenti porta la 
Fondazione del Monaftero di Nonantola, Auremo fra po-, 
co interi nella gran raccolta di Milano quelli della Nova-, 
lefa, e di Farfa, di cui alcun pezzo fi procacciarono il du 
Chefne) e l’Olftenio. Tra l’efterne infigne collezione, 
che può computarfi in quell’ ordine, fon \tTradi\tont FuU 
^eji^ e merita per quello conto oflervazion particolare la 
Storia d’Ingulio Abate di CroiJand:ma lungo catalogo fi 
potrebbe teucre, annoverando lolamente le vecchie Cro- 
niche con documenti date fuori da i molti compilatori 
delle Cole Germaniche, e Franciche. Nè folamente per 
memorie di Chiefe, e di Monallerj fi lervò quell’idea; 
poiché abbiamo la Vita d’ Aidrico Vefcovo Cenomanele, 
polla infieme a lungo da' fuoi difcepoli per via di carte re- 
gillrate ordinatamente: e nella Biblioteca Saibante in Ve- 
rona il codice a penna 850 contiene un’llloria della fa- 
miglia da Carrara , compolla nel principio del decimoquin- 
to lecolo con poco altro che una ferie d’inllrumenti . 
Introdotta l’arte della llampa,e infervorati gli animi nel- 
la coltivazlon delle lettere, alla ricerca, e allo Audio delle 
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cart€‘rioh 'icosì toìFo, nè con tanto calore fi diede mano^ 

I come a quello delle Lapide. Fu però in Italia anche hel 
fecolo del '1400 chi alcun monumento di tal genere trafcrif- 
fe, e riferì; e fui fin di eflb due imporCanti Diplomi infe- 
rì il'Corio con altri atti nella fua Storia. Ma primo a re- 
giftrar documenti in copia fu veramente Benvenuto San- 
giorgio, il quale la fua Cronaca del Monferrato terminò 
nel 1519. Una felTantina d’ inftrumenti , e d’ inveftiture, 
ch’ei recitò a diftefo ^occupano gran parte dell’ Opera fua. 
Le adduffe con gufto diplomatico fenza ometter nulla , e 
nel primo diploma d’ Ugone e Lotario moftrando ancora 
l’impreflìon de i figilli. Additò altresì il frutto e il fanó 
ufo di quello ftudio, cioè di procedere con ficure pruove, 
e di fgombrar nell’lftoria le popolari e falle, benché in- 
veterate opinioni . Quello raro libro pofleggo io per gra- 
ziofo dono del Marchefe Francefco Molli , che ricercato- 
lo altrove in vano, ne privò per favorirmene in Calale la 
fua Libreria : come in Palermo privò già la fua della Si- 
cilia Sacra di Rocco Pirri il Principe della Cattolica, ca- 
po della famiglia del Bofco, per aver faputo eh’ io la de- 
fiderava , nè li trovava nel Regno vendibile 
Quel eh' io lor debbo po^o di parole 
Pagar' in parte , e a opera d' inchioflro . 

Tra’ primi in quell’ arringo è anche da porre il Sigonio,. 
che per la Storia del Regno d’ Italia molto ftudio fece ne 
gli Archivj di molte Città da lui annoverate nel fine, e 
gran notizie ne tralTe,ed importanti atti e diplomi traferif- 
le ancora, com’altri ne riferì nel libro de’ VelcoviBologne- 
fi. Nè lavorò fenza diplomi la fua illuftre fatica il Baro- 
I nio, nè priva di documenti la volle; in che fu fopravan- 
zato dal luo continuatore Rinaldi, che tanto numero ne 
apporta. Non è a propofito di ricordare le molte Storie 
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particolari , che uno ò due ne àdduflero : fi diftlnfe anche 
in ciò il Rolfi in quella di Ravenna; e Antonio Campi,' 
che nella fua di Cremona fontuofamente ftampata alquan- 
ti ne pofe, e Gafparo Silingardi, che molti più nel libro 
de’ Vefcovi Modanefi . Cominciò neH’ifteffo fecolo, e pu- 
re in Italia anche l’ incamminamento delle gran raccolte,' 
e l’efempio de i volumi di mere carte, per le compilazio- 
ni di Pontificie Bolle. Ufcì la prima nel 1542 , altra nel 
1 559 » 3ltre in appreflb . 

Ma nel bel principio del palTato fecolo cominciò a rifcal- 
darfi grandemente quello uudio oltra monti. Nè era già qui- 
vi fiato ignoto anche nell’antecedente ; di che balla a far fede 
ilCufpiniano, e'lTrattatode’Collegj,eMonafierj antichi 
della Germania di GiochimoVadiano, che il lecondo libro 
di carte compofe , e di comenti ad elTe , quali efeinpj ponen- 
dole de gli antichi ftrumenti, e diplomatiche ollèrvazio- 
ni lavorandovi fopra . Ma entrando il 1690, vennero in po- 
chi anni a luce il Cronico Laurifamefe, le Tradizioni di 
Fulda già nominate, il Cronico de’ Vefcovi di Minden, i 
Privilegi della Chiefa d’ Amburgo- polli co’ Scrittori Ger- 
manici Settentrionali, l’Appendice al Cronico Reichfper- 
gefe, i Titoli di S. Martij^de’ Campi, le Origini o gli At- 
ti del Monafiero Murefe, una ferie di Diplomi d’ Ottone 
annelTa a Vitichindo, e più altre collezioni. Tutti però 
gli antepalTati avanzò di molto in tal genere Auberto Mi- 
reo co’Diplomi Belgici, e con la Notizia di quelle Chie- 
fe, e col Codice delle pie donazioni, e con quant’ altro 
è fiato ultimamente comprefo in un corpo. Lo legul ben 
da preflb ilP.Labbe,che più documenti publicò nelle fue 
raccolte, e non pochi ne mife anche nella edizion de’ Con- 
cilii : i primi raccoglitori avean folamente pofie alcune Bol- 
le attinenti a Concini fiellì. Samuel Guichenon, il cui 
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terzo tomo dell’ Iftoria della Reai Cafa di Savoia contien 
le pruove, e tutto però'fi compone di documenti, e che 
molti anche ne raccoHe neU’lltoria delia BrefTia, e nella 
Biblioteca Sebufiana, o fia di Feurs, difle in quella, non 
avere avuto in quello genere chi loprecedefle fuor del Mi- 
reo, e del Labbe. Anteriori non pertanto erano {lati più 
altri: tra quei di Francia Andrea, e Francefco Duchelnii 
quantità di fimili monumenti inferirono nell’ ottima col- 
lezione , in cui fi veggono gli Scrittori della Storia de’ Fran- 
chi, e il primo n’avea già addotto anche in altreOpere. Il 
Monallico Anglicano, che pur n’ha qualche copia ufcl col 
Propileo del Marfamo nel 1 655. accrefciuto poi di due to- 
mi , e novamente di nuovi lupplementi da Giovanni Stevens. Tbemflorfcfthe 
Gran quantità ne diede il P. Dublet dall’ Archivio di S. Dio- 
nigi. Qualche numero il P.Rettempacher nell’HloriaNo- 
rica. La Gallia Crilliana de’ fratelli Sanmartani ha le car- 
te Ipettanti alle Chiefe nel, fin de’ Tomi. Non poco con- 
tribuì a quello lludio Stefaho Buluzio ne’ Milcellanei , e 
nell’Appendice a’ Capitolari ; non poco il Dacherio con 
gli Spicilegi • Gran trattar di carte fi fa da Carlo Coinzio 
negli Annali Ecclefiaftici de’ Franchi. Nè accade far qui 
minuta ricerca: veggafi premeflb al Gloflario Latino del 
Cangio jun regillro di lòpra cencinquanta Autori, nelle 
cui fatiche ei lelTe documenti : e pure molt’ altri ve n’ e- 
rano, o citati altrove da lui, ode’ quali non gli occorfe 
valerli. Che dirò de’ polleriori in tanto numero? Nè l’I- 
talia fi llette a bada, il Bollario Romano del Cherubino, 
cominciato da lui fin dal leccio antecedente; il Callìnele 
del Margarino, del qual genere piii raccolte particolari fi 
hanno di Bolle a Religioni fpettanti , o a Monallerj; la 
Sicilia Sacra del Pirri , l’ Italia Sacra dell’ Ugheili d’ ampie 
congerie di carte fanno pompa. Con llmil corredo ulci- 

O rono 


Digitìzed by GoogIe_ 


io6 

tono molte Storie particolari: fi diftinfero tra quelle l’Ec- 
clefialliche di Piacenza, e di Nizza, lavorate dal Gioffre- 
do, e dal Campi; le Memorie di Matilda del Fiorentini, 
i Monumenti Ambrofiani del Puricelli . Buon numero an- 
che ne diede Fra Felice Cappuccino a piè della fua Storia 
di Bergamo; alcuni ne regiltrò Camillo Pellegrini ne’ mo- 
numenti Longobardi di Benevento . Ma i’ fo che il Let- 
tore Ila con impazienza attendendo, che fi rammenti il 
P. Mabillone,il quale più d’ogni altro illuftrò quello llu- 
dio,.e tanti atti publicò negli Analetti, ne’ Secoli Bene- 
dettini, negli Annali, che non fenza publico -danno gli 
furono dalla morte interrotti, e fopra tutto nella famolà 
Opera De re Diplomatica. Avanti <]uellaperò erano da no- 
minare gli Atti de’ Santi, compilati da’ Padri Bolandilli, 
ne’ quali molti documenti fono fparG,e per occalìone de’ 
quali il P. Papebrochio fingolannente di quello genere di 
critica gettò più femi,e aH’Opera fopra detta diè motivo. 
De’ prollìmi tempi ricorderò prima tra’ nollri il P. Abate 
Bacchini nella Storia del Monallero di Politone, e tra gli 
«derni il Leibnitzio nel fuo Codice Diplomatico . Gran 
corpo di documenti fono gli Atti publici d’Inghilterra del 
Rimer. Di Palermo Privilegi fc citi divulgò Michel de Vio; 
il Barberio nel Capibrevio avea già raccolte le concelfio- 
ni Feudali del Regno. Ma tralafciando i molti libri di 
quedó fecolo, che d’ alcuni inftrumenti e diplomi fanno 
moftra, dirò come nell’ ultimo decennio G lon talmente 
incaloriti gli animi in quefta applicazione, che le carte 
publicate a torrenti c’inondano, e continuando tal genio, 
e propagandoG in ogni parte e in ogni Città, copriran la 
terra; perchè inGniti fon gli Archivj e le cataftedi mem- 
brane e*di fogli , che rimangono ancora. In Italia bella 
fcelta di documenti ha pollo inGeme il Sig. Muratori con 
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titolo d’ Antichità EfteniI , Oltra monti ibnofi in ciò diftin- 
ti i collettori di fcritti Settentrionali, e il P.Martene, e il 
P. Pet ne' loro Anecdoti. Di queft'ultimo fi avea prima 
anche il Confpetto d’ un Manufcritto Diplomatico,, contra 
il quale ufci una Critica, in cui fi finge, che da me fof- 
fero fuggerite le notizie per elTa: non però d’ Angelo Fon- 
teio Veronele è quell’ operetta, e nè pur dell’ Autore, 
cui in alcuni Giornali è {tata attribuita, ma fu data fuori 
in Vienna dal dotto Sig. Gentilotti, allora Bibliotecari» 
Imperiale» pofcia Auditor di Rota, ed eletto Vefcovo di 
Trento^ Nella Metropoli Salifburgefe dell’Hund, nella 
Gotha Diplomatica , nel Diario Varftencfe , negli Scritto- 
ri di Lufazia, in quei di Magonza, nelL' Grigi ni Auftria- 
che dell'Eccardo, nella Storia del Delfinato ulcita in Gi. 
nevra, e in non poche altre Opere, che pur meriterebbe- 
ro fpecial menzione, ferie fi veggono plaufibili di monu- 
menti . Ma con due chiuderò, che a lar conofcete quan- 
to in oggi queltoftudio ferva, baftan da fer GiovanCriftia- 
no Lunig, il quale ventiquattro Tomi in foglio di docu- 
menti ha pofto infieme con titolo d’ Archivio Imperiale d.„ rtu:fc/>f 
Tedefeo, intendendo di comprendervi ancora ciòchefpet- Reicòs-Arthiv.. 
ta alla Germania Sacra , e da cui è venuto in oltre il Co- 
dice Diplomatico d’ Italia con altre fimi le fatiche :: eGiovan 
Pietro Ludovici, che molte Opere di quefto genere ha da- Ludewis- 
te , molte promelfe . Vegganli folamente le fue Reliquie 
di Diplomi e di monumenti , delle quali non è noto a me ol- 
tre al felto Tomo^ Afferma egli nel primo, tanti averne 
preflb di fe,che non potrebbe in fua vita publicarglitutti^ 

N’ha dato di Provincie, dalle quali nulla fiuor di fomiglian- 
tes’avea; e ottimo lume ha dimoftrato, parlando della 
necellltk in quefto mefiiereanzi tutt’altro d’ una Scoria Di- 
plomatica. Vafta e fontuolà Opera di queft’ ordine fento> 
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ancora prepararfi attualmente nell’ Auftria dal P. Beffelio 
Abate Caduicefe; e gran Collezioni fi vanno parimente 
in più luoghi d’Italia alleftendo. 

XVII. In fbmma bolle a maraviglia in ogni parte 
tal genere d’applicazione, e può quello dirli in oggi lo llu- 
dio alla moda . Nè dee certamente sì fatto fpirito riprovar- 
fi, poiché dalle Carte abbiamo i miglior lumi per li tem- 
pi più intricati ed ofcuri, e abbiam le ficure prove ne‘ 
punti d’ llloria più confiderabili ed importanti . Che fapreb- 
befi di tante età, delle quali nè Scrittori ci rimalero, nè 
altra forte di monumenti ? L’ immagine de’ mezzani fe- 
coli non per altro fullìdio ci può elTer polla dinanzi agli- 
occhi. Che dirò del derivarli comunemente da tali fonti, 
le ragioni publiche e le private ? e del polar molte volte 
fopra tali fondamenti e le giutifdizioni , e i dominii ? Che 
dirò del trarfene non poca parte dell' Ecclellallica dilci- 
plina, e il modo delle elezioni, e llngolarmente la di- 
ramazione , per dir cosi , delle Chicle , e la perpetua 
luccelfione de’ Velcovi, fondamento primario della tra- 
dizione, e per tellimonio di Tertulliano, dimollrazione 
della Chiefa vera, e della religion pura e cattolica? Che 
dirò del vederli la lingua e i collumi delle varie età, e 
del ricavarlene la Storia delle famiglie, e delle perlone,. 
e dell’ impararvifi tanta parte della Cronologia, e tanta- 
notizia de i luoghi ? Non può per certo da chiunque 
fior d’ingegno abbia e di dottrina, non applaudirfi gran- 
demente a chi nell’ invelligare e nel comunicare da vec- 
chi documenti notizie nuove fuo talento impiega: ma le 
per ciò fare così poco capitale fi richiegga, come alcun 
crede ; fe ognuno che a sì fatto lludio fi rivolge , di 
tutto ciò lia fornito che ci fi ricerca ; fe giovi o nuoc- 
cia. 
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eia alle buone lettere,' e alla /Incera cognizione, e alla 
Verità delle cofe, la publicazione di faragini di docu- 
menti in quel modo cne per talun fi è tenuto; non ardi- 
rei d’ affermare . C’ è chi crede niuna materia avere 
maggior bilbgno di regolazione e di norma: c’ è chi te- 
me, non li vengano un giorno a inviluppar talmente in 
quello genere d’antichità le nozioni del vero e del falfo, 
ch’ogni ficura traccia fi perda. Vera cofaè, che non 
dal mancare quanto in quello propolito può luggerirfi, 
ma fi llima provenir tal difordine dal non eflerne fat- 
to ufo ; tenendofi comunemente , che 1’ Arte Critica 
Diplomatica da più Scrittori Ila già Hata efpreiTa; an- 
zi che nulla fia più polTibile aggiungere in quella ma- 
teria per modo alcuno dopo la grand’ Opera del Ma- 
billone . Qiiello è il primo inganno, che mi convien 
dillruggere e dileguare : nè farà malagevole il farlo , 
ov’ altri voglia lolamente avvertire come le quillioni 
in altri tempi corlè, e gli Icritti finora lavorati in ta- 
le argomento hanno fempre avuto fpezial motivo, fine 
precilo, e /oggetto particolare ; per lo che i loro Au- 
tori difficilmente poteano avere nè pur nell’ animo un’ 

Arte generale. Chi può negare , che o dal rivocarli in 
dubbio la fincerità d’ alcun Diploma, o dall’ dfere im- 
pugnata alcuna Ipezie di effi, o dal voler mantenere il 
eredito di qualche Archivio o dal difendere alcuna 
caufa in giudizio , non averterò origine le Icritture e 
r opere del Conringio, del Chiflezio, del Launoio, del 
Qiiatremario, del Coinzio , del l’apebrochio , del Ma- 
biilone , e di più altri men noti ? quell’ ultimo non 
dichiarò egli negli Annali Benedettini d’ avere im- i*»». B/»' K. 
prela 1’ Opera Diplomatica per difendere 1’ Archivio 
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Sandtonifiano ? Echi profefsb dopo lui di trattar dell’^r- 
te per d'tflinguere i Diplomi falfi da i veriy non erprelTenell* 
ifte(To tempo d' averei Diplomi de i Re Franchi per fuo {og- 
getto ? non potea per verità chiunque contraj il Mabillo* 
ne ha fcritto, o in favor fuo abbracciare in pochi fogli 
maggior’ idea delMabillone ifteflb. E* ancora da confide- 
tare, come fin di negozio più che di fiudio ha finora prò- 
moflc per dir vero quelle ricerche ; e non fi potrà conten- 
dere, che l’Opera ancora più volte ricordata non avefle 
mira in gran parte all’ interefle de’ Monafterj . Or quello è 
aflai differente dal prefigerfi letterario fcopo, e dal tratta- 
re quella materia in ogni fua parte,, e per inveftigazione 
erudita, e per rilevarne l’illoria, e la cognizione de’ collu- 
mi, e de’ tempi. Qiiella è ancor la ragione, perchè fino- 
ra d’ altro quafi non fi è fatto parola in tanti libri , che di 
Diplomi; quando cotelli non fono che uno de’ molti ge- 
neri d’antiche carte, e non fon quello da cui fidoveflefar 
principio, e non quello fu cui debbafi prima pofare il pie- 
de; sì per non averlene di così antichi come de gl’iltru- 
menti, e si perchè non c’è Ipezie di carte più pericolola 
e fofpetta, dove ragion vuole, che dal certo fi prendano i 
lumi per giudicar dell’ ambiguo. Aggiungali , che frutto 
letterario fi trae maggior molte volte da gli atti privati, 
benché perfe llefli di niuna rilevanza, rapprefentanìdofi per 
efli affai meglio l’afpettodi que’ tempi, e più cofe infe- 
gnandofi . 

Ma perchè invalfa univerfalmente è l'opinione del non po- 
terfi fcrivere in quello foggetto, fenonreplicandociò^cn’è 
già fcritto,. io prego il benigno Lettore di volere ancor ri- 
flettere, fe tutto ciò che fi è in quelli due libri rapprelen- 
t5to, e che alla derivazione de gli atti , e all'ufo,, e alla 
ricerca de gli antichi tempi appartiene , Ha più flato invefli- 
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gato e propofto: poiché quando non fofle, potrebbe, s’io 
non erro, in qualche parte da quello poco arguirli, quan- 
to lontano dall' clfere a pien trattato quell’argomento lìa; 
mentre indubitato è, che di qua convenivafi far principio, 
e che molto incerta , e ad errori fottopolla forza è riman- 
ga una materia, in cui non fi hano fcoperte le origini . Il 
trattar cofe di fecoli barbari ha fetto creder finora, che 
l’erudizion di que’ tempi ballall'e. Però anche il Mabillon 
principio prefe dalle Carte Regali^ e Pagenfi^ e dalle Pre~ Re Dipi. pag. j. 
carie Precarie: ma la notizia delle vere derivazioni, e 
de’ fonti anteriori , oltre al poterci fare accorti non poco 
della falfa idea, che abbiamo de* mezzani fecoli, e delle 
nazioni, molto può contribuire al giudicar dell’età, e all’ 
intender la forza de i documenti , e fino al leggergli fana- 
mente. In due degl’ illrumenti, che pur ora mi fon lafcia- 
to perfuadere di por qui appreflb, lì ha nell’enunziar con- 
fini quell’ abbreviatura et pp. Più fcabrola eli’ è vera- 
mente di più altre, che non però fono Hate intefe; nè per 
via di lludio d’Archivj fi fcifrerebbe al certo mai. Perdi- 
te qualche cofa, io fpiegava prima, quoque tempore et per- 
petuo , ben accorgendomi però , di non dar nel fegno . Quan- 
do Ibvvenerai che fi chiamano i confini anche nell’inllru- 
mento dell’anno 252 , confervato in Lapida, e da me ri- 
ferito nel libro primo. Prefol però tollo per mano, tro- 
vai, che nominato e dillinto il fito, per fovvenire a omif- 
fione che folTe incorfa, aggiungefi: et fi qui alti adfines 
funt , et Quemque Tangit et Populum : ed ecco la le- 
gale, e folenne Forinola in ciò praticata, che appare ne’ 
due Papiri, e di cui molto farà che dire a fuo luogo, e qua- 
le lenza quel marmo Romano appena era polfibile di rile- 
vare. Nell’ inllrumento di piena aflbluzione, che fi con- 
ferva nella Regia Libreria di Francia, il P.Mabillone lefle 
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fci o l'ette volte, Quod collìdi ; con che s’ofcura il docu- 
mento tutto; regiftrb il Cangio tal voce, nel fuoGlolTario, 
affermando non laper ne peniate il fignilìcato, benché fi veg- 
ga più volte in quel documento. Ma l’afluefaiione al mo- 
do de’ nomi Romani , oltre al contefto, e alla fcrittura, 
avrebbe potuto facilmente far conofeere, come dee fem- 
pre \tggtx(\ quondam CollìBì recitare in giudizio 
queir inftrumento da Germana vedova di Collitto per mo- 
leftia, che ricevea dal pupillo; Coìlkto foldato Veterano 
fi ha nel Grutero; è alTai facile, foffe nel marmo COL- 
LI CTVS, in vece diCOLLICIVS, mentre i deferit- 
ti per un fol nome anzi che con gentilizio, folcano ne’fe- 
coìi alti col cognome indicarfi . Il Papiro edito nel Dia- 
rio Italico ha nel fine p c hafxìt u c anno XCJ. Qiiell’ ulti- 
ma nota ne’ monumenti antichi d’età inferiore fu ufata per 
Je/'. L’ abbiam tre volte in una Lapida Veronefe, benché 
nel Grutero né fi vegga efprelTa ,nè intefa. Trovafi anche 
nel mio Papiro più antico d’ogn’ altro, e ci fu rilevata non 
dal primo editore, ma dal fecondo, cioè dal P. Bacchini 
nell’ Appendice ad Agnello, Non ha molto, che fu modo 
dubbio iopra il valor di tal cifra; ma per levare ogni fcru- 
polo, ballerebbe offervare nella facriftia della Catedrale di 
Ravenna il marmo con fervati filmo, e fenza pur una lette- 
ra offela , del Ciclo Pafcale dato fuori e illultrato dal Car- 
dinal Noris ; poiché in eflb intorno a cento volte fi ha quefta 
nota, e Tempre indifputabilmente per fei . il P, Montfau- 
con non avendola in pratica, in vece à' anno ^extodecìmo 
lelTe anno Chrifli^ e riufcendogli ofeuro ciò che precede, 
cioè poft Confulatum viri clarijftmi,gi\xò\cò la carta, 
dell’ ottavo, o del nono iecolo, e fecondo l’univerfal pre- 
venzione la dilfe di carattere Longobardo ,(\yx3.nào{xxicr\tt% 
in Rieti dieci anni avanti che in Italia venilTero Longobardi. 

Il pun- 
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Il punto de’ caratteri , e dello ftudio e cognliion di ellì, 
è importante raoltiffimo nella Critica Diplomatica; e fti- 
mandolì da tutti ridotto in quell’ ultime età al fomroo<lel- 
la perfezione , e della Scurezza, anche per quello capo 
nulla vien cre<luto poterfi aggiungere alle norme già date 
per giudicar delle carte. Ma io dirò pure» che per quello 
capo ancora fommO bifogno c’è di nuove oflervazioni , e 
quel eh’ è più, di mutar llllema. Io ben fo quanto Urano 
ioglia parere tal fentimento; ma chieggo in grazia nulla 
più, fé non che ne lia fofpefo il giudizio da’ dotti lino all’ 
udire le mie ragioni . Per quanto è dell’ intendere le più 
difficili fcritture, ci fu lempre, in Italia fingolarmente, 
chi ottimamente le intele. Le copie, che fe ne trovano 
negli Archivj , fatte ne’proflimi lecoli,il mollrano; e coà 
le prime llarape degli Scrittori antichi, tratte ben fovente, 
come talvolta accennano gli editori, da manuferitti chia- 
mati Cotici, o Longobardi. Il P. Mabillon co’ lontuofi 
Rami polli nell’opera fua,ove lecartelirapprelentanocon 
la forma del lor carattere , frammeflavi anche talvolta l’ in- 
terpretazione , il che dal Papebrochio altresì erafi fatto nel Mai. tm. j. 
Propileo, facilitò a tutti sì fatto Audio, e ragion vuole, 
che sì per quefto,esìpertante dotte oflervazioni gli fi dia 
però lomma lode : ma nell’ aver confermata la vecchia vol- 
gar credenza, anzi ampliatone l’inganno, col lìfl’ar cinque 
generi d’antichi caratteri. Latini, cioè Romano^ Gotico^ 
Longobardo y SaffonìcOy e Francogaìlico ^ io non poflb con- 
formarmi alla fua dottrina , mentre fon per dimollrar nel 
profeguimento,come non ci fu carattereGotico, non Lon- 
gobardo, non SalTonico, non Francogallico, e Ibn per 
dimollrarlo si chiaramente , che i principi Geometrici non 
faran più evidenti. Così è da dire di più altri fomiglianti 
immaginarii nomi con errore inuallì . Molto rileva ciò 
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alla materia noftraj e al formare fano giudizio de’ docu- 
menti, ma molto più rileva per quanto con tale inveftiga- 
ìiion fi connette . Siami permeflb dire con tutta umiltà e ral- 
•fegnazione, che delle cofe de’ mezzani tempi con tutti gl’in- 
■finiti fcritti in varie provincie raccolti, e divulgati fappiam 
pochiflimo; e che dell’ Italia fingolarmente cosi erronea, 
così diverfa, così lontana dal vero è l’idea che abbiamo 
per lunghiflìmo corfo d’età, che forza d’incanto e di ma- 
lia ferobrami talvolta averci fatto finora trapenfare, e tra- 
veder tutti . Mio farà il torto , s’ io non dimoftrerò tutto ciò 
con piena evidenza, quando vita, falute, e pace il dator 
d’ogni bene pur mi conceda. Non mancherà chi fi ado- 
peri al folito con tutta induftria per difcreditarequeftepro- 
pofte. Bizarra è la contrarietà degli umani ingegni . Al- 
tri rapito da defio di fopravanzar gli altri , di nuove cofe 
è sì vago, che per metter fuori non più intefe opinioni, 
poca cura fi prende, fe ripugnano alla ragione, e fe pun- 
to dimollrate non fono. Altri non capace di far libri fe 
non con libri , e mettendo a dritta ciò che prima (lava a 
finillra,e talvolta inviluppando nel fuo trafcrivere ciò che 
con chiarezza avean detto molti, odia a morte ogni nuo- 
va fcoperta , maflìmamente quando di lontano non venga, 
c riponendo tra le opinioni ftravaganti tutto ciò eh' egli 
non fapea, fenz’ altro efaine in un fardonico rifetto s’ac- 
cheta. Io certamente nè tra gli uni nè tra gli altri m’au- 
guro d’elTere. Primaed unica mira di chiunque fiudiapen- 
lò dover’ edere di pervenire al vero: fe quefto poi cafo fi 
dà talvolta, che non fia fiato per l' avanti oflervato, nèco- 
nofeiuto, non crederò per quefio vergogna il conofcerlo, 
e il tacerlo, per non andar contra alla corrente, filmerò 
io pufillanimità, non modefiia. 

XVIII. Ora fottoporrò in breve a gli occhi e al giu- 
dizio 
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dizio de i dotti l’idea dell’ Opera mia, per implorar da eflr 
ammaeftramento , correzione , ed ajuto . Premeflb quanto fi 
è in quelli due libri trattato, proporrò il mio fiftema de’ ca- 
ratteri, che farà accompagnato da una ricerca generale intor- 
no all’ arti , e alle leggi , e a’ coftumi ne’ fecoli barbari , e cor- 
redato da quantità di tavole d’ogni maniera di fcrittura anti- 
ca , con le quali fpero di mettere in tal propofito ogni cofa in 
chiaro. Palferò a quella collezion di notizie, e d’avverti- 
menti, che dee far giudicare del vero e del falfo in materia di 
carte . Non fo fe finora fi fia in ciò proceduto con ordine cer- 
to. L’ efFettoper verità non par molto faufto. Gran lamenti: 
s’odonodel venir continuamente guafta l’iftoria, e trasfor- 
mati i diritti per documenti ambigui e fallaci. Nella Ger- 
mania, ove tanto gli Archivj fcrutinianfi , io veggo gli eru- 
diti Autori degli Atti diLrpfia querelarli , perchè lo lludia 
de’ Diplomi abbia negli u\t\i;nì tempi qifafi /mnJata t iftorto- 
Germanica con dubbie tavole , e gli veggo confeflar la necelfi-«* »7rf. stpv.. 
tà in tal materia di nuovo ajuto , e d' uomini ingegnofi e dotti ^ 
che ingegnino a credere più cautamente. Non mancheranno' 
quelli col tempo, e può fra tanto effer lecito a chi non è tale 
di eccitargli quafi preludendo. Ma egli fi vuol lingolar- 
mcnte avvertire , come tutti quelli che finora in tal mede 
hanno pollo mano ,. e criticamente in tale argomento Icrifle- 
ro , non d’ altro hanno trattato , che dell’ apocrifo c del fince- 
ro ; or quello non è che una parte di ciò che l’Arte Critica Di- 

f Somatica dee comprendere. Io inoltre mi lludietò inprimO' 
uogo di porre inficine varie avvertenze , perchè error fi sfug- 
ga nel leggere . Nè credali ciò foverchio : in folto numera 
mollerò gli sbagli per quello conto finor trafcorfi . Cercherò 
di generarne una fpezie d’ arte con ridur gli errori a certi fon- 
ti ; come della fimilitudine che nell’ antico Icrivere alcuna 
lettere hanno fra le , dell’ attaccarvifi talvolta una parolacoi» 
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r altra, in vece di fare intervallo, e fopra tutto delle frequen- 
ti abbreviature . E poiché gli antichi Nota) ebbero le loro , 
appunto come iLapidarii le proprie figle, e di effe non è 
ftato trattato ancora , lafciandoG per Io piìi anche dal P. Ma- 
billon inefplicate , cercherò di raccorle tutte interpretando- 
le, come nella Critica Lapidaria , che fta dormendo , ho già 
fatto di tutte quelle de’ marmi Greci . Dopo il leggere viere 
r intender fanamente. Incredibil parrebbe, coraelpelTo nel- 
le catte publicate delleprime età il vero eflere del documeu- 
to,erinteniione, eiirilultatoraal fiaftatocomprefo.Si par- 
4 laacagiond’efempionel Diario Italico delle Parti, che liti- 
gano in quel Papiro : quando non litigio è in elfo , ma fecon- 
do!’ iftanza fattane fi coftituifce dal Magiftrato un Tutore . 
Così nell’ altro mio piti antico poco felicemente rilevò il 
Mabillone la contenenza , giudicandolo un d'r 

Ke Dipi. suppL Teodofto (c altrove tre Commonitorii del medefimó) in favor 
j. 9 8, ^ sifmnio\, cui per ordine delt Imper odore f offe da Pirro Tribu- 

no fatto refiituirey ciò che da Tranquillo gli era fiato tolto e 
quando veramente altro non ci fi contiene , che un’ iftruzio- 
ne data a perfona fpedita in Sicilia per riordinar le rendite 
quivi poffedute dalla Chiefadi Raveana,. e malamente am- 
miniftrate , e per rifcuotere i fitti decorfi . Vi fi aggiunge co- 
pia di due lettere nominate nell’ lftruzione,e fpedite a’ Fatto- 
ri perchè prefiaiTeroubbidienza a coftur , e ciò che fi chiama 
àaXìAahWìoxi^ Frammenti d' eficu^ione dell' Imperiai Gommo- 
' w'ror/o,altronon ècheiiregiftrodellefommedovute. Non 
faranno da tralafciare più oflervazioni intorno al modo di 
dar fuori le vecchie carte con gufto diplomatico.. Quanto 
lontani furon da quefioa cagion d’efempio tutti coloro , che 
k circoncifero, e nè pur ci differo onde fofler tratte ,. e fi 
dieder vanto d'averle ridotte a Gramatica, e d’ averne la 
barbarie emendata? Finalmente non poco farà da aggirarli 
. nel 
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nel modo di trarnefratto , e nell’ accennare con molti efem- 
p) quante notizie finora non avvertite fe nepoflano ricava- 
re, e per la lingua Latina, e per le formote non altronde 
note, e per le leggi, e per gli ufi, e per le opinioni. An- 
che per la Cronologia e per l’iftoria cole fe ne pofl’on trarre 
talvolta col raziocinio, che non ci fono. Già che del mio 
Papiroprimo è caduta più volte menzione, fovvienrai ora, 
come li puòconeflb fupplire il vacuo, che portano tutti i 
Falli all'anno 441, benché de'ConfoIi di tal anno ninna 
menzion fi abbia nel documento . InelTo,ov’èiltitoloalle 
partite prefiflb, lede il Mabillon Couf. Maximia. reg. patri 

il Bacchini affai meglio : Canjf. Maximt ter. Paterni.. 

La carta, come apparirà a fuo tempo nel faggio del Tuo ca- 
rattere, dice chiaramente , Ccm^ Maximi ter et Fateti 
che nulla manchi. adunque e non Paterno., come 

tanti fcrivono, fu il Confole del 44 eMalfimo non il fe- 
condo Confolato in tal’ anno foftenne, come portano i Falli 
che abbiamo alle llampe , e Pagi , e Belando ,e gli Scrittori 
tutti, ma il terzo. Nè li può qui far replica, non elTendofi 
più veduto monumento originale per quello fatto , nè di quel 
tempo lleflb, com’è il prefente, enoneCfendoquivi efprcf- 
fo il numero con note, pieneperordinariod'errori ne’Ma- 
nuferitti, madillefoin lettere. Ter(i fcrive per dire la ter- 
za volta, perchè così dovea parlarli allora; e parrebbe deri- 
vato tal modo dalla rifpolla di Cicerone , ilquale interrogato 
già, come abbiamo in Gelilo, fenell’lfcrizioned’unTem- * 
pio da Pompeo eretto fecondo buona lingua dovefife fcri- 
y txiiTert io Confai y o purTcrT/wiw, per fuggir briga con chi 
runa o l’altra opinion tenea, perfuafe che fi fcrivelfe rrr, 
overo Terty con che ognuno poteffe leggere a modo fuo . 
Or la fudetta emendazione lume ci Ibmminillra per riempie- 
re la mancanza de’ Falli all’ anno 441, dove manca finora il 
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Confole Occidentale , e fi fegna folamente l’Orientale Cfro>! 
efprlmendofi ancora da taluno eh’ egli fu folo , il che farebbe 
fiato contra il coftume in quel torno di tempo; imperciochè 
il làperfi già che Maflimof^u Confole nel 4^3, e il vederli ora 
come nel 44 3 ne fu per la terza volta, chiaramente dimoftra 
come nel 441 fu la feconda infieme oon Ciro, altra lacu- 
na non trovandofi per affai tempo.. 

Ma poiché non può negarli, che il difiinguere i documenti 
legitimi daifuppofii ,0 dagli adulterati non fia principale 
inTpezione di quello fiudio,a tal fine lunga fatica penlo io 
di fare , ma non già di regole o di precetti . Io penfo di porre 
dinanzi agli occhi una lunga ferie di documenti ficuri e 
certi , per ordine di tempo dal quinto fecole continuata- 
mente lino al decimoquinto . Quella credo la miglior trac- 
cia d’Arte Critica, che propor fi poffa . Nulla ci fa piti accor- 
ti del vero e del fallbj.quanto il confronto ; nulla ci fa per mo- 
do d’efempio meglio conofcerel’Epiftole apocrife de’ Papi, 
quanto il rifeontro con le fincere . Buon concerto verrà fa- 
cendo quella raccolta con quella degli Scrittori Italici dell’ 
ifieffo periodo di tempo , qual con la direzione eprinia cura 
delSig. Muratori, e con la cooperazione di più eruditi Sog- 
getti va ufeendo in Milano. Tempo ben’ era, che non fi ftel- 
le più alle collezioni di cofe noftre fatte in lontane parti , do- 
^ve la diftanza de’ luoghi, e la mancanza di molti lumi le 
fuol far riufeire con sì poca fortuna. Non farà vaglia il 
vero inutile per dar lume di que’ tempi la mia raccolta: 
più fi ritrae talvolta da un documento, che da uno Scrit- 
tore di quelle età , quando mancata l’ Arte Iftorica, eil fano 
modo di parlare , ricopiandofi l’un l’altro, fi trovano fpelTo 
ugualmente vuoti , ein lungo fcritto nulla s’impara. Ren- 
do conto anche in quello divifamento dell’idea mia_ 
Porrò prima i Papiri tutti, eh’ è quanto dir le carte de’ 
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primi tre fecoli, non rimanendomi dall’ inferire le già di- 
vulgate; imperciochè gioverà l’unirle incredibilmente, 
mirabile eflendo come l’una fpieghi l’altra, e quante cofe 
s’imparin di piu dal vederle infieme. Procedendo iuanzi, 
per quanto fpetta a Diplomi, cercherò, quanto mi farà pof- 
libile, e fe da chi può mi farà in ciò preftato favore, di 
fceglierne alcuno d’ ogni Imperadore e Re d> Italia , 
talché l’ordine, e il tempo fe ne vegga, e l’effigie altresì 
per la rapprefentazion de’ llgilli, onde vengali a corrifpon- 
dere in parte a ciò che fi fa degl’ Imperadori antichi con 
le Medaglie. Molto maggiore farà la raccolta ch’io farò 
per le ragioni già dette degli atti privati , quelli trafceglien- 
do di tempo in tempo, che più cofe inlegnino, e le falfe 
volgari opinioni dilgombrino. Non mi sfuggiranno i do- 
cumenti più gravi , e per varj motivi di maggior confe- 
guenza all’ Italia , e più atti a farla riconofcer fe llelTa . Qual- 
che numero riferirò di documenti Greci, quali finora sì ra- 
ramente comparvero. Averò particolar cura d’ illullrare 
l’illoria Veneta, per occafion della quale vanamente è fla- 
to difleminato procurarfi di celare l’antiche Croniche c 
Carte, quando per verità niente farebbe al nome Veneto 
più vantaggiofo di sì fatti monumenti. Mi farà altresì 
diftintamente a cuore l’ifloria della mia Patria, che fino- 
ra è in profonde tenebre, poiché con una particolare, che 
fi liberi da i comuni pregiudizi, gran fuuidio può recarli 
a tutte r altre, e all’ univerfal d’Italia; e tanto più che 
da tal penfiero prefe incentivo la prelénte Opera ; poi- 
ché avendo io 1’ anno fcorfo intraprefa l’ Ifloria di Ve- 
rona, giunto a que’ tempi, dove da i foli documenti 
può fperarfi ajuto , trovai , che i Veronefi più antichi 
dati finora in luce, benché citati più volte, e ricevu- 
ti da i più celebri uomini , o fono interpolati , o fon 
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falli . Quinci conobbi neceflario il far di nuovo, econpiU 
attenzione negli Archi vj quella ricerca, che fu per altro il 
mio primo palTonelTivolgerraia nuovi ftudj. Nèdeefi far 
meraviglia dell’ eflere fiate in tante parti affai contaminate 
le {lampe con documenti illegitimi, o trasformati. Lafciamo 
le cagioni talvolta ulteriori; ma non di rado avvenne, ch’uo- 
mini idioti ponefferomano in tal meffe. Il crederfi, che badi 
in quella materia faper trafcrivere, e il non faperfì, che per lo 
fleflb trafcrivere gran notizia di cofe molte volte fi ricerca, 
può facilmente far’ accingere a sì fatte imprefe chi non ha 
idea di lettere, e non abbia pur’ una delle infinite provi (ioni , 
cui la Critica ricerca . Quinci errori a iofa, e quinci l’Ifloria 
a Inquadro . La materia delle Infcrizioni , non antiche fola- 
mente ma inferiori ancora, fu fottopofta aH’iftefTa fuentura : 
^ebbi occafione di maggiormente accertarmene , quando po- 
li infieme, per publicarle a fuo luogo, tutte quelle delnoltro 
paefe dal quinto fecolo al deciràoquinto con la varia forma 
de’ lor caratteri . Di qui nafce ancora il penfarfi da chi nelle 
lane lettere non è iniziato , che quefti ftudj altro non ricer- 
chino che fatica. Qual farà mai l’opera dell’ ingegno fe non 
è il conolcere, e'I giudicare ? e qual farà che ricerchi pili 
fuegliata mente, c di maggiori e più belle cognizioni il- 
1 uftrata ? Non potrebbe per certo l’ umano intelletto di mag- 
gior pregio , e di proprietà più eccellentevantarfi , quanto è 
ilpenetrar l’intrinfeco delle cofe, e lo fcoprir leimpollure, 
,c in materie importantilfime diltinguere il vero dal falfo. 

FINE DEL LIBRO SECONDO. 
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Termìfiato il capìtolo ottavo alla pag. 2 a dee fujfeguir per nono quello 
che fi è pofio per decimo ye dipoi dee feguìtar per decimo quello 
che fi è pofio per nono: e dove quefto finijce y dopo le parole Co* 

Ionia di quella , aggiuugafi come Jegue . 

E poiché fiamo in Atti giudiciali , rarifllmo e fingolar mo- 
numento porrò qui , che farà fommamente utile nel decor- 
fo; cioè un’ eftratto delle Interlocuzioni/eguite in caufa, 
che vertiva tra 1’ arte.de’ Follatori, e quella de’ Fontanie- 
ri . Rimafi quelli vittoriolì , le fecero a perpetua memoria 
incidere infieme con la hnal fentenza in Lapida dedicata 
ad Ercole, venuta per buona forte amano del Fabretti, 
tanto benemerito della Repiiblica letteraria per molti rito- jn/r. pai. ijt. 
li, ma lìngolarmente per l’incomparabile fua raccolta. 

La lite non era veramente , perchè i Pontanieri poteflero 
pretender pagamento da’ Follatori per t ufo de/t acque, co- 
me parve al dotto editore , il che farebbe flato troppo con- 
trario a’ Romani inflìtuti.,:ma. all’ incontro perchè i Folla- 
tori pretendeano ragione fopra al luogo , di cui forfè per 
le làcre funzioni del lor Collegio valeanfi i Fontanieri, e 
ne chiedeano però annua penfione,che non fu loro aggiudi- 
ta: chi dà fuori quattro.o cinque mila Infcrizioni nòn ha 
' tempo di attentamente confiderarle tutte . Durò tal con- 
traflo dall’anno Crifliano 22ó>al 244. Appar qui intera- 
vmente l’ ufo e il modo Romano ne’ litigj . I tre Soggetti 
,de’ quali fi premette il nome, e fi adducono i detti , non 
I fono Avvocati ma Giudici. Le note PP VV non fi rife- 
rifcono all’ ultimo folamente ma a tutti tre; però non le 
ho fpiegate J^erfeMiffimi Viri, ma Prudentìum Virorum; ,il 
c dirli V nìùvno Prefetto delle Guardie (fe pur così flava nel 
, corrofo marmo) potea indicare l’ufizio in altri tempi da 
colui foflenuto.. Così ho letto S^inquennalis , non 
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per Qmnquennaì'tùus ^ come fuole Scaligero nell’ Indice del 
Grutero. Col fecondo pezzo ho emendato il primo, efors’ 
anco in vece di proinderevocatum^ va letto come pur fi ha 
nel fecondo. Vuoili avvertire , che con l’ordine iftelTopro- 
cedevafi da’ Romani nel Criminale, potendofi vedere ne’ 
]jfocefli fatti a’ Criftìani , cioè negli Atti de’ Martiri, rife- 
rite fimilmente a diftefo le interrogazioni dell’ Imperado- 
re o del Prefide, e le rifpofte del reo. 

Hercult Sacrum . 

Toliùt PubJìus Clodiiis Fortunatus S^ìnquennaUs 
Perpetuus hujus loci, 

Interlocutiones Ael) F lori ani , Herenn) 

Modeftini , FaJtonj Reftutianì , Praefebli Vigilum 
Prudentium Virar um. 

iixH Fiori anus d. Quantum adformam a me datampertinet , quo- 

niam me convenisy de hoc in primis trailandum eft . Ha in- 
ierlocuttm me fcio effe befterna die j docere partem diverjam 
aportere , hoc ex Sacra AuRoritate defcendere , ut peajiones 
von dependerentur . Et refpondity^ quibiffcumque rathnibus 
poff'e ojìender-e , hoc ex Sacra AuBoritate obfervari : et ho- 
die hoc dicit: ex eo tempore, inquit , ex quo Auguftus Rem- 
publicam obtinert coepit ufque in hodiernum , mtnquam haec 
loca penftones penfitaffe. Et infra: Florianus d. Vidi locum 
i\,xu /kdicatum Imaginibus facns . Et alio capite: Modeftinus d. 

Si quid eft jttdicatum , babet fuam auBoritatem ,fi eft ut dixi 
judìcatum . Interim aput me multae probationes exhibentur , 

quibus doceantur Fulìones in pen conveniri . Et alio 

capite B. Manifeftum eft quid judica nam 

Florianus partibus jais diligentiffime funBus eft y qui cum in 
rem praefentem veniffet, locum infpexit , et univerfis indiciis 
examinatis , ftntentiam de eo loco , de quo maxime querttur, 
pretulit. Proinde revocatum non eft . Et infra: Reftutsanus 
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d. Modeftìnus quoque feeutus fes a Floriano judicatas pen~ 
fiones exigi probibuìt . Et infra ; Refiut/anus d. itlut [ervabi- 
tur Fotttanis , qttod obtinuerunt aput fuos Judices , et quod 
babuerunt in bodiernum fine penfione ex Alexandro Auguflo 
iterum et Marcello iterum Confulibus . 

Dedicatum Peregrino et Aureliano Gon[u~ 

libus die 


jententiam de eo loco , de quo cum maxime queritur , protU' 
Ut , a qua provocatum non eft . Et infra; Reftutianus d. Mo- 
de ftinus quoque ficutus res a Floriano judicatas^penfiones exi- 
gi probibuit . Et infra r Reftutianus d. lllut firvabitur Fon- 
tanis , quod optinuerunt aput fuos Judices , et quod babuerunt 
in bodiernum fine penfionem ^ 

Ablum quarta idus Martias - - viBoriam percepimus ^ 

Litigai um eft ex Akxandri Augufti fecundo , et Marcelli fec lin- 
do Confulum in Peregrini et Aemiliani Confulum dies . 


Alla pag. 48. verf. iz. dopo Te antiche notizie, dee fegu/re,, 
e frametterp come qui p legge 

= con due monumenti figillar voglio, che mollo fervano a: 
quefta intenzione . Gioverà il primo a far conofeere co- 
me il modo femplice deirefprimere,. e le irregolarità nel 
parlare, t W àxt tabolamptx tabula ^ cofolere per confulere,. 
quom per quum^ ve let per ve Ut ^ convent ioni per conventio-, 
«e, non venne in Italia co’ Barbari,, ma ci era fin due fe- 
coli avanti gl’ Imperadori ; lafciando il più che può arguir- 
li dalla Inlcrizion di Duilio, e che può ricavarfi da Quim- 

0^2. tiliana 



12 4 ' 

Uh. i.c.j: tiliano^ Tra le fpoglie tutte deH’antichità , che sfuggiro- 

no i denti del tempo, non fi ha forfè il più infigne monu- 
mento di quefta tavola di metallo, intagliata nel fefto fe- 
colo di Roma , ed anteriore a tutte le leggi edite già dal 
Sigonio, e dall’ Orfino. Narra a lungo Tito Livio all’anno 
lib. jj. 568, come con nome di Baccanali, e folto fpezie di re- 
ligione, avea in quel tempo prefo piede un empio e ver- 
gognolo inftituto, per cui fegretamente grandilfimo nu- 
mero di perlone fi contaminava d’ogni fcelerateiza . Sco- 
perta ogni cofa dal Confi>le^ Pòftumio Albino, ne furon 
puniti moltifiìini col fupplicio : in reììquum Senatufconfu/tv 
cautum eft .,ne qua Bacchanalìa Romae ^nrve in Italia ejfent: 
fi quis taleSacrum Solenne et necejfarium duceret .,nec fine ref- 
rtgtone et pi acido- \e id omitterepojfe\ apud PraetoremUrba- 
num profiteretur r Praetor Senatam confu/eret r fi ei permif- 
^um ejfet , cunt in Senatu centumnon tnintis effent , ita- id Sa- 
crumfaceret y dunt ne plus quinque facrificio interefient, neu 
qua pecunia communio , neu quir Magifi'er Sacrorum , aut Sa- 
cerdos e^et. Così poco avanti era fiato decretato, odici in- 
urbe Roma, et per totam Jtaìiam ediHa mini , ne quis , qui Bac- 
chi s initiatus ejfet yCoiJfe aut convenire caufa Sacrorum velit. 
Ora il rame, in cui quefio fieflb fenatufconfulto ,. riferito 
in compendio da Livio, fu incilb , fi è trovato in Calabria , e 
trafcritto da Agofiino Scilla fu comunicato- al Fabretti , 
che dbpo molt’anni lo diede fuori tra le fue Infcriiioni. 
Son riufcite in vano le molte mie diligenze per faper cher 
fia venuto dtll’ originale."' Ove fi ha nella fiampa al lecon- 
db 'itxio S.C.<\\xtS\ Senatus Con\uho\^t credìbile non ci fofle 
il primo punto, e debba leggerfi iecondb la confueta for- 
ràoXdLScribendo adfuerunt . Così i nomi non dovrebber’ ef- 
fere in figura di genitivi .. Al quarto verfo non vera , ma 
farà fiato verba. Ove fi ha nella fiampa INDQVOLTOD, 

penlo. 
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penfo farà flato nel metallo V(MLGOD. Endo ^ix 

fcritto per /» nelle dodici Tavole. L’aggiunger talvolta 
un d nel fine fu ufo de’ Latini antichi : veggiamo in Plau- 
to med erga^zx erga me\ ne parla Quintiliano; come an- 
cora dell’, ei per i all’ ufo Greco .. E' ofleivabilè il non rad- 
doppiarli mai lettera: così nel noftro Mufeo là. colon- 
na d’ Atilio Sarano , qual contiene intatta la piti anti- 
ca in marmo che tra- le confervate, e indubitate Infcri- 
xioni fi abbia, come la tavola, dì cui parliamo, contien 
Fa piti antica in metallo, fa jufit Ho credu- 

to bene legnare in margine alcune diciiarazioni:: d' it- 
liillrare il monumento non era quello il luogo. 

' SpurìuiPejlLii^- 

jp;. Marctus L. F. S. Pofiimhts L. F. Cof. Senatum coHfoìue-‘^“ 
rutti N. Oètob. apua aedem Duelonat . Se. arf . M. Ciana, 

M. F. L. Valer. P. F. Q^Minitc. C. F. de Bacanalibus quei 
jotaeraiet ejetti , tia exdtcendum- cen\uere\ Net quts. eorum Ba^ vunut cuu‘ 
canai habuì\e velet :^et ques efenC, quei fibei dicerent ^nece[us‘^‘‘^ 
efe Bacanal babere ^ eeis utei ad Pr. Urbanam Rotnam veni- Praetorem 
reni deque eeis rebus ubei eorum verba audita efent , utei Se- 
na tus nofter decerneret , dum ne minus- Senatoribus. C ad^fnr 

q^. ea res cofoleretur . Bacas vir ne qui s adiefivelet ceivirRo- n^ccT^” 
manus., neve nominus Latin: neve focium quifquam:, nifiiPr.."<^‘«" utinn 
Urbanum adiefent ; ifque de Senatuos fententiad,. dum ne mi- gjai^cnt 
nus Senatoribus C adejent^ quem e a res C(^oleretur\ joufifint. 

Cenfuere: Sacerdos ne quis vir efet Magifler,. neque vir \ ne- 
' que mulier qui\qtiam efet, neve pecuniam eorum comoinem ha- communenK 
ouife velet ^ neve Magifiratum, neve prò Mdgifiratuo , neque 
virum neque muUerem quiquamfecife ve lei-, neve poftbac in- 
ter fed con'jouravìfe velet, neve conmovife , neve confpondife, fi' 
neve compromifitfe velet y neve quifquam fidem inter fed dedi- 
[e veJet : Sacra indo volgod ne quifquam fecife velet, neve in i„ 

poblii- 
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pohlicoJ) neve preìvatod ^neve extrad urbem Sacra quìfquam 
fecifevelety nife/ Pr. Urbamm adieffet , ifque de Senatuos 
fententiady dum ne minus Senatoribus C adefent , quom ea res 
confo/eretur joujifent .Cenfuere : bemìnes pìous F, oinidorfei vi- 
ri atque muìieres y Sacra ne quifquam fecife veìet ^ neve inter 
•Jfuìffc virei plous duobus , mulierìbus plous tribns , arfuife ve- 

leni , nifi de Pr. Urbani , Senatuofque fententiady atei fuprad- 
fcriptum eft . Haice utei in convetionid exdeicatisy ne minus. 
cor.vttuu trinum noundinum. Senatuofque fententiam utei fcientes efetisy 
aducrfum eoTum fcntentiu ita fuit : feiques efent , quel arvorfum eadfe- 

cifenty quam fupradfcriptum efiy eeis rem caputalem facien- 
dam cenfuere: atqne utei boce in tabolam abenam incideretìsy 
foth ft ifa Senatus aiquom cenfuit j uteique eam feigier joubeatis. 

ubei facilumed gnofcier potifit : atque utei ea bacanalia , fei 
qua fune extrad quam fei quid ibei fa cri efiy ita utei fuprad- 
fcriptum e fi y in diebus X quibus vobeis tabelai datai erunty. 
faciatis utei difmota fieni in agro Teurano 

Altro monumento ho fcelto , che del modo y e della det* 
tura Romana &c- 


Siegue come nella 
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DOCUMENTI 

IN PAPIRO 

Non più dati in luce . 

Ag^tungejt per occajìom cP un mo- 
numento in verjì Dijferta:{ìone 
fopra i verjì Ritmici ^ 


CoìVtgne quae fuperavermi frag- 
menta ■, ne pereant. joan.Vl. 12 . 
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Ra già quaft a termine la ftampa di quejl' introda- 
^tone all' Arte Critica Diplomatica , quando alcu- 
ni amici fuìonmi intorno, perchè volcljì metterci 
appreffo alcuni inediti documenti , che fi confervano 
in Papiro , trafcritti già da me affai tempo fa, delli 
più de' quali nè pur la notizia fi ha per anco ; pa- 
rendo loro che doveffero cader bene dopo aver tanto ragionato di 
quejiafpeTiie di carta; e non fen^a riprendermi del tenere foppref- 
fi ancora tanto utili monumenti e sì rari. Infialano altresì perchè 
due de' miei , benché già publicati ,non tralafciajji ,già che l'aver- 
gli io in piena balìa m' ave a dato agio di leggervi affai più , e di e- 
snendarvi molto . Mi lafciaì perfuader ben tofio , ma in applicando- 
vi , vaghe^Tia mi nacque di porvene alcuni altri ancora , che mi eran 
noti, e di mettere infume , per quanto mi foffe poffibile , i Pa- 
piri tutti non ancor dati in luce , che pur fujftflono . Mes cè però de' 
dotti ed illufiri amici, a' quali ne fcrifii immediatamente , ottenuta ho 
copia di quanti n' ho richiefio , il che attefe le varie dificoltà parca 
prima vaniffmo lo fperare . Ma in oltre forte appunto non mai fpe- 
rata fi è aggiunta ; perchè in tal dilaefion di tempo nuovo Papiro 
ho acquìfiato finora a tutti occulto , e ufcito d' improvifo quafi a 
nuova vita , il quale in lunghexxp c « itidexv* fupera tssttì gli al- 
tri. Ora però poffo compiacermi d' averne quattro , oltre a' minori 
pentii, che per una, o per altra ragione fono appunto i più fingolari. 
j^efio certamente a mio credere è il genere d'antichità fopratutv 
altri pregiabile ; sì per ejfere troppo più raro d' ogn' altro, sì per ma- 
raviglia d' età ohremillenaria in sì fragil materia , e sì perchè tai 
monumenti tanto d'ordinario fuperan^li altri nel merito delle co- 
fe che infegnano, quanto gli avanzano nella proli ffità del dettato . 
L'antica pratica giudicìale,!' ordine forenfe de' Romani , le formo- 
le infirumentali continuate ne' fuffeguiti fecoli ,daufule , ufii) ,ef- 
fetto di Leggi, regola di po federe, unicamente in quefiipofonorav- 
vìfarfi . Che dirò della Cronologia, della lingua Latina, delle cofiu- 
man^e, de' ALigiJlrati ? Di bei lumi per certo ci ha privato finora 
J' ofeurità del carattere , che n'ha impedita la lettura: che fe alcu- 
no è fiato pur letto,niuno ha avuto foste d' efer finora illufirato. 
Io mi sf orinerò a quefio nell' Arte Critica , ^ dove ancora più fervi- 
rannoal mio propofito i pochi editi da gli altri, che gl'inediti. 
Per ora appago i' altrui cssriofità col comunicargli fempUcesnenre , 

R e con 
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e con dichiararne /’ abbreviature , quali rappresento fen^a punto 
app-effo, come flanno ne gli originali. Il render ragione d' alcune 
di effe farebbe entrare, in ciò che non fi vuol trattar’ ora . Alcune note 
ho folamente aggiunte necejfarie all' intelligenza, ed ho voluto con 
alcuna offervazione diflinguere il mio primo , come ad alcun' altro 
per motivo particolare qualche avvertimento ho creduto ben Ài 
Soggiungere. 


I 


Inftruzione data a pcrfona fpedita in Sicilia per rLor- 
<iinar le rendite della Chiefa di Ravenna con le 
partite dovute da’ Conduttori. 

Papiro di cinque piedi preffo /’ Autore fcritto 
poco dopo /’ anno 444. 

. - et conduclores tcI 

homines noftri fcliciter .... Siciliani pcrvcneris 

inii nnmù duodccimae et tertiaedccimae Ind . . . Maliàe Fadilianac 

quam illc profligavit difcuffis omnibus 

. . . - et undecima 

Ind . . acies rationes, ut qiiidquid per illius neglcgentiam 
perditum vcl corruptum eft, tua induftria corrigatur, adquc 

nobis reformetur : nihilominus 

proficis 

dem relieìis feire poiCmus li 

ut dum a nobis . .. . alius f'uerit diredlus , fide! induftriacque 

tuae polfit .... nofter Ante omnia de firn 

do Partilatico, quem Tranquillus in temp 

ioti quondam fub certa depaftione fidneise nexu obligavc- 

ratiuxta nem quam tecum portaveras , quam ipli 

Pyrro refudifti,quia proximc . . . a nefeioquibus, quorum 
perfonam ignoramus , dicitur occupatum clic . . . auòl . . 

... e ut domui noftrae reformetur vel cer nis qui 

fe obici . fundli fatisfàciat debito. Ut in 

hac parte prudentiam tuam oftend profliga- 

veras 
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vcras , quoniam cautionem Tpfc tecum habes maiorem ... 

. . tibi adquiras ; quos folidos cum penfiones quartaedecimae 
Indiclionis . . . praeteritis temporibus. Quidquid fbllicitu- 

dine tua exadlum fucrit deferas, vel certe fide et 

pcriculo . . .^ . . ordina .. . .- in cis bus carni 

omnia documenta quac Pyrrus egerit dirigas debit 

regtori fervata iuftitia exige, ut cum nobis fatif- 

faftum fuerit de .... .. eius habita moderatione indicare 

poflimus ; quaeque tamen . . . vere iura omnia re- 

quirantur , ne in aliquo nobis aut fecundae fentenriae .... 

„ . . difpendium adferatur . Simili modo et de pcculia Clo- 

dian andum effe iubemus. Ad Con- 

duclores etiam, vel Aétores, et fimul 

nofiri lìtteras dedimus , ut admon^ione nofira prò utilitate 

noftri . obfecundcnt iufllonibtis . Vide ergo, ne rurfus 

aut tarditas, aut defide ...... cria intercedat, 

et novitatc nos exeogitare ipfe facias fpeclr per ferrs^urtr 

. . domui noftrae necefiatur fi navis fucrit inventa, quac ‘«•f- “J"» 

ad Ravennatem portuin feliciter oportuno tempore difpo- 

nat tranfmittere , n nias qui Ravenna 

veniat, ad urbem mittatur, et in horreo noftro .... con. 
fignetur .. Et manu Domini fufcribtio . 

■ Opto multos annos bene vai. 


. .... de noAra incolumitate gaudere. Illud etiam ad'mo- 

nemus , ut Siiinnio Condudlori MaAae Fadifianae, manente 
difpofitionc Conduclorum vcArorum , eius iuffionibus obfei 
cundetis; cui poA cgrefi'um Pyrri Trib ad omnia quac mini- TrUai 
Bie egit procuranda .......... nitorio nominis noAri 

cura mandavimus: et nemo vcArorum rebellis con ... ne 
in exemplo difciplinae ultionl proAernatur; quidquid enim 
memo . . . prò noAris commodis egerit, ex leclione Com- 
monitorii noAri gratum eAc fdbitis. 

Opto bene valeatis. 

..... eius V i Eleutberioni et Zofimo Condd 

.... fcnticntibus utilitates noAras ab initio laceAìri non ha»- 

R 2 betur 
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betur ambiguum .... cefTio, et coegit , ut Pyrrani Trib 
in tempore ad Siciliam miferemus . (^i poft triennium re- 
verfus, diverfo tempore corporali tedio dctentus, edocuit^ 

fe commodis prodefle minime potuifle. 

Et quia Sifinnium , qui adverfus eundem . . . ilJa depofuerat, 
cxoccafioneadventus eiuspraefentem invenit, nccefle fuit . . . 
omnia agenda et corrigenda iniùngeremus , ut univerla ex- 
atta remota fraude . . . . . qxmrtaedecimae Indittionis ad 
nos penfiones aut ipfc feliciter defcrat , aut .... tranfmit- 
tat. Quid igitur tllis a nobis iniunttum llt , letto Commo- 
nitorio noftro . . * . . tis . Videte ergo memores falutis ve- 
Urae, ut prò noftri utilitatc eius obfecundetis iullìonibus. 
De fundo Partilatico nihilominus attionem memorato Sifin- 
niomandamus. Particip^ito itaque confìlio et folacio agite^ 

ut omnium rcrum indemnitas 

It Aifcribtio . Opto b u. 


nii Sicilienlìs quid annua ab Ind xli ConlT Maxime 

ter et Pateri. v'v c-c conlocante Bonifacio prae/ènte Trib 
Pyrro finguli Conduttores dare debent ita 
Ma/la Enporitana per Zofimum etCuprionem fol n ncccq 
... US Anniana live Myreus per s's fol n ex l(^i et . . 
. . . One tritici five hordei, quod ante Barbarico 

fifeo praeft Ibi n t x x v 

fundi operae per s's fol fi lIi 

. . . . callius conlocanrc Si/ìnnio fol n cc 

. . . Mafia Fadilianenfis per Sifinniunr fbl n ccccxi-v 
. . . Mafia Cafilana per Eleutherionenr, Zofimum , 
et Eubudum fol n o 

..... ss qui de Ind xli infercndi /imt fblidi ficLxx» 


Ind xlri Con/F d n TeodoE Aug xqlr et Albi- 
ni v'c Inferendi per s's PyrVum folidi Ticlxxv . • • 
fàciunt omnes,qui-de Ind xli,etxlii perTribunum Pyr- 
rum inferendi funt, auri folidi fiTicccL et de rcliqua Zo^ 
fimi iuxta relationis cpiftulaeTribPyrri folidos occccc. . 
. . . fàciunt tam de penfionibus Ind xli et .xlii , quam de 
rebqua Zofimi, qui . . . Tribunum Pyrrum inferendi dc- 

bent 
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bene rationi bus dn v ini Rurici folid n ^ . . . ex h 
. . . Ravennae folidi fiDccxq 

. . . , iuxta rationes ab eodem datas 

ti Iblidi oo 

.... lucrativa Maflae Caflianae et Enporitanae Ind xl et 

xln de folidis oodxxx<ji unius Ind fol 5 d cum 

fportula et iaterpondiis . . . tuor intulic vel erogavit Trib 
Py rrus folidi fi 1 1 c c x 

..... cnt quos inferro d^bet T rib Pyrrus de fol n q c l. 

fol fi ocD ccccx XX II ri 

debita Eleutherionis fol n i'ic'lx x li 1 1 requiren- 

dum . . . . d opera fua egerit vel dctulerit 

. vero TranquiUiy quac Sifìnnio extorfit 

de fol n M D c c c X I conftedlus legentiura . 

folidos acceptos Sifinnius . . » 

. . . idiffe conduéloribus Ecclefiae Raveonatis teftimo- 
oiis adprobavit - 

Q Uejla injigne monumento , fingolarr ancora per fa contenen~ 

^a tanto diverfa da gli altri , fu dato fuori dal P. Ma- 
^ hìgl'tone , indi dal P. Bacchiai, (he affai più ne leffe . Chi 
Ji vorrà prender cura di rifeontrar quelle edizioni eoa quefa, vedrà 
come una lettera di più ha fa talvolta a rìfchiarartutto. Nel prin- 
cipio ove le fiampc hanno ecies, la mutila carta fa acies, endeap- 
parifee-, ch’era fàcies rationes, e che fi dava carico, alla perfona 
inviata di jare i conti all' anterior minifiro . Cosi nel tronco prin- 
cipio delle partite, ove le flumpe ni, la e art a nii ; donde fi age-, 
vola il conofeere , che va Patrimonii ,. e che fi tratta dì beni della 
Chiefa di Ravenna in Sicilia , quali chiamavanfi da effa Patri- 
monia Siciliano , fecondo t ufo delle più infigni Chiefe y alle qua- 
li in varie e lontane parti donatjoni venivan fatte . J^anto am- 
pio foffe il patrimonio proffeduto da quella di Ravenna in Sicilia , 
fi può fingolarmente raccogliere da Agnello, ov ejprime nella vita 
di Mauro trigefimo_ quarto Vefeovo la grandijjima quantità dì gra- 
no, di vefiimenti, e di danaro portato per tal conto a Ravenna da 
BenedettoDiacono Rettor di effo Patrimonio . la Sicilia ebbe beni 
anche la Chiefa di Milano -, avendo per effi conceduta T dizione 
Teodorico . Nome di Malfa per tenuta , de! quale non fi farà forfè r». nt. ». 
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veduto ancora cos) antico efempìo , dd appunto anche S. Gregorio 
alle polff(ftoni , che formavano il Patrimonio Siciliano della Chiefa 
Remàna . Rocco Pirl crede ne derivale Manfo , che fi usò negl' 
inferiori fecoli per fondo dì certa mijura . * 

Ogni ragion vuole , che ejuefia carta foffe firitta profi^mamen- 
te all' anno 444, regifh andevifi le penfioni /cadute in e/Jo, e nell' 
antecedente . Nel titolo , che fi premette alle partite , fia chiara- 
mente fcritto, notar fi quivi quid annua dovej/ero gli a/fittuarii .. 
Mahillon parendogli forfè , che fenfo non fe ne trae/e , tralafciò tat 
parola-, e Baechini fcriffe , qui damn .... henche nulla manchi . 
hla annua fa in quefia luogo periita\xizt\m,eperò il fenfo è chia- 
ro. Più parole poco note vedremmo anche negli Scrittori, fe non 
ci foffero fiate (attratte da' Critici : an^i annua fi conferma dal 
nofiro Papiro foffe la voce pura , ed annuatim barbara , e che però 
annua non annuatim fcriveffe Plinio , onde ben d' error dubitajfe- 
Lorent^o Valla in chi le ffe quivi znavaùvn.. ^^indiè ,che nell'an- 
tico Gloffario Latinogreco publicato da Enrico Stefano fi regifira 
la voce Annua , benché mal' intefa dal Greco interprete , che la 
confufe col nome precedente', fe pur di lui, e non de'copifli è l'er- 
rore , ave ndofi ancora poco dopo, Anaos Annua na?.ofr>tf.; dove- 
è chiaro, andava fcritto Amiofns Annofa. 

Voce , che non fi vede negli Scrittori, è parimente in quef 
luogo cum fporrula et inrerpondiis; dall’analogia e dal modo fin 
può riconofeere per ottona Lattina . Sappiamo che fportuJe cbia- 
mavanfi i donativi ; qui parrebbe fe ne intendeffe ciò che preffo- 
nei vien detto regaglia, e fuol pattuir/ quafi per regalo oltre all” 
a§tto: però interpondium era forfè qualche fpe:(ie di moneta, ce 
di cofa fimile, come aflìpondium fi chiamava anticamente la mo- 
neta, 0 fia pezz^ dì metallo d'una Itbra , e dupondium /» poi 
detta la piccola d’ argento, che valea due affi. Che le fportule di 
c. TU ni. ir- 1- f regalo foffero fpejfo monete , /picca fingolarmente dalla legge diTeo- 
.mum», Jojio , con cui a' foli Confoli ordinarli permife difpenfare monete 
d' oro . Ala il Gloffario antico mette interpondia (malamente per 
alcuni letto interpendia^ e /piega nafàlkn\it, così rendendo pa~ 
rimentelntetpTet'mm. Di quefia voce affai ofeura rimane il fen- 
fo anche dopo le fatiche del Valefio /opra Marcellino , e del Can- 
gio: ma il renderftT[a.p(lykM\or ,e l' uniformarfieon interpondium; 
confideraio il pafio del nofiro Papiro, fa conofeere , che /igni fica: 
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l una e l' altra ciò che fi dà ìuft/me con la penfione . £* da nota- 
re , che ficr 'tvefi in queflo documento depaólione , «oa depedlione, 
come voHero gli editori del Codice Teodofiano, ì /juali originai 
monumento ^ e ficrittura di quella fiejjfia età^ come quefiaè, per 
certo non videro . Si riprova altresì dal conteflo dì quefia carta il 
fignificato di patto inìquo c v^iolento, che fs dà a tal vocabolo dal 
Cottofredo ; ma rimetto a miglior tempo le confsderatfioni Legali. 

Scibitis, che fi legge qui per fcictis, non farà meraviglia a chi 
fa, come nell'uno e nell altro modo furono tifati i futuri di più ver- 
bi anche dagli Antichi . Scibo appunto fu detto anche da Plauto. t. « ;//, 

Un codice poffiede tra gli altri il noftro Capitolo Canonicale , quale 
io nonfaròdificoltàd'ajferire effer de' più infigni d' Europa : contie- 
ne in gran maiufcolo il Salterio tutto co' Cantici ,d' una parte Gre- 
co, ma in caratteri Latini, d'altra Latino, ma di verftone dalle 
finor conofciute diverfa. Ci faticai già fopra con piacer fommo più 
mefi, e ne feci guarnir le coperte con drappo d'oro , a fin di ren- 
derlo anche ne' tempi a venire in accidenti , che poteffero na/cere, 
ad ogni forte di perfone cofpicuo, e raccomandato. Ora in quefio 
exict, periet, cuftodibo, e altri tali fi veggon più volte . 

Ojfervifi non folamente all'uno de' due Confolati, che rendo- 
no infigne quefia carta , ma in più altri luoghi la cifra non rap- 
prefentata nelle paffate (lampe . Crutero nel ncfiro marmo di S. Va- 
lente in vece di ej)a pofe fempre un cinque; e per un cinque la pre- 
fe in più luoghi il Reinefio, riprovato dal Fabretti con varj argo- 
menti, per tutti i quali potea valere il marmo del Ciclo Pafcale 
da me indicato nel fecondo libro . Nuova d'.tnofira^ione fi aggiunge 
ora dal prefente Papiro , poiché con Albino fu Confole Teodofio la 
diciotte finta volta, onde fitcur amente fia qui per fei. Il P. Montfau- 
con nella Paleografia mette tal figura come numero Greco f'gnlfì- ^ ^ 

cante 90. ma veramente in monumenti Latini ft trova elfa, e non 
in Greci , e con potefià di fei , non di novanta . Credo bensì, che dall* 
nota Greca ufata per fei (molto d'antico, mentre f offervo nelle 
Atedaglie Egigie di T rajano , e d' Adriano) avejfe origine, pochi (fi- 
mo avendo i Latini nel formarla variato. Sogna però chi con la 
folita prevenzione la crede nota Gotica. Nella Prefazione a’ Ve- 
tri Cimiteriali del Senator Bonarroti fi vede effa in Lapida 
del terzo fecolo trovata in un Cimiterio di Roma . Si cominciò a 
frequentare in Italia negl' ifiejfi tempi , quando fi cominciò a 
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fromifcbiar ìfttere Greche e Latine y come in più Lapide fi 
cfferva . 

Bel lume di Storia ci dà quel paffo hordeì, quod ante Bar- 
barico fifco pTielidhsitur : facendo conofeere,cbe f invafioni fat- 
te gli anni precedenti nella Sicilia da’ Vandali , delle quali men- 
atone fanno Profpero , -e Adone ne' Cronici , e Pafcafino Lilibeta- 
no nell’ Epiflola a S. Leone , non furono altramente per depreda- 
re y e tornarfene, ma che vi fermarono il piede , e ’l dominio y on- 
de penfioni e tributi ft pagavano alla lor Camera , o Erario . 

La voce CommOHÌtoriura , ufata in quefla carta per ciò 
eh' or fi direbbe Inftruzione, e ebe fi trova poco diverfamente in 
alcune leggi , e in Ammian Marcellino , ed anche freffo alcun 
Greco , mi fa rifovvenire d' un infigne monumento Ecclefiaftico , 
fecondo quefi’ ifieffa fignifica^ione per b appunto così denominato : 
vale a dire dell' Ifiru^ione confegnata da Celeftino Papa a i Le- 
gati fpediti al Concilio Efefino . J^efio documento feoperto nella 
Libreria Colbertinay e ne' Mis Vaticani y fu dato fuori dal P. Lu- 
po y e dal Balutjo . Avendolo io trovato in codice molto antico e 
pregiabiii/Jimo con alcuna ottima emendazione y ed effe ndo sì breve 
coja y non credo farà difearo al dotto Lettore di vederlo qui . 
Codice veramente non era cotefio , ma ne divenne , poiché alcu- 
ni quaderni da più età fcuciti e fparfiy e varie grandi, ma fchlte 
t difunite membrane y quali rinvenni tra le reliquie delb antiebif- 
fima nofira Biblioteca Capitolare , furono da me pofie infieme , e 
riordinate . Contienfi ora adsmque in quel Codice ù Concilio Efe- 
fino ma dell' antica verfionCye con tal ferie e metodo, che ninna delle 
edizioni l' ha sì aggiujlato . Il detto Commonitorio , cui Baluzio 
feparò , e diveJfe dal Concilio ftejfo , fi mette nel M> dopo l' Epifio- 
la del Papa al Concilio ; per verità ottimamente , mentre legge fi 
al fin di effa : direximus prò noftra follicitudinc fanclos fra- 
tres, et Confaccrdotcs noflxos , unanimes nobis et probatif- 
fimos viros, Arcadium, et Proiedìum Epifeopos, et Philip- 
pum Presbyterum . Ravvijafi facilmente , aver lui mandati 
que' tre Soggetti come fusù Legatiydove parve arguire il Baluzio, 
effere fiati li due Vefeovi dal Sinodo Ramano fpediti . Dovrebbe 
ponderarfi tal monumento da coloro , che provocano al quinto fé- 
colo ; ecco nel principio dì effo , e avanti S- Leone , il fommo Pon- 
tefice ^ ove di fede fi t rat t affé non la dignità rammentqre ma 
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/> autorità, e non creder fuo U d}fputare,ma il giudicare. 
Ora d Ms cosi farla. 

Commonitorium Papae Caeleftini Epifcopis 
et Prcslxyteris euntibus ad Oricntem . 

Caeleftinus Epifcopus . Commonitorium Epifcopis 
et Presbytero euntibus ad Oricntem . 


Cum Deo noflro., Ceut credimus et fperamus, auélorci 
ad deftiuata vedrà Caritas venerit loca, ad fratrem, etCoe- 
pifcopum noftrum Cyrillum conlilium veftrum orane con- 
vertite, et quicquid in eius videritis arbitrio, facietis. Auéltt- 
ritatem Sedis Apoftolkae cuftodiri debcrc mandamus ; fi- 
quidem inftruéliones, quae vobis traditae funt, hoc loquan- 
tur , ut interefle conventui debeatis . Ad dilccptationcm fi 
fuerit vcntum,.vos de eorum fententiis iudicare debetis, non 
fubire certamen . Quod fi tranfaélam Synodum , et redifle 
omnes Epifcopos videritis, requirendum eft,qualiter fuerint 
res finitae: fi prò antiqua fide Catholica res geftae funt, et 
fanclum fratrem meum Cyrillum Conftantinopolim didice- 
ritis profècium) ire vobis ilio nccelle eli, ut epiftolas noftras 
Principi porrigatis . Quod fi aliter adlum eli, et in difienfio- 
ne res funt, ex ipfis rebus conicere poteritis, quid cum con» 
iilio fupradidU nofiri fratris agere debeatis . 


Dat. vili Id Mai. Baflb et Amloco Coll;- 


S 


n Atti 


Digitized by Google 



ajt 


II 

Atti Giuridici « 

Papiro della Biblioteca Cefarea . 


Tri UkdaiUh tt 

Pitrii tlf 

Mtrknt 

dÌMÌt 


hlkfijirjtilt di4r#- 
rmnt 


dev0tM/ 


fufmfttifxain 


, . . . , • . praefeoti prò Magiftratu ‘ . . 

, . defidcrant. Adlorcs-v 1 et manifeci Picii dd. Petimus 

Laudabilitatem veftram . , . . ut gefta . . . con- 

petenti officio dii ex more . Aureliiis Virinus 

Magiftratus d. Utpetiftis, gefta vobis edentur ex more: et 

alia manu fufcribtum fuit : Melmini prò 

Aurelio Virino Magiftratu . . . gefta aput eum habita xe- 
cognovi . 

Mag dd. Gefta geftis ncélentur ; Siquid 

aliud eft agendum , inter aéla defignetiir Aclorcs 

Pieri V 1 dd. Quoniam Gregorius v d Chartarius ad praedia 
tradenda nobifeum videtur elle direélus , qu . . ^ Gravitas 
"veftra quoniam ..... ut quae prò patroni noftri utilita- 
tem videntur iniunéia , poflit una cura Gravitate veftxa 
adimplcre . 

Mag dd. Ingrediatur Gregorius v d Chartarius, quem 
praefentes A£lores<Pieri v 1 popofeerunt. Et cum ingrefus 
fuiflet, Mag dd. Quae Devotioni tuae a praefentibus Aclo- 
xibus dicuntur iniuncha, inter gefta deprome. Gregorius .i,. 

fundos ex corpore. . ..... amitanac ad iuplca- 
Azm fumam ss, ficut pracceptorum ad me datorum textus 
eloquitur , una cum veftra Gravitate oportet praefentibus 
Acìoribus praefiui V 1 Pieri legibus traditionem fieri, ut pof- 
fimus tantis et talibus praeceptis parientiam commodare . 

Unde.fi iubetis, eamus ad cundem praedi et ... . 

nctur. 

Mag dd. Quoniam nobis in .eft in adlibus pu- 

blicis , et non polfumus egredi 

corporalis praefentia . . ; pervenifl'ent ad 

fingula praedia, adque incroifl'ent et inqui- 

linos fivc fervos,et circuiftènt omnes fincs ,terminos , agros 
Ardos, cultos, vel incultos fe. tur et traditio cor- 

poralis 




Digitized by 


f I A 

poralis celebrata fuiflet Aéloribiis Pieri v 1 , nullo contradi. 
cente, et alio die ad civitatem reverli fui/Tent . et in oubli* 

cum pcrvidiffent Magiftrat . SecuSdun» 

praecepta Regalia ^ vcl bublimia , adque iunionem veftrae 
Laudabihtatis peruenimus ad pradia , quae fuperius conti, 
nentur , et praefentibus Adoribus Una cumpraefentrGreeorio 

V d Cartariotraditionemfeamusnullocontradrcente: eAdeo 

oportet praefentes Aftores inter ada veftrae Gravitatis fa- 
terifibitraditionera faaapraed^^ proW,,;/,„« 

irdcm lingulis quibufque anms Fifcalia conpetentia perfolvere 
Mag dd. Audierunt praefentes Aftores profecutionem 
Amanti v p Xprimi fratris et Concurialis noftri , et quid ad p- 

-baec dicunt Aétorcs Pieri v 1 dd.. Cettum*"'^' 

eli nobis per praefentem Amantium Decemprimum atque 
Gregorium v d Chartarium traditionem nobis faótam prae- 
<iiorum ss nullo contradicente : et parati fumus fingulis an- 
jiis prò cadem praedia Fifcalia conpetentia pcrfblverc; un- 
de rogamus, ut ìubeatis a Polipthicis publicis nomen prio* 
ris dominii /ufpcndi, et nollri dominii adferibi . Gefta quo- 
que Allcgationis oris adque traditionis nobis cum 

veftra fulcribtione edi iubctc. 

- . . - . a'gentes .... prof . . 

prae/entum Aclorum Pieri v 1 aéla retinebunt : 
unde crit nobis cura de Vafariis publicis nomen prioris do- 
mini fufpendi , et veftri dominii adferibi . Geftaquoque acìio- 
«is cum noftra fu/cribtione vobis dabuntur ex more.. 

Annianus V . . . . . Xprin civit . . ....... et agens otemp,;»,!,, cui- 

M3giller>urn 

''1^1 fufcribfi .... ... eo<rem t,/,p„/,/,;^..., 

. prò • . . • , . ■ Dtttmf’imki 


Q Vefto nobUifftaio documento fu già del Fontano , Segretario 
de i Re Ferdinando y ed Alfonfo IL Pafsò poi a' PF. 
^Feafini de' SS. Apofoli in Napoli ydove fu copiato l' an- 
no x’jo-L da Monpgnor Bianchini Prelato Dome fico di S. S. e ono- 
re non meno della nofira Patria y che della Corte di Roma. Alla 
cognizione delle lingue y e delle fetenze , e delta facra e profana 
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ti’u dizione àccopia egli la notì^iìa del coifito antico-, e però non di 
qdejlo foìamcnte, ma copia prefe nell’ ijìejfa Libreria d' altro Pa~ 
pira Greco, contenente un pezXP d'Omilia di S. Bafilio, e d’altm 
Latino in Roma, che farà pojìo qui da noi al numero IX. Di ta- 
li copie ei m‘è flato per fua grafia, com' è proprio de i dotti, li- 
berale e cortefe. 

Ma poiché quelle , che abbiqm fatto l' occhio , è paffato alla 
Biblioteca Cefarea m Vienna , e poiché tempo non ebbe in Napoli 
Monfignor Bianchini per rivederlo una feconda volta ; eh’ io -vi 
abbia potuto leggere alqitanto più , ha fatto la clemenza fomma 
deir Impcradorfempre invitto', la cui mente fublime fa che con ra- 
ra forte i Letterati di quefla età vantino nel loro Coro un Auguflo. 
in virtù del Cefareo ajfenfo è flato lecito all erudito Signor Cava- 
liere Pio Nicola Garelli Prefetto delta Biblioteca, con l'opera 
del Signor Nicolò Forlofia Cuflode della medeflma , e di fingolar 
perizia in fatto di caratteri , mandarmi il documento come appun- 
to fla , perfettamente ricavato con la carta ogliata . Nell’ ifleffo 
modo mi e flato favorito il già noto , feoperto dal Lambecio , e 
altro Greco trovato in Praga dal! ifleffo Cavalier Garelli l'anno 
;i 72 j , di cui fi è parimente arrkehita la Biblioteca: contengonfl 
in queflo j6 fofcrizjoni originali al Concilio Conflantinopolitano 
terzo , univer fate feflo\ fé ne parlerà nell' Arte Critica , dove an- 
cora fe ne faranno venere i caratteri, e eosi dell' altro Greco di 
Napoli copiato da Monflgnor Bianchini. 

Il Papiro fopra riferito è fcritto per lungo, non già però da 
un capo all' altro , ma in tre colonne , e con verft di circa tre pal- 
mi di lunghezza. In queflo e negli altri , ove fi vede lacuna, la 
carta è lacera , 0 tronca . Non appare il luogo né il tempo . Il luo- 
go fi cela nelle finali faferizinni corrofe , il tempo df parve col pria- 
■cipio . Pierio avea ottenuto dal Prìncipe alcuni fondi a condizio- 
ne di pagarne cenfo , 0 tributo . Apparifee in quefla carta , come 
ne fu meffo legalmente in pojfeJ]o , e come ne furono regifirati gli 
Atti prejfo i Magiflrati 'delia Città . Ognun vede come ufiz j , e 
modi fi veggono in queflo documento , che poffono farlo credere 
di tempo anteriore alle irruzioni de' barbari, e del quarto fecolo. 
Il leggervifi praccepta Regalia può veramente far fofpettare deli' 
età di Teodorico, 0 d’ altro Re ; ma é noto , come nel fead 
J/affo dall’ ufo della lingua Greca pafiò anche nella Latina il 
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ih tornar Re talvolta gl' Jmper adori, e Regìe ie'cofe loro, ond' 

anche in due leggi del Teodofiano fi dice domus Regia, e Rc- 

galis aula; il che però preffo Latini non altro fignificava che /uh- 

ìimìtà e grande:t.^a , onde in Cofti turione di Graziano fi chiama ta. 1. 1. n. t.,. 

Reale anche la Traila, eh' era la vefte de’ Confili. Si rin- 

fort^a qui la congettura dall’ aggiungerfi vel Sublujiia ; perchè il 

titolo di Sublime fu dato fingolar'mente a i Prefetti del Pretorio, 

onde parrebbe dirfi fecondo gli ordini {o diplomi) Imperiali, e 

PrefèttizVi . ^ 

Frequenti. anche negli antichi frumenti fono ititeli, e le ab- 
breviature di ejfi; ma si fatti attributi d'onore non furon fempre 
uniformi, nè fijjt e determinati, come vien creduto . Snello di Lau- 
dabile , come ho interpretato , e di Laudabilità ^che fi dà qui 
d Magifirati municipali , e all' acquirente , fi trova dato al Pro- 
confile d' Africa in una legge del Codice Teodofiano . )^ello di 
Gravità fi trova tifato col Prefetto del Pretorio, co' Prefidi del- 
le Provincie, e co' Ragionali. fi>uello di Magnifico dato qui a 
Pierio, e di Magnificenza, fi diede a’ Prefetti del Pretorio, 
e ad altri f.fremi ufi^j . Ideilo di Perlcttifllmo , ficcome io 

> appcjlo qui a' Curiali , non fi dava fnlamente a' Prefidi , ma 
appunto per legge di Coflantitto anche a' Decurioni delle Città ,c.Tk..4tt>ttK.t.s 
poiché avean fifenuto nella patria loro tutti gli ufi^j . Più -volte 
in qiiefti documenti ho interpretato vir devotus , o vogliafi de- 
votiffimus: le nozioni di quefia voce pofi^ono fingolarmente vederfi 
nel Codice di T eodefio ; ma che fi ufajfe ancora per mero tìtolo fi 
riconofee qui , ove dicefi Devotioni tuae &c. Devotifllmi mili- 
tes fi ha in più leggi. 

A(5lores qui fino gli Agenti e Caufidicì. Magiftratus, di- 
gnità d' Aurelio Virino, vai qui Duumviro ; così fu detto af- 
folut amente quefl' ufigìo per efjer nelle Città principale , di che 
veggafi il Gotofredo al titolo de' Decurioni . Chartarius è in 
fenfo di Chartularius, o fia di colui, che tiene ilregifiro, co- 
me ufafi da Caffiodorio . Paricntia per ubbidienza non fi era più 
veduto fi non in Tacito nella vita di Agricola , dove ancora 
mal fi legge in alcune flampe vetcri paticntiae. Agros ardos 
fecondo il Cangio , che fpiega ardiiria per aratoria , parreb- 
be doverfi dedur così : aratorios , aradorios , ardorios , ar- 
dos : ma fembrando la genealogia alquanto sforgata^ inclinerei 
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4 riceverla per voce Greca , intendendo però campi irrigati. 
Fifculia 0 erano canoni pagati in tanto grano alla Camera per h 
terreni da effa ottenuti'^ o erano ì tributi a mifura del poffeder.di 
ciafcuno. Legge di Cojìantlno e Caftan te efenta i padroni conve- 
nuti , e coftrettiid exfolventlafifcalia perlicoloni fuggiti. ,S. Am* 
i,rt^iHm.i u.brogio-difje chiamarfi fiictAia. i tributi ^ eh' erano jegno di fo^e* 
^ione . Aman^io Curiale della Città vi era anche Decemprimo; 
coi) gli altri due , che nel fine fojerivono, e autenticano quefto do- 
cumento di proprio pugno : tra' Decurioni delle Città dieci prece^r 
deano a gli altri , e con tal nome conftderavanfe diftintamente : 
nomina Cicerone quei d' Amcria nell' Orazione per Ro/cio : de' Cu- 
riali Dieciprimi fi parla in leggi di Graziano, e d' Onorio. E' mi- 
rabile il piacere che fi ha talvolta nel rilevare al fine in quefta 
forte di documenti alcuna parola o per corrofione , o per abbrevia- 
tura, 0 per fua rarità ofeura e dificile , che fpiani il fenfo, overa 
alcuna notizia ci rechi . Coi) m' è avvenuto nell' efemplare ogliato 
di quefta carta fingolarmente alla detta parola Dcccmprimus , e 
a quella di Vafariis verfo il fine che per la fimilitudine dell' a 
con l'u, e della s con la r, parca dire Aurariis, e così veniva 
letta da tutti quelli , cui l'ho fatta vedere . YaCzùz fi dijfero i li- 
bri Cenfuali, cioè dell' eftimo: fi notava in ejfi anche l' età delle 
t j.t. 49. «r fiat pei fonc , come impara da Plinio : ma fingolarmente i beni di ciaf- 
vtfau •*• ^ g gii che' per ejfi al Fifeo doveafi, onde fi cancellava, e 

fi rimetteva in detti libri , quando i beni mutavano padrone , o con- 
di dizione. Legge d' Onorio, e di Teodofio ha l' efpreffioni ftte/jè del 

noftro documento : c. Vafariis publicis auferatur : veteribus do- 
niinis adicribi . Cajfiodorio : de Vafariis piiblicis diligentcr 
abradi , in vece di (Wjjendi ^ che fi legge qui . Gli ftejfi regìfii i 
d, poco avanti fi chiamano Polyptycha nella noftra cartate cosìan- 
vf.ujfcTUMt fi chiamano da Vegezio, da Cajfiodorio, e in alcune leggi del 

Codice Teodofiano . L' uno deìli due che foferivono , fi dice agcns 
Magiflerium. Ne' corpi e fiacri e civili folca efferuno che fovra- 
ftajfe con titolo di Magifter; appar nelle Lapide , e in più luoghi 
dell' Ifioria Augufta'. quinci dignitas Magifteria : ma non fi era 
più veduto quefto grado traiCuriali ,e tra' Dieciprimi delle Città. 

Nel fine di quefta carta avanti il nome A.nri)inìis par fiauna 
L quafi Lucius ; fimil cofa ho offervato in altre: ma hi fogna ftarci 
avvertiti , perchè fogliono effert tratti di penna non fignificativi. 
< j' Sovvkn- 
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Sovv'ienmi, che o fervati Jo in Ravenna la Bolla in Papiro' /ii 
Pajcale /, a prima vifia leffi ancor' io in fondo di ejfa Gméus Ju* 
lius, come ha fiampato ìi Rojfi ne! tjuinto libro della fna Storia, e 
come dietro lui leffero i Padri Mabiiion, e Montfaucon , il che 
vidi dalle copie di !or mano ^uivi lafciate . Ma ben tojlo conobbi, 
e fere una mera cifra qua! tratto che pare un G, e dover fi peri 
leggere V idus Julias . fen^a di che nella Bolla mancherebbe il 
giorno. Aggiungafi che il norie Guido non fi fcrife Guìdus. I 
Diplomi che ho veduti dell' Imperatore coi) nominato portano 
Uvido, e Sìgnum Domiti Uvidonis. 


Ili 

Donazione alla Chiefa di Ravenna. 

Papiro di piedi dodici prejfo t Autore . 

• . • • • • • i • 

tranfcribo, cedo, trado, et mancipo, ideft ex fundum,cui 

vocabulum eli Balonianum, omnem portiuiiculam meam in 

integro cura terris et vineis, et omnibus gcneraliter et fpe- 

cialiter ad memoratam portiunculam meam longo lateve 

pertinentibus. Conflitutum territorio Arimcnenfi intcr adfi» 

nes circum circa tam in Tsto fundo Baloniano quam in aliis 

fundis polledentcs a praedicla sca rav Ecclefia, qui nunc fune, ««« «» 

et II qui alii adfines funt, qq tt et Popiilum. Finibus, ter- f». f-* 

minis, campis, pratis, palcuis, lilvis, lalcòìis, fationalibus, 

vineis, arbullis, arbori bus pomiferis frudlilcris, et infrudlifc- 

ris , di verfifque gencribus, vineis, arbullis , ar boribus pomiferis 

fruòliferis, etiinlruéliferis, diverfifque gcneribus, rivis, fonti- 

bus,, aquispcrennis, liminibus, runitibufqiiefuisomnibus omni- 

que.iure proprietateque cius,)ficuti a me meaque patrona au- 

dlores et proaucìores bono optimo maximo et inconcuHb iure 

poflèffum eli , acque nunc usq in h d pollèdctur, ita et a me tra- 

ditur a praefenti diesstae scae Ecclellac Rav prò remedium 

animae meae in perpetuo pofl'edendum. Venientem mihi ex 

de sstac qd Theudifarae patronae meae, quam mihi 

conccllit ad confirraandum libertatem. De quam praefatam 

portio- 
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porttonem meam in integro fundi siti Baloniani cum omnibus 
ad fc generalitcr percinentibus retenco mihi ufufruélu die- 
rum decem , quod poffit fupradiélac icae Rav Ecclcfiae adìo- 
ribufque eius ut leges cenfeant prò foH^ni et corporali tra- 
dizione ... - Poft vero tranfa<ftos dies'ufufruduarios meas 
memoratam portioncro fundi siti pdta Ecclefia Rav atìqref- 
que cius habeant , tcneant, poflcdeant, mri dominioque . . . 

. quovolueritim perpetuo viridiccnt , atque defendant; vel 
quidquidexeadcm portionem iuris mei facete nraluerint per 
quolibet contraélu libcram et perpetem in omnibus habeant 
poteftatcm. Centra quain ctiam inrcvocabilem donationis 
meae paginam polliceor numquam eflè venturam ncque per me- 
Dcqueper heredes fucceU'ord’qite meos, adverfus p~dta s'caEc- 
clcfia Rav, adorefque eius quoniam et legebus cautum eft,. 
ut quod feraci in loca venerabilia donatum, vel quoque mo- 
do ccfl'um fuerit , nullo modo revocetur : et prò malori fir- 
mitatem iurata dico per dm omnipotentcra , et sca quatuor 
Evangelia, quas corporaliter manibus meis tcneo, falutem- 
que dom nn uividilfunorum Principum Auguftorum Roma- 
num guvernantum Imp adteftatione confirmo, me ut fupcrius 
dixi centra numquam erte venturam , fed inviolabilirer tara 
me quam heredes meos confcrvarura effe fpondeo ; cxclufo 
erga me omnium legum beneficia, quae de revocandis dona- 
tionibus , et de fexu lèmineo’ Belliianus Scnatusconfultus 
mulieribus fubvenire adfolct : quoniam ad hanc largitatem 
meam fponte et habeta dcliberatione pcrveni , nullTs cogen- 
tis imp> nec fuadentis itnpulfo , et haec inrcvocabilitcr me 
donafiè praficcor. Quam donationis meae pa^nam omni vi, 
dolo, metu, et circnmTcrjbtione ceffante Bono tabellioni huius 
civitatis Rav Rogatario meo relcribendam diétavr , in qua 
fubter propria manu prò ignorantia lirterarum fignum ve- 
aerabilenrr scae Crucis feci , et teflàbus a me rogitis optuli 
fulcribendam : quam fi gefiis municipalibus allegare vofue- 
rint adores Ecclefiae, liberam rribui ex more licentiam al- 
legandi: de qua re et de quibus omnibus sitis (Upulatione et 
{gonfione follemniter interpofita . 

Adum R5v IiTip ct die ssto. 

ktMfM, faniM Signum Sifiverae h'f donatricis omnia ssta agnofeentis et 
co^^fiìapentis,cuietEeledae^lr Arma- 


Dttìùtttrum wj? 
rum 

Imftrium. 
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Armatus v d Scolar buie chartulac dònationis portio. 
nis in integro fundi.ssti Buloniani cuoi omnibus ad /e genera? 
liter pertincntibus , Ccut fuperius legitur, fatile in rcvEcclc? 

Ha Ràv a sita Sifevira h f donatrice, quae me praefente fi, 
gnura scae Crucis fecit,ctcoram nobis ei reliéfa eft,rogatus 
ab eadem ad fignum eius roborandum prò ca tefies et chi, 
ro . .. fufcribli et de confcrvandis omnibus Stis adEvan-/ c*ir.*r^^*^./»^ 
gelia corporaliter praebuit facramenta , et hanc donationem 
a sita Sifevera palam Bo vv Diac, et Vicedomino tradì» 
tara vidi. - . . . ' »«. ' 

Adquifitus opt rmm Medio! buie chartule donationis **»• 

portionis in integro fondi siti Baloniani cum omnibus ad fe 
aeneraliter pertincntibus, ficut fuper’uis.legitur , fatila in s7;a 
Ecclefia Ràv a sita Sifevera h f donatrice qé me praefentem 
fignum sctae Crucis fceit , et quoram nobis ei reiitila efl, ro- 
gatus ab eadem teflis fufcribfi , et de cunferbandis omnibus 
sstis ad Evangelia corporaliter praebuit facramenta , et hanc 
donationc a sita Sifevira palam Bo vv Diac et Viccdomino 
traditam vidi » ^ • 


fK»*< 


luoLvvbT xaperouAv S'ainat tn~ 

r\y^(u inondi cc fiuXoniani ne» ufunibaC .. . nentibotr fe 

triKoi' a’OvyrtZjLoir Xryfrap (psutf tnK .... a (rra 

cri<rt/Sfpctb f danotTptxi xoaf fxt TptiriHTt trrytiofi «■ctWxrt xpiuxiT 
xtT id xopafj, nolua- u piXixra. err rhrh <roa‘xzi-\h id di- xoncriphan- 
dto' oftnihetr cria- a,d tvafi^tXta. *op3-DpaA/rtp Trpdbouhr vax.rafj.iHTx 
ir aHx daiHaZiontfi a erra vivi0tpa vaXafi Jìo/S/S diaxoxw ir ,Sixir 
dufit/iofi rpadi ..... fitdt.. . . > . 

Laurentius buie chartule donationis; 

portionis in integro fundi siti Baloniani cum omnibus ad le 
gcneraliter pertincntibus , ficut fuperius legitur , fatile 'in re v 
Ecl R^v a sita Sefivira hf donatrice que me praefente fi» 
gnum scae Crucis fècit et coram nobis ei releclum efl ,.i oga- 
tus ab eatiem teflis fufcribfi , et de confcrvandis omnibuss 
sstis ad Evvangelia corporaliter praebuit facramenta , et hanc; 
donatione a Tsta Sefivira palam Bovv Diacono ctYicedomL- 
no traditam vidi .. ... 

T Julif’us 
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Julinus vh buie chartulae donationis portionis m inte- 
gro fundi Stt Baloniani cum omnibus ad fé generaliter per- 
tinentibus, fìcut fuperius legitur,. fa<^e in fancla Ecclefia 
Ravennate a sita Sifivcra hf donatricae , quae me praefénte 
figniim fan£Vae Crucis fècit,et coram nobis ei rei irta cft , ro- 
gatus ab eadem teftis fufcribfi , et de confervandis omnibus 
sstis ad Evangelia corporaliter praebuit facramenta , et hanc 
donationem a sitaSifivcra palamBo vv Diac et Vecedomena 
tradìtam vidi- 

Juvinus vh orrcarius buie cartule donacionis portionis 
in integro fundi isti Baloniani cum omnibus a fe generaliter 
pertincntibus , llcut fupcrrus Icgicur , faéla in sca Ecclefia Rav 
a fipraifcripta Siléveta hf donatricae ^ que me prefente II- 
gnum sc'c Crucis fccit , et coram nobis ei relegta eft , roga- 
tus ab eadem teftis fubcrìpll , et de conferbandis omnibus 
sstis ad E vvangelia corporaliter prebuit facramenta , et hanc 
donacionem a lipraifcribtaSifcvira palam Bo vv Diacono et 
Vicedomino traditam vidi. 

Bonus tafaellio' civkatis Rav fcribtor huius chartulae 
donationis portionis in integro fundi isti Baloniani cum omni- 
bus ad fe generaliter pertinentibus heut fuperius legitur poft 
roboratam a teftibus atque traditam compievi et abfolvi . 

Notitia teflium ideft 

Armatus vd Schol et Coll rev Eccl ad fìgnum 

Adquilitus ve Optio Numeri Mediol. 

Johannis vh negptiator ...... aput porticus. 

Laurentlus Ciu Faneflris 

Julinus vh qui fuit ad ...... . mercatoris. 


D tquejia carta non bo fatto menatone nel fecondo Lìbro,per~ 
chi in tjnefli giorni folamente la notizia «’ è data fuori . 
Ne bo fubitv fatto acquifio ^ ma a fi gran pretino ^ che non 
ordinario ba dovuto efiere il coraggio , e t amore a si fatte cofe: ni 
ciò bafiava fen^a il favore e l' autorità di primarii Soggetti inVe- 
ne^ia, e che rifplendono tra’ primi lumi della Republica. Può que-' 
fio dirfi il Re de' Papiri, fe guardiamo alla infolita lungbe^xa e- 

alia 
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alla perfetta confervaxìow dello feriti o . Manca per (enfueta fa- 
talità il principio , che qui pare fia fiato tagliato via . H caratte- 
re è (iella conjueta forma , ma difegnato con puliteti^afingolare , 
e con largo fpa^io tra un verfo et altrove contener prudentemen- 
te le righe a^i difianti nel principio e nel fine dalle efìremitàdel 
Papiro , poiché gli orli eran facili d Iqgorarfi^ e a sfilare : quinci 
in fatti nafeono per lo più le lacune, eh’ è for^a fegnare in tali do- 
cumenti . Due verfi fono ripetuti in fallo . f^SMlche interpunzio- 
ne ci apparifee per entro, notandofi due punti più volte ove termi- 
na il fenfo. Vera fi riconofee in quefio la mia congettura nel fecon- 
do Libro accennata, del lavorarfi tal carta continuata come una te- 
la, che fi tagliava poi da gli Scrivani a mifura del bifogno. Sicono- 
feono qui molto bene i varii pezv delle fifire , di cui componevafi. 

Ove fi nominano Domini noftri inviéliflìmi PrincipesAu- 
gufti Romanum gubcrnantes \mptn\xm, e fi giura per lalor fa-. 
Iute , grandijfimo indìzio abbiamo , che il documento foffe fcrìtto 
dalla fine del quarto fecola all' anno avanti la venuta d' Odoa- 

cre , per cui fi fpenfe /’ Imperio Occidentale , poiché quafi tutti gli 
anni del detto fpazio ebbero due Imper adori : Arcadia e Onorio : 
Onorio e Teodofio-.Teodofio e Valentiniano:Valent intano e Marcia- 
no: Marciano e Avito: Leone con Maioriano, con Severo, con Ante-, 
mio , con Olibrìo : Zenone con Nepote, e con Augufiolo . La for- 
mala in oltre Romanum gubcrnantes Impcrium affai più com- 
pete al quinto fecola , e a' tempi di due uguali Imperadori, uno 
Orientale, altro Occidentale , che a' tempi pofieriori , e quando al- 
cun foffe fiato onorato dall Jmperadore del grado di collega , come 
nel 5 74 fece Giujìino fecondo con Tiberio Cofian tino . Facil co- 
fa però é , che anterior di tempo fia qu^a carta all' altra mia pofla 
in primo luogo , come anterior può effere anche la feconda , e non 
meno il frammento che feguirà qui appreffo ; ma con tutto ciò il 
non aver ^uefie nota certa d'anno precifo fa che non fia dovere il 
levar quella dal poffeffo d' anzianità, in cui fu pofia. Secondo le re- 
gole , che finora corrono, il fecola dovrebbe ejferci additato dal ca- 
rattere ; ma quefio é un de gli errori, che nelf Arte Critica fi 
fgombreranno . Non mancherà chi prenda per indizio di tempo 
baffo il leggerfi in quefio Papiro prò remedio animae meae ; che 
fi tiene parlar barbaro , e formala de' tempi 'Longobardi . Ma re- 
medium preffo i lastini d' età inferiore fignificò remiffion da ì 

T X tributi 


tributi: cosi ini e neh qucjìa voce in due Leggi d' Onorio^ e inqiie‘ 
fio fen/o /’ usò più volte fra gli altri Salviano , Autore del quinto 
fecolo . Or da queflo fu ne gli ftejji tempi traportata a fignificare 
la remiffion da i peccati , e fu detto rimedio dell’ anima , come 
Salviano dijjfe rimedio delle Città . 

Dell' aver Sifevera avVuto tal terreno dalla padrona per 
conferma della- fua libertà, e d' altrec'rcofiafitie fi parlerà a fuo tem- 
po. De' Numeri, o Jia Coorti , diremo alcuna cofa nelle note al no- 
no: Optio era fra' Romani t Aiutante, o Luogotenente . Horrea- 
riiis fi ha ne i Digefii. Vìcedominus è ufitiio a bajìan:ia noto.Scho- 
laris, e Colleélarius nomi furono d' ufxj diverfi Ecclefiaflici , e 
fecolari . Strano è il nome di Bo , che fi vede uniformemente tan- 
te volte : forfè era una corrutfion popolare di Bovolenus , onde 
poi Bobo . Due fofcrizjoni vedremo ne' Papiri che feguono in lin- 
gua Latina e caratteri Greci : in queflo una ve n' ha che malage- 
volmente fi può rapprefentare , perchè è mi Ila di Greci, e di Lati- 
ni, an^i nè ben Latini, nè hen Greci. Nell' ultime parole deltin- 
firumento il fenfo par tronco: fi ha di più in alcun altro di quefti: 
a(51um fuum dat et concedit fuprafcriptis;/or/e per ejfer clau- 
fula nota fi contentò il notaro d' accennarla . 


IV 


Partite di conto con catalogo di documenti . 

Frammento prefj'o il Marchefe Capilupì di Mantova . 


JtVitt nmer^ millt « 

ImJiflioHf deeimM . • 

fchdùi num. 

C9nft$l€’ìs *. 


^tt'ùtìvh 


. .. . de Aifcepto ipfius Pienti de tritico fol n so 

dcrcliquit ind x fol n x l 1 1 1 1 

...... Gaudenti Confili Flaminiae fol n ccclxxv 

. . . de quibiis folidis fàcicnda fecuritas ab ipfo Pientio 
. . de diverfis Comitibis 

. . . Lcgat ... - a Provincia Piceni et Urbicarii habita 
Gaiidcntio Iiid xi 

. . faélo pittacio ab Abundantio, E-xuperio, etEencdidlo 
de ... . panis .... 

... de 
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. ... ile fufccpto ìpllus Pienti de fpcc et calci 

fol n ooDcccxxxIi 

. , .fccuritatis Pauli Arcari 0c aLaurentio v e de perceptis 
fol n ceex . ' I 

Pittacia de fufeeptis .... fac Paulo Arcario, quas faifla 
ratione recollegit, inventac funt chartulac diverfae 


Fafciculus in quo de fulcepto diverforum . . . - 

cmoluraenta quem dedit 


Sabinus Singularis per Ind xv 

i’ccuritatis Patrici Agapiti de fuff'ragio Praefcdturae in uno 
legatae iiftulae dee .... 

Epiftula Fadini facla ad nomen Pctri,ct pittacium rationis. 
Epiftula Gracca facla ad nomen Petri . 


D ei non più conosciuto Confolare delia Flaminia , della Pro- 
vincia Piceno Suhuriicario , 4Ì-/Pittaciuni rationis, del!' 
Si cario , e del Patrizio Agapito f$ ragionerà nell' Opera . Coi) del 
Singularis, <b' era uji^io ,^ual fi ha nella Notizia dell' Imperio^ 
e di cui trattò il Pancirolo . 


V. 

\ 

Parte d’iftrumenlo di donazione dell’anno 513. 

Papiro nella Regia Biblioteca di Francia. ■' 

• . , poirefllonefque .... 

fine vi, metu, doloque, vel cir- 

cumverionis Audio, fed deliberatione propria , et voluntate 
prona feribendam diélavi, quam rogatorum a me nobililfi- 
morum tcAium, vcl propriac manus meae fubfcribtione fir- 
mavi : quam cum GcAis vos Adlorefquc vcAros quibuslibet 

duxeritis allcgandam, non dccrit tiiis , 

poAerumque tuorum utilitatibus in futurum . De qua re et 
de quibus omnibus Aipulanti tibi bcatilfimo adque ApoAo- 
lico viro Ecclcfio fupralcribtaeUrbis Epifeopo five et Adlo- 
biis veAris parker in prefentia conAitutis, ego Hildevara 

quae 



ISO , , . 

quac fuperius ollm iam perfeflae aetatb in vcrbis folemni- 
bus fpopondi . 

Adlum in Clafle .... Ili iduum Novembrium Maxb 
mo V ì Confale . Hildevara buie celTioni adque donationi a 
me faélae in teatiffraio adque Apoflolicaviro Ecclefìo Sacer- 
dotemRavennatisEcclefiae ad omnia quae fupcriiis tenentur 
adfcrìbta relegi , confenfi , et fubcribi , et teftes ut fubcribc- 
rent conrogavi, ftipulantiquc ss vir Beatiffimc , et Adtoribus 
tuis in praefentia conftitutis in vcrbis follcmnibus fpondi. 

Ego Johannis v c huius donationis, ceUionilque inftrii- 
fmiM mento rogatus ab Hildevara I fem 

I L non ejfere frammento flato mai offervato ^a chi versò 

intorno a' documenti antichi ^me lo fa por qui . Lo diede fuori 
,jj, Briffonio nelle Formole ; poi Sponìo in carattere maiufcoìo quafi 

Mi/i t- »jj. Ifcrìzione. Il Papiro fu già nella Regìa Librerìa d; Pa- 

rigi , benché ora non fi rinvenga pis) . Il tempo d' Ecclefio Vefeovo, 
cui fi fa la donazione., ben accorda col Con folata di Flavio Ma fi- 
mo, che cade nell'anno 513. Sponìo fiimò la carta de! 137, nel 
quale ,an^i nell' antecedente al quale fu Confale Ala fimìno , detto 
Adajfimo dà\Jdajìo. Nacque l'errore dal creder nota numerale il 
titolo abbreviato, e dal legger kxtum , ove andava letto viro in- 
luftri. Nelle pajfate edì^toni fcrivefi inClaffe Salida fen^a figni- 
ficato'f il che venne dallo fc ambiar le lettere', farànel Papiro fen^a 
dubbio in ClafTe rav die III. cioè Ravennate. Non quefio fola- 
mente , ma alcuni altri ancora dì quefii documenti fcritiì fi veggo- 
no in Clafle, 0 in Clafle Ravennate. La ragione apparifee in 
domande al cap.xq. delle Cofe Gotiche, ove dice: la Città è 
pofla in tre liti , e gode di tre uomi, Ravenna, Cefarca, c 
Clafle. 


/ 
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Inftrumento di vendita delKanno 539. 

Papiro nella Biblioteca Vaticana , 


rsi 


, . . legis dupplariae rei fatisfaélionìs fidem dicentes > 

Cuius venditionis modum fpondentes propriis manibusThul- 
gilane h f matrem ^ una cum fuaquc alia Domnina h f figna **«^4 

facientibus , Deuthcrio * ^ 

Conftacbeos h d diftraxiflepariter etdiftraxerunt, tra-"' *“ ^ 

didifTe et tradiderunt Pclegrino Vaiftrini iur 

ssto , et in perpetuimi heredebus pofterilquc eius, ideft ex 
iundum , quod Concordiacos nuncupator .... culti opti- 
mi arbuftati iugera viginti tantum. Paventino territorio con- 
ftitutis, pago inter adfines et poflidentes Cafa no- 

vam fecund . . . . , nonarii , et fundi Saledio 

iuris cundum Kalegaricus iurìs quondam Andreac 

TisbamiPr . , iti Dromunariorum , et liraitcm publico,qui 
ducit ad . . . .enfem iilbam,vel II qui alii adfines nunefunt, 
vel ab originem fuerunt,etquaqucmquetangit etPopuLum. 

Quae ss viginti iugera fundi Concordiacos fibimet vendeto-y,^^y;,^,^ 
res ss adferent obveniflé ex fucceffionenr . . . . et iu . . . . 
fiipramemoratiParianis iugalisThalgilanis h f . . , et auélo- 

ris memoratorum Deutheri etDomninae iugera hd 

diflracla funt ab elfdem utoptimamaximaquefunt, finibus, 
terminis, ingreiTis fpatiis , ...... pratis,. pafeuis, filbis^ 

faledlis,. fationibus, arboribus ..... pomeferis, diverfif- 

que generibus , et omnem , . iure proprieta- 

temque carum ficut a ss venditoribus pofiTefla funt, adque luMcHtm 
nunc u/que in h d poffidentur , Inquam vacuam pofleflionem 
viginti iugefum fundi Concordiacos vindetores ss fe ac fuof- 
que inde exiiife, excifrifre,dcfccfllfrcqucdicxerunt,eundem- 
que comparatorem Pclegrino Vaiftrini, heredefque eius cau- 
fa huius venditionis in ss rem inremittere , ingredi , poflidere- 

que permiferunt; ficuti et alio diplom vali 

defuper hanc rem venditionem adferipto contig 

pleniftimae contenicur nununo ufuali dominico a 

Sera- 
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Serapione Viftriani et ... . Opilione Viftriani teftibus p-m 
fubfcribris. 

Sub quam diflra<Stioncm iuris traditionifque caufa ac- 
cepcrunt qui fupra Thulgila, et Domnica , adque et Deu- 
therius vcnditorcs ab eundcm emptorcm Pelcgrino Vaftrino 

. . . . placitum practii nomine ideft auri fobdos dor 

minicos, probatos , obrizatos , optimos , pcnfantes nomero 
ccntum dccem tantum . De q^uo omnem praetium j>ercepto 
nihil libi . . . venditorcs ss ab eundcm emtorem haliquid 
amplius devcri dixerunt; et profitentur, nullum fc in polècr 
rum vcl procuiatores , hcredcs y fucccirorclquc fuos adver- 
l'us eumdem ccmparatorcm aut hercdcs cius ex caufa huius 
vinditionisaliquamaliquaudo moturi caufam, rem, litem, con- 
tcntioncm , petitionem , repetitioncm, vendccationemj contro- 


verfiam rem habere , aviturumque effe in rem aut 

in perfonam . Quas vigenti iugera fundi ss hac die diftraéla 
funt fub .... tioncm Icg .... dupla bona pcrpetuam'; 


heafdcmque libcras et inlibatas ab omoi nexu Fifci, Populi, 
pribativae .... que honcribus, et a titulum dotalem vel 
tutellariom .... et ab herem aliacnum aliaenas clfe dLxe- 
runt, et promiferunt, nullam fe in poftcrum, aélorcs, pro<. 
curatoicsjlicredes, rucccllbrcfqiie fuos adverfus eundcm cm- 
torcra, coiiiparatorem, heredes eius aliquam: moturi caufam^ 
adìionem, petitionem, repctitionem, vindecationem, contro- 
verfiam habere, aviturumque effe; et convinet inter ipfos,quod 
li a quoquam perfonam , live proprietatis , live ufufrudlus 
gratiam vigenti iugerorum ss inquieta crontvelaevicìa; tunc 
ss centum decem folidi quos ctiam le nomcratos accepidè 
dixerunt, fed et alter ..... um nomero folidorum aevi. 
élionis .... nomine duplariae cidem vindetores ss , et hco‘ 
rumque heredes emtori ss et heredebus eius cogantur infer- 
ro ; vcl quantum em interfuerit inquiaetari, evinci- 

vae rem minime deb . . , . . rei quoque melioratae, inflru- 
élae , aedilicatacque taxationehabeta, duplariae rei redle da- 
ri; buie venditioni, traditionique dim a beffe , afuturumque 
effe: dquareltipulatuseftPelegrinusVarftrianiemptor. fpo- 
ponderunt Thulgila et Domnica hh ff, et Deutherius v h tin- 
guli . . . .Ibli^upi- fidediceoteji vindetores ad omnia fupra- 
1 cripta, ' Ini diac 
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Im diae et qninquies p c ss Ravennae exaratum, 

Signum manus Thulgilanis h f vindetricc ss 
Signnm manus Domnicae h f vindetricc ss 
EgoDeutherius u h quifupra vindetor his inftr-umcntis vi- 
genti ugerum fundiss Concordiacus , faclis tam a me,quam 
a ss matrae mea Thulgilanae et Germana mea Domnica hh 
ff vendetriccs,quefuperius figna feccnint, omnia ss cum eaf- 
dem confenfiens, relegi,conrenfi,etfubfcribfi, et ss nomerum 
auri folidos ccntum decem in praefenti pariter adcipimusad 
plenum, et Ibluti lumus,et teftis ut fufcribirent conrogavimus. 

SerapionViriftan . . . v d in his inftrumentis vigenti iuge- 
rum fundi Concordiacus rogatusaThulgilane hf matreetab 
eiulque filiis Domnica h f et Dcutherio v h ss vcnditoribus 
ipfis praefcntibus telHs fufcribfi, et ss pretium auri folidos 
centum decem in pntì traditus vidi. 

Opilio Virillan ... .his inftrumentis viginti iugerum fìin- 
di Concordiacus, rogatusaThulgilane hf matre, et ab eiuf- 
que filiis Domnica h f et Deuterio v h ss vindetoribus iplls 
piltibus teftis rufcripfi , et ss praetium auri folidos Centura 
decem eis in pati aditumeratos et tradicos vidi. 


eifque tradetos vidi. 

Petrus V h hiftromentis viginti iugerum fundi Concordiacos 
rogatusaTulgilane h f matre , et ab eiiifquc filiis Domnica 
hfet eutherio V hssvcndituribus ipfis pntibus teftis fufcribfi, 
et pretio auri folidos centum aiecem eis in pnti traditus vidi. 

. . . Larinusv hhis ftrumentis vigenti iugerum fundissro- 
gatus a Thulgilanae hfmatrem, et ab eiufquefiliis Domnica 
hfet Deuterio ss vindetoribus ipfis pntibus teftis fufcribfi, et 
praetio auri folidos centum decem eis in prefenti traditus vidi . 

Nomina teftium 

Serapio Vir 

..... ftrator 

. . . anus Argentarius gener Johanni Pim , . , 

. . . trus Collc(ilarius 

Latinus pofteflbrum parcns 

Candidianus vi..... quibus pntibus traditio - . . . 

U De' 
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D E' Papiri Vaticani gran deftdcrio dejlò l' Allacci , ove ne 
parlò fcrivendo cantra t Inghirami . Comparifcono ejfi al fi~ 
ne in publico ,• del qual beneficio la Republica Letteraria 
dovrà aver l' obligo a Monfignor Riviera , Prelato, che non per le 
primarie dignità folamente , ma per talento-, per [ape re , per con- 
di^ione , e per nobiltà di cofiume tanto difiintamente rifplende 
nella Corte di Roma . Il bel genio di contribuire all' onefle im- 
prefe , e il fentimento d'antica e leale amicizia l'hanno indotto a 
rubar con dificoltà alle occupazioni de'fuoi gravi impieghi non po- 
co tempo per promuovere sì ini ricato lavoro . Non minor grado dovrà 
averfene a Monfignor òlaiella digniffimo Prefetto della Libreria 
Vaticana ; e -cosi al Signor Abate Valefio intendentijfimo dell' an- 
tiche Scritture, ed al Signor Abate Ajfamani. 

f^ejìo documento per altro, e ancora ilpofio al numero XV, non 
pare fofero veduti dall' Allacci : il nominato da lui difiintamente è 
quello che fiegue apprejfo , benché erra/fe nell'anno per aver prefia- 
to fede a una memoria , che ancor fi conferva col Papiro . Gli al- 
tri eh' ei mentova, fon frammenti laceri , da' quali foco o nulla fi 
può trarre ; e le notizie ch’egli ne dà, furon parimente prefe da 
note quivi ritrovate: nelle quali anche dicefi, come furon dati al- 
la Biblioteca da gli eredi d’Aldo Manuzio i e che in effi menziun 
fi ha di donazione fex unciarum fundi Cufpiniani cum piftri- 
no et duobus hofp\t\\s fatta tanno decimoquinto d' Eraclio. Il 
più grande contien quattordici verfi , ne' quali quefie fole parole 
rimangono : Domimis .... qui Deo protegentc .... Do- 
mino Pctrcnaci raei" .... porticnes illas femper difponerc 
.... animae fiiac ... retributionis meretur prò mere- 

tis tutionis credentes in me Evangclicam i’ubfcqui 

♦•'/v'* Icdlioncm .... l'eculo centupluin et in Tuturo . . . . q s 
Stephanus et Digna iugales donatores prò .... nullus pc- 
nkus quogentes ncque . . . aut fuadentcs vel vim infcrcntes 
eis .... Petronace fu Arciiefcovo di Ravenna in tempo del 
fomino Pontefice Pafcale 1. 

Rimettendo al lolite le ojfervazioni Legali e d' altro genere , 
che fu quefio ifirutnento , e fu gli altri fimili che fegueno , faranno 
opportune, bafia per ora avvertire, come il Quinquics poilCcn- 
i\i\i.t\xmfaconofcere ,che tanno fognato nel principio del documen- 
-. to era il quinto dopo ilConfolato di Paolino , cioè il , mentre il 
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precedente 538 per mancanz,a dì Confole Occidentale cosi vedefi 
dinotato ne gli Atti del Concilio Aurelianefe ter^o : quarto poft 
Confulatum Paulini iunioris . Il Prepofito de i Dromonarii, 
tioè de' barcaruoU , che jervivano al corfo publico , non fi era ve- 
duto ancora . Argcntarius può effer' intefo variamente , e Colle* 
clarius altresì . Paren» nel fignificato volgare di parente fi vede 
più volte ne gli Scrittori del! Jfioria Augufla; r così pare ufata 
^uefla voce nell' Jfcri^ione onorifica pofia a Mifiteo fuocero di Gor- 
diano , e riferita da Capitolino : dice tuttavia S. Girolamo a prò- 
pofito di ejfa, che tal modo di parlare era militare e del volgo . a»/, a. 
La claujula , e /’ obligo dì pagare il doppio , che fi vede nelle pri- 
me parole di ^ttejio documento , e in. tanti altri , viene dall' antico 
t'fo Romano , che appar nelle Leggi , e in più Scrittori. 


VII 


Altra venJita dell'anno 540, con Epiftola inferta: 
ai Decurioni di Faenzaecon Atti giuridici. 


Papiro nella Biblioteca Vaticana. 


, .. . maximuinque, venientem fibi ss venditor dixit ex iure 
et fucceflionemqd matris fuaeet filiorum fuorumomni prae- 

tio prò ss portionis ex duobus fiindis et 

omnibirs ad fe pertinentibus auri folidos dominicos optimos 
penfantes numero quadraginra tantum, qui eidem venditori per 
manus Ts cmptoris dati- numerati . . , domi ex arca vel ex tac- 
culo Aio teftibus praefentibus inAa Aifcribturis . Nihilque li- 
bi Ts venditore ex hoc omni praetio quidquam amplius redi-^ 
beri dixit, et pollicetus fe nullum in pofterum adverfus . . . 

haeredibufve eius fu per huius definitionis pia- 

citum aliquam aliquando movere rem , litem , ultionem , pe- 
titio nem ,repetitioncm , controverCam, queftioncm in rem vef 
in perfonam habire aviturufve .... poflèlfionem rei si 
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qui fupra vcnditor eundcm emptorc aéloremque et ius in- 
rem ire , mittere , ingredi poflidereque permifit hac fuos 
omncs inde ex eadem rem exiflc , cxceflifl'e , difceflTeque dixic 
. . . . uno .... autem inlibatas portiones duorum flindo- 
rum ab omni nexu fifcr, deviti populi, pribati, ut et ab bac- 
ie alieno , litibus , controverfihifque omnibus ncc non et a 
fortebus ... et a ratione feu obìigatione citerifque aliis ti- 
tulis vel honeribus fivc contraflibus , nullique antea portio- 

nis iuris fui five competentis in integro . • ftelo- 

natus: et rurfus ncque di flradlas ncc alieni offiduciatas . . . 

. . . habere ncque per venditionem aliove quoli- 

bet iure tranftuliffc , fed fui iuris efl'e profèlfus eft. Et n quis. 
portiones fupra memoratas de quibus agitur partemve .... 
fruélumveearumquis evicerit,quorainus emptor ss , ipfum, 
haeredes fucceflbrefque cius . .. . ad quemeares erit de qua 
agitur ^ habere, et ire, polfidere, uti, frui, ufumque ca- 
pere, commutare voluerit in perpetuo vindicare : 

Ita liceat comparatori haeredibufque eius quod inlicetum 
non erit; evicflum ablatumve quid fuerit; tunc quanti cares 
erit quae evidìa fuerit folidbs .... fed et rei quo- 

que melioratae , aedificatae , ciiltaeque exaclionem habitur 
si venditori haeredibufve eius memorati comparatoris, eiuf- 
que haeiedibus cogantur inferro iuxta legum. ordinem . . . 

. . . traditionique dolus malus. abeft afuturufque eft, vi me- 
tu et circumferiptione ceflantc;Dc qua re et de quibus omni- 
bus ss ftipulatus eft Montanus ve Notarius: emptor fpopon-- 
dit qui fupra ad omnia ss in vervis. folkmnibus .. 

Adlum fuit die . . . fexics ^ ss 

Signum Domnici v h si venditoris liéìeras- nefeientis .. 
Item fufcribtio teftium . 

Florus v'c bis inftrumcntis portiones fùndi Do « 

. . . et quinque appellatur , in integro cum aedilìcio rogatus 
a Domnico v h ss venditore , ipfo praefente teftis fufcnblì ^ 
et slpraetium quadragintafolidoseiinpraefentitraditos vidi,. 

qui et filio, et Cenrumvi- 

ginti quinque appellatur , in integro rogatus a Domnico v h ss- 
venditore ipfo praefente teftis fufcribfì, et ss praetium qua- 
dra ginta folidos ei in praefenti traditos vidi, qui mei praelcn- 
tia figuum. fccit.. Paiilus 
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Paulus V c Argentarius his hinftrumentis portionis fun-r 
di Domicilii curri edificio, vel Cenfum qui Vigintiquinquc 
appellatur , rogatus a Domnico v h ss venditore ipfo prae- 
fente teftis fufcribfi , et ss ptaetium quadraginta folrdos ei in 
praefenti traditus vidi, et mei praefentia fignum fccit. 

Ego Vitalis V c Monitarius his- inftrumentis portionis ss 
fundi Domicilii cum edificio, vel Cenfum qui Vigintiquinque 
appellatur, rogatus a Domnico v h ss venditore ipfo prae- 
fente fufcribfi , et ss praecium quadraginta. folidos- ei in prae- 
fenti traditus vidi.. 

EgoRomulus v c Silcntiarius bis inffrunrentis portionis 
fundi Domicilii cum edificio vel Cenfum qui Vigintiquinque 
appellatur , rogatus a Domnico v h ss venditore ipfopraefen- 
te teftis fufcribfi , & ss praetium quadraginta folidos ei in 
praefenti traditus vidi et mei praefentia fignum fccit . 

Item inferendam Epiftulam traditionis-datam adMuni- 
cipes civitatis Faventinae 

Dominis praedicavilibus et corcndis Parentibus , 
Defenfori , Magiftratibus 
cundloque Ordini Curiae Civ Faventinae 
Domnicus v h. fai. 

Noveritis vv . . . me iure optimo et propria volunrate 
diftracxifle et diftracxi Montano v c Notaria Sacri Veftiarii 
domn , ideft omnem portionem meam mihi compctentem 
ex fundi cui vocabulum eft Domiciliuscum cdificioquem ex 
fundi qui appellatuii^ Centum . . .. idem portionem fuam 
onuiem in integro cum omnibus ad fe pertinentibus: a quo 
omnem praetium placitum et definitumt in praefenti percipi, 
auri folidos quadraginta , ut tenor continet inftrumcntorumi 
que aput Ravennati urlx confedla funr; et quia folvi, tra- 
ditio ei detur.. Ideoque Domini praedicaviles accepta hanc 

epiftulam meam dignavitur quolibet modo aut quo- 

libet tempore, quando eidem emptori placuerit,. folemnem 

traditionem celebrari , ut agnofeat ad le omnia 

pcrtinere: nomcn quoque meo ex apodypticis publicis exinil 
iàciatis ,^et nomen ss emgtoris in loco profterni faciatis .. Quara 
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epiftulam traditionis dehin mutato dominio Stefano v h For 
Rogatario meo fcribendam diesavi, in qua fubtcr manu pro- 
pria /ignum feci, et teflcs ut fuferiberent conrogavi, et ad 
vos dircxi. Sub die II nonariim Januariarum Indichione ter- 
tia, fexies pc Paulini iun ve 

Signum Domnici v h ss venditoris'Iitteras nefeientis .. 
Item fufcribtio teftium. 

Florus ve liuic Epifiulae traditionis fundi Domicilii curri- 
edificio , vel cenfum quod Viginti et quìnque appcllatur 
rogatus a Domnico vh ss venditore ipfo praefente teftis fu- 
lcri bfi. 

Reparatus ve Praepolltiis Curforum dominicorum buie 
Epillulac traditionis portionis fundi Domicilii cum edificio- 
vcl centum viginti et quinque appcllatur rogatus a Domnico 
vh ss venditore ipfo praefente teftis fufcribli. 

Paulus ve Argentarius buie Epillulac traditionis portio- 
nis fundi Domicilii cum edificio, vel cenfum quod Viginti et 
quinque appcllatur, rogatus aDomnico vh ss venditore ipfo 
praelénte tellis fufcribfi .. 

Magd. Lcóla inlVrumenta veoditionum fimulqtteet Epi- 

ftuLam traditionis in adlum fecundum petitionem 

Montani ve perfundli nunc de praefenti Firmilianus Urfus , 
Flavius Scvcrus iun vv 11 Principales una cum Dcufdedct 
£xc ad Domnico v h . . . .ut dum eidem inftrumenta ven- 
ditionum una cum epiftulam traditionum oftenfe reliéleque 
fuiflent, fi- que faéla elTe cognofeet, ci quid rcfponfi dederir,. 
f“"‘ aélis renuncictur . Et q ad Domnicum v h venditore itum. 

t^r/rnaMs fuiftet, et paulo poft regreflum, public - - . pp qq ss Firmilia- 

noUrfioct Flavio Severo iun vv 11 Principalibus, fed et Deuf- 
dedet Exceptori dixerunt. Sicut praecipit grva perre.ximus 
ad Domnicum V h ss venditore ; cuiqueduma novis eidem in- 
ftrumenta venditionisfimulque et epiftulam traditionis often- 
fe relicleque fuiftent, ita dedit refponfum: fe eafdem Stefa- 
no v h poft fcribendas diòìafl’c , et ipfé in eifdcm fubtus fi- 
gnum fccifle, teftefquc qui inivi fufcriblcrunt iplc conro- 
gafle profeflus eft ... quibus fe djftracxilTe et diftracxit 
adquc tradediflè et tradidit bis idem Domnicus v b eidem 
Montano vcNotarioSacriVcftiariifubduplariae rei evedlio- 
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nis nomine, et rei quoque meliorarae , omniaque lextus 
ipforum inftrumentorum venditionem vcl epillulac traditio- 
nis ad fingula tenor continent fcribtura. Quare ctiam gcfiis 
. . . gr va allequid defiderat his adis profitemur . 

Mag d Capta reiponfionem praefentum Firmiliani Urfi, 
et Flavii Severi iun vv li Principalium pariterque et Deus- 
dedet Excep, quid nunc ampliiis defideratur? Montan lisvc 
Notarius Sacri Veftiarii dixit . Quoniam omnia ordine i'uo 
que ad firmitatem ipforum Inftrumentorum venditionum vel 
cpiftulaetraditionis . . . pertinebat, rite ademplita fune, ideo- 
que peto gratiam optimi Mag, ut gefta mihi propter mo- 
nimen meum a competenti officio edi iobeatis ex more . Pom- 
pulius Plautus Mag dixit : ut pctifti, chartactibi propter mo- 
nimcn tuum a competenti officio dabuntur ex more. 

Pompulius Plautus rogatus 

gefta apud me habita recognovi 

Flavius Florianus v c his geftis apud nos habitis lu- 
fcribfi 

Firmilianus Urfus v 1 his geftis apud nos habitis fu- 
ibribfi 

Flavius Severtis iun v 1 his geftis apud nos habitis fu- 
fcribfi 

Quiriacus . . . vh his geftis apud nos habitis fufcribfi 

Deufdedit Exceptor dvitaxis fuae his geftis edidit ro- 
gatus. 


Q Uejlo Papiro è poco men grande del mìo pojìo al numero III. 

Eferitto per lungo ^come ilCefareo riferito al numero IL 
e come il Regio di Francia edito nell' Opera àc Re Di- 
plomatica, ed altri i è parimente divìfo in più colonne di fcrit- 
tura , ma con tri fi lunghi fimi . Se ne ha una copia fatta nel 1617 
da "Jacopo Grimaldi Archivifta della BaftUca Vaticana; mala 
trafmejfa a me è fiata ora lavorata diligentemente fu l'originate. Non 
è facile ricavar iene ciò che fi vende fé in quefia carta : ne' primi ver fi 
pare, che fofe porzione di due Fondi, e cosi nel principiodell'Epifiola. 
Uno di quefii fi chiamava Domicilio , e avea congiunto certo edificio; 
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ma nelle fofcrì^totit variamente , e malamente efpreffe rejìa ambì- 
guo, fe l'altra cofa venduta f^e un cenfo detto Venticinque , for- 
fè per pagarfi venticinque mifure di grano, 0 d’altro ; o pure un 
Fondo nominato Cento, overo nominato Venticinque , 0 Centoven- 
ticinque , ora leggendofi cenfum , ora centum , ora qui Vi^inti- 
quinque appellatur, ora altramente, 

Singolarijfjimo fi rende queflo monumento dall' ìnferta Epifto- 
la di confegna , con cui il venditore confelfando aver ricevuto ìl 
predio, prega i Magifirati della Città, nel difiretto della quale 
erano i beni , che diano al compratore il poffelfo . Ci fi può impara- 
re fra r altre cofe , come il fare atti in forma di lettere , onde ven- 
ne il chiamar talvolta Ep'ifioJe i documenti , non fu portato in Ita- 
lia da Goti , da Longobardi , e Jpe^iahnente da Franchi , come no- 
ta il Cangio efferfi da taluni creduto , ma fu cofa Romana , e paf- 
fata dall' Italia a quelle genti . Più rifeontri fe ne pofon vedere 
net primo libro della Storia Diplomatica . Municipi^ chiamano i 
>■ >• Curiali anche in più leggi intorno a' Decurioni . Sono ojfervahili i 
lor titoli . Parenics chiamarono alcuni Jmperadori i Prefetti del 
Pretorio. Df’Difenfori delle Otta ,primario Magiftrato in effe, 
ed eiettodal lor ConfigUo ,fi ha unTitolo nelTeodofiano . G//notarj 
del Sacro Veftiario, 0 fia frrivani delta Guardaroba Imperiale 
faranno fiati fubordinati al Primiceiio dello Scrigno del facro 
Veftiario, che fi vede nella Notizia: nome di Vefiiario fi diede 
mólte volte anche al teforo delle Chiefe . Rogatario nel fenfo che 
fi ha qui, e in altro di quefii Papiri, non fi era ancora ojfervato 
eh' io fappia . Di qua è venuto alla nofira lingua rogare una car- 
ta, e rogito, dall' interrogare che fa il Notaio della fua volon- 
tà chi lo richiede ; come rogare legem fi dicea lo fcriverta dall' 
interrogare , che fi facea prima il Popolo ,fe gli piacejfe . Del P re- 
pofito de’ corrieri Imperiali veggafi il Sirmondo nelle note aSi- 
donio. I due Principali , che fi conofee qui erano alla te fia de’Cu- 
v,. riali, e della qual dignità parla pienamente il Gotofredo , corri- 
fpondono a’ Dieciprimi , che fi creavano in altre Città , poiché non 
era in tutte l' ifiefi’ ordine di governo . £’Exceptor cb'è conejjì, 
fcrivea i loro atti , di che è fiato a bafianxa trattato . De' Silen- 
ziarii fihaunT itolo ne' Codici di T eodofio, e di Giufliniano . Diptici 
è qui per que' libri, che folean dirfi Poliptici; i fcritto ex apo- 
diptici quafi notandovi la prepofi^ion Greca oltre alla Latina . 
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Coftitu rione di fperial Tutore in Rieti l'anno 
di noftra lalute 557. 

Papiro prejfo t Autore lungo fette piedi. 

Gundihild ini f patrono nos .... Mup.u /— y , 

net , adquc laud quibus adfeélio- 

ne naturae patrona noftra compili qui pridera 

memoratum fuperius Guduhuls qd iugalis fua emimm 

erant, in minore nofcuntur ef non potuit rep- 

pcriri , ne qualicumque eant, \el fpecialem 

tutorem in ncgot ratus fuerat , a veftra 

fieri defiderat Gravitate . . . cuius fec pc- 

titionem faftam folleniniter ad veftrac laudabiliter ordin . . 

.... dc.hnavit . Idcirco pofcimus ut eandem petitionem 
iubeatis quae l'unt poftulata legaliter ordinari. 

Horanius, Anthonius,adque Volufianus, fcd et cundlus 

Ordo dd. Ex Concur .... Volufianus Lumi- • r* c»»- 

nofus ad Gundihildi ini f cuius offénfio . cur- 

rant, per quos Gundihild ini f fi ad nos facicndi tutorem . . 

direxit , et miftb propriae voluntatis refpon- 

fo fignificet co fianus adque Luminofus 

ad Guniihil ini f perrexill'ent , paulo rcverfi dd. 

Pergentes ad Gundihil ini f veftrac 

detulimus Gravitatis ; quae petitionem faciendi tut . . . . 
lis ad vos fe . . , per fuos dixilTe , propria voce fignavit , et 

poftulavit ficut in ciufd crii ferlae continetur, 

Flavianum v h in defignatis negotiis tutorem fpecialem filiis virmH iMUmii/ent 
ipfius ordinetis . Horanius, Anthonius , Volufianus, fed et 
cunélus Ordo dd. Quoniam voluntatem Gundihil ini f de 
faciendo Flaviano fpeciali tutorem libcris eius man .... 

.... Volufianum, adque Luminofum noftros Concuriales 

agnovimus aòìoribus Gundihil ini f 

obJata petitio fufeipiatur, et congrua ledlione c q s f forte c« 

Nitilibus V 1 Icgit . 
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Legali fcmpcr eft remedio minor'ibus fuccurrendum , 
quibus paterna folacia fata fubducunt , nc proprio genitore 
privati cum viduatae matris non poff itate defen- 
di p .. . aetatis invicillitatem adverfantura fra 

vel eorum facultates occumbat. Ante dies iftos non pluri- 
i«»inos Guduhuis v ini qd iugales, fatorum- forte confumptusj 
duos mihi parvulos de communi matrimonio liberos derelii 
quid; quibus doloris ftupore depraelTa nec tutelam miniAra> 
re valeo , nec utilem tutores adfu .... reppe- 

rire perfonam . Et quia memoratus . ..... v ini quondam 
iugalis meus in quibufdam negotiis , ante non multum tem- 
poris quam decedcret,nofciturfuiircpulfatus,cteodcfunófo 
calumniatores in orfanorum rebus vehementcr infiftunt, ne 
qualicunque dcfidia facultatibus orbatorum difpendium ge- 
nerctur,eteis indifenfis adverfariorum infidiae convalefcanr, 
elegi vel fpecialcm tutorem , donec generalera matura de- 
liberatione perquiram , a vcftrae Gravitatis Ordine poftu- 
larc. Quapropter huius ferine petitionis imploro veftram, 
Reatinae civitatis Municipes, Graritatem, ut in c . . _ . 

qui mihi fempcr dulciter memorandus Gudit- 

huls, quondam coniunx meus ab Adiud . . , , .... fed 
et a Rofemud, qiri Faflb connominatirr ..... a Gundiric 

. . . ^ . . conofeitur in diverfis iudiciis per aòl 

narrationum fi Icgitur effe conventus ; Flavianum 

V il quem fide comprobatum plurimis ad praefenspotui rep- 
perire, fub legitima cautela fpccialem tutorem Leudarit,ad- 
que Landarit meis Irberis adhuc in berccuntis annis degen- 

tibus utilius oidinetis; quatcnus cius porr iften- 

te mot tia non fraudibus,ut adfòlet,aut quibuf- 

que fubreptionibus rct .... valeant, et acquitatis erdinem 
terminati. 

Horanius, AnfhoDÌus,adque VolufianuSjfed et cunei iis 
Ordodd. Lcélae petitionis ferie getta . . .'pic-nt: nunepottu- 
latus Flavianus v h ad medium deducatur, et utrum libcn- 
ter in defignatis negotiis ofticium tutelae fufeipiat , vocepro- 
pria fàteatur. Gumque Flavianus v fi fiiittet ingre/Tus ,Ho- 
ranius, Anthonius, adque Volufianus, fed et cundlus Ordo-dd. 
Gundihildi ini ffiliis fujs /pecialcm tutorem te in caiifis, in 

quibus 
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quibusGuduhuls v ini quondam iugalis eius,.ab Adiiid ini v- 
▼d a Rofcmud connominato Faflbnc,ncc non a Gundiritpul- 
fatus fuerat , petit ordinari : fi eandem fpecialem tuteiara li- 
benter adfumii^, aot . modcranter vel Icgalitcr adminifiras,. 

oportet cc praefcntibus confiteris . Flavianus v Iv 

dixit ; et libcntcr in memoratis caufir officium tutela* fu fci*- 
pio, et utiliter me ficur oportet adminiftrarcpromitto. Ho- 
ranius, Anthonius , adque Volufianus, fed et mnélus Ordo dd. 
Quoniam minorum- nihil eli utilitatibus dcncgandum , et in 
corum defignatis negotiis tum m . . . . . num defiderio . . 
... . profcflìo vcl fponfio . ......... fpecialem te Leu- 

darit , adque Landarit ccTjrp in caufis,in quibus pater eorum 
ab ini V Adiut et Rofcmud connominato Fafìbne,vel a^Gun- 
derit ini v, per narrationum tenore. pulfatus erat, fpecialem 
te tutelam decernimus miniltrare: cui ut legitima firmit:« 
iniun . . . ... fiJeiulfarem de tuae adminiftrationis integri- 
tate, ficut legalia conftituta fanciunt , praebcrc idoneura 

non defifias; cuius acc eorum poflit utb 

lius negotium inillrari . Flavianus v Ivd legi . 

nt nullus poterit praebere : idea quia fpe-. 

cialem tutelam fibenrer adfumo, Liberatunv v h de adminr- 
firatione mea fideiulTorem vefirac praebeo Gravitati. Hora- 
nius, Antonius, adque Volufianus, fed et cunébus Ordo di- 
xerunt . Nuncupatus a Flaviano v h fidciuflbr noftris optu- 

ribus praefentetur Libcratus v h' etus- 

Horanius, Antonius, adque Volufianus, fed et cunftus Ordo 

dd . praefens Flavianus .... in concilio noftro 

deduxit. Liberatili v h dixit. Ut ... . fnecialis tutor a 
Gundihilinl f Hliis ciuspoftulàtus eli in caulis, in qui bus pa- 
ter eorum ab Adiut,. vel a Rofemud,qui Faffb connominar 
tur, fed et a Gundirit v 1 pulfatus fuerat, ego ci fideiuflor 
accedam. Horanius, Antonius, adque Volufianus, ièd ctcìin- 
dlus Ordo dd. Libentcr huius tutelae fldeiuflbr accedis.^ Li* 

beratusv h d. Idbenter et prona voluntateFlavian 

memorati fpecialr tutelae fidciuflbr accedo. Horanius, adque 
Antonius, ctVolufianusdd. Et obicgatis rebus tuisomnibus*, 
quas habis et habere potueris cum tuo aciu et adnilu utili- 
ter et integre fine fraude vcl dolo, minorum nfgptiafpondis. 

^ 2 . ad mi. 
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adminiftrarc ? Libcratus v h r. Oblegatis rebus meis omni. 
bus,quas habeo babiturufve fum , Flavianum v h nuncupa* 
rum ipecialem tutorem minorum utiliter et integre fine 

qualicumque dolo vel fraude me fpondeo miniftra- 

re. Horanius, Antonius, et Volufianus, vel cundlus Ord» 
dd. Quoniam in defignatis negotiis Flaviapum v Iv a Gun- 
diildiTi f filiis eius fpecialis tutor petitus per interventum 

fideìufibris eft legitima rationc firmatus quid 

amplius aflantes fieri defid Axlum 

, . et Liberatus v h fideiuffor eius dd. Petimus a Gravitate 
veftra,ut fufccptae tutclae fidem facete valeamus, geftorum 
nobis editionem iubeat follemniter celebrati. Horanius, An- 
tonius, et Volufianus vel cunélus Ordo dd. Geila vobis, ut 
mos eft conpetenter edantur . 

et alia manu 

Ego Horanius v n, Civitate Reate bis geftis apud nos habi- 
tis edidì . 

Ego Antonius v 1 Curiali» civitate Reate bis geftis apud nos- 
habitis edidi. 

Ego Volufianus v 1 Curialis civitate Reate bis geftis apud 
nos babitis edidi . 

Ego Decoratus v 1. Curialis civitate Reate bis geftis apud 
nobis babitis edidi . 

Ego Maxìmus v 1 Curiali» civitate Reate bis geftis apud 
nobis habitis eduli . 

Ego Vigilius V 1 Curialis civitate Reate bis geftis apud 
nobis babitis fufccipfi. 

Ego Flavianus v h. bis exemplaribus geftorum a me datis fu- 
rcribfi‘,quaepcr Conftantinum v dComitiacum redidit. 
EgoConftantinus v dComt bis geftis ex autentico ededlfub 
d . . . .. Decembris p c Bafili v c anno xq . . . 

N Otahile è tra gli altri ejtiefloPapiro pvr la particolarità dell Atta 
che contiene, pieno di Legalità, e diverfo da Iflrumenti di ven^ 
dità, 0 di donazione, che più frequente mente Jiprefentano . E' notabi- 
le altresì per non effere fcritto in Ravenna , come fiojfervano quafi tut- 
ti gli altri a cagione della quantità di tal carta, che veniva d' Orien- 
te per mare alla fede dell’E[arcata .. Per lì dialogifmie interlocuyonl 

giu- 
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g^ud'tcìarìe di tjuefio e degli altri fecondo l'ufo Romrtno Tcggeft /'? •— ■ 

Lapida riferita nel primo libro, e contenente atti della lite trafoK 
latori , e Fontanieri . Alcuni ne fon riferiti da Scevola, che appun- 
to trattano del fatto d' un pupillo. Inter cnrntorem minoris et ‘"i u; n 
creditorem afta fafta funt apud Procuratorem Caefaris 
fraferipta. PrifciisProcurator dixitr facias indicata. Novcl- 
!us curator dixit : abftineo pupillum . Prifeus PrcKuratof Cae- f ‘ • 

faris dixit: Tefponfum habes; fcis quid facete debeas. Chi 
paragonerà ^tiefa edizione con quella che fi ha nel Diario Itali- 
co delhifiefa carta, vedrà quanto lentamente convenga procedere 
in sì fatti monumenti . L'anno none diCrifto,nè dell'ottavo fecolo, 
ma il dechnofejio dopo il Confolato di BafiUo : // luogo non è Rea- 
tchis, ma Reate, cioè Rieti: la perfona non è Gundihildiiti- 
fuis moglie di Giiduhulfuis, ma ÙMniìhWà. , altre volte QnnàX- 
hil , inluftris femina , roiwe ilmarito ///o Gunduhulsvir inlufler; 
e' così nell' altre . Bifognd anche gstardarfi dal fuppUr parola ; due 
volte era fiata aggiunta la voce fubflantia, che trasformerebbe 
t' atto , "perchè la tutela farebbe fiata generale . Della dignità di 
Comigiaco fi ha la Formola in Caffiodorio ; qui pare poterfi ricava- 
re ch'era non in Roma folamente , ma anche nelh altre Città. 


IX 

Vendita dell’ anno 571 nel Territorio Rìminefe, 

In mano di Monfignor Fontanini. 

I mp d n Juftino jTp Augufto anno feptimo, et pc ej’us Ce- *»'?<•'. • 

cundo anno quarto, fub d tertk> nonarum Juniarum , In- 
diftione quarta , Ravennae. Scripfi ego Johannis fot. roga- 

tus et petitus a Domnino vh Agellario filio qd . . . ipfo pre- r. 

fente , iftante , mihiquc diftante, et confcntientc , et fabeer 
mani! fua propria prò ignorantia litterarumfignumfacicnté, 
et teftes ut fuferiberent conrogavit . ■ 1 . 

Conflat eum h d jure optinao ....... fub duplarie 4:, 

reftitutione diftnxifle et diftraxit . . ^ . tradediffe et 

tradedit Deufdcdit v c Palatino . . . comparaftofi iur« VÌT9 tUrìffitm 
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dircelo in perpetuimi , hhbus pofterifquc eitis, idcfl Aindum, 
cui vocavulum cft Cuftinis , uiicias quinque iuris fui , et 
portionem aedificii , fed et cafalis ad fe pertinentis nomine 
BafTianum uncias duas cum omni iure, inftrudlo inftrumen- 

to ufum conftkutum in territorio Ariminenfi 

intra Varianum, et fundumTiozianum, atque fundum Qua- 
drantula; et in reliquis unclis fundi jsCuftini poflidcnte eo- 
dem Deufdedit viro clarifllmo comparatore . . .qui nunefunt, 
,«™,M»4ii/;»et fi qui alii adfines funt , yel ab horigine fuerunt q q t et 
« pp ficut optima maximaque funt , finibus, terminis, filvis, 
campis, pratis, pafeuis, faleéiis, iarionalibus, vineis, arbo- 
ribus poraifèris, frurtiferis . . . divcrfifqwe itineribus, ribis, 

foiuibus , aquis perennibus, limitibus ficut a fu- 

praferipto venditore venditoribus, bono, optimo, 

et inconcufib iure ufqueetinhdpoflldentur, itaet tradentur. 
Venientes fibi qf venditor dixit, et comparationemfe habe- 
re dominicam, cuius inftrumcntum anteriorcs fimal cum . . 
, . . . . comparatori de preienti contradidit , fìrmandi do- 
minii caufa , quod omneuo pretium inter eos placitum et 
definitum aureos folidos dominicos probiter obriziatos , in- 
tegri ponderis fingulos , numero quinque : qui ci h d dati , 
numerati, et traditi .... nihilque qf venditor Domninus 
V h Agellarius de pretio quinque folidorum aliquid amplius 
redhiberi, vel remanfific dixit . In quam.vacuam a fe pof- 
feflionem quinque unciarum fundi ssti Cuflini cum portio- 
nem aedificii et duarum fltarum unciarum cafalis Baffiani , 
q f venditor cundem emptorem adlorefque eius in rem ire , 
mittique , ingredi , polfidereque permifit ; fcfeque ac fuos 
omnes inde e.xifiè , exceffiflè, difeeffifTeque dixit . Libcras 
autem inlivatas ab orani nexu fifcali, debeti populi , priba- 
tive, crterifquc honcribus .... contrafiibus, nullique an- 
tea a fe donatas, ceffas .... ncc alicui obJigatas, nec cum 
quoquam habere fe communes profèflùs eft . Quod fi res 
si de qua agitur h d partemque eius aliquam quis vicerit , 
tvi- quo minus emptori memorato h t p donare , vindere, com- 
mutare , uti, Irui, ufuque capere reéie liceat, quod in alio 
licetum non erit , evi«um , ablatiimve quid fuerit , tunc 
quanti ea res cric, quae cvicla fuerit, duplum pretium situra 
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qnlnque foli^orum a ssto venditore et ab eìufque heredibus 
et fucccfroribus cogatur inferrc : fcd et res quae meliorate 
infra ...... aediScateque taxatione habita fìniili modo 

omnia duplaria qui fiipra venditor, haeredcfque fuos 

rcddere polliceturjvelquantumnto emptori interfùerit buie 
venditioni, traditioni, mancipationique rei sstae dolum ma- 
lum abeflè, afuturumque effe, vi metu, et circumferiptione 
cciiante. De quibus unciis fuperias defignatis (ibi sstus ven- 
ditor ufumfruéium tenuit dierum triginta , quod pofiit ssto 

emptori, ut leges cenf folemni traditione confta^ 

re , et geftis municipaJibus conceffit licentiam non . . . inqui- 
lita eius profèflìone . De qua re et de quibus omnibus sstis 
liipulationc et fponfione interpofita a< 5 ium fuum det con- ss. et reaeedìi /W 

Signum Qg isti Domnini v h Aedi venditoris . . .. 

Palcalis V d pai lei is inltrumentis quinque unaarum pma 

fundi Aiprafcripti Cuftini, et duarum unciarum cafalis ehxs^ »i« s.mI ("ni 
rogatus a ssto Domnino v fa Agel lario venditore, qui me 
praefente lignum fccit , teflis fufcripfi, et fupraferiptum prc- 
tium quinque folidos ei in prefcntiasstoDcofdede v c cono- 1*, 
paratore traditos vidi. 

Eugenius v d pai fcl is inftrumentis quinque unciarum 
fundi ssti Cucini, et duarum unciarum cafalis eius rogatus 
a ssto Domnino v fa Agcll. venditore q me prefente fignum 
lècit teftis fuferibi et ssto pretio quinquem folidos ci in pre- 
fcntl a ssto Dcufdede viro claridlmo comparature traditis 
vidi. 

Moderatus v d Comi . - . . bis rnllrumentii quinque 
unciarum fundi ssti CuAini , et duarun> undarum cafalis 
cuis rogatus a ssto Domnino v fa AgdJario venditore,. qui 
me prelènte lignum fecit, reftis fufcribfi, et ssto pretio quin- 
que lòlidusei in prefenti assto Deufdcde viro claridimo com- 
paraturc draditis vidi . , 

Andreas v c Auguftalls bis inftrumentis quinque un- 
eiarum- fundi Cuftinis, et duarum unciarum calalis eius ro* 
gatus a ssfo Domnino vd. Agellario venditorem , quimepre- 
fentc lignum lèdt , teftis fufcribfr ,. et sstum pretium quin- 
quem folidnrum ei a fupraferipto Deudedit viro clarilGmO’ 
comparatore tradì vidi. 

X. 4- Ego 
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, h»~ EgoVitalisvhcct . . . . hismftromcntisquinqutfuncia- 
jmji fundi sstiCuftinis et duarum unciarum fundi Baffiani, 
et duarum unciarum cafalis eius rogatus a ssto Domnino vi- 
ro honor. Agellario venditore qui me prefentc £gnum fecit, 
teftis fubfcribfi et sstum pretium quinque folidus in prefen- 
ti a fupraferipto Deufdede viro clarillimo comparature tra- 
dita vidi . . ■ . . 

. . . Johannis for huius fplendidifTimae urbis Ravennati»^ 
habens Aationem ad Monctam auri in porticum. facri Palatii, 
icriptor huius- inftrumenti. compievi.. 


FjIjiìhh: 


N teAiumqui fufcriblèrunt.. ideA Pafealis Pai Sci, et 
Monitarius auri , filius qd Laurenti Monitarii . 

Eugenius Palatinus Scholaris- filius Leontii Medici ab- 
Schola Greca.. 


Moderatus Comitiacus 

Andreas AuguAalis filius quondam 
Vitalis 


L ' Anno fettina deU Impero di Giuflino,. quarto dopo il fecoM~ 
do fng Con folata , e il mefe diCiugno , dovrebbero dare l' In- 
d/zion quinta^ ma nel Papiro fi legge quarta; di cBe fi par- 
lerà a fuo tempo. Ne' pochi verfi di quefia carta mandati già a- 
Monfitgnor Torre , amico mio di chiara memoria ^ e fiampatì ove 
tratta de' dueConjoìati di Giufiino , fu procuratodi mutare in quin- 
ta; ma quel faggio pare anche in alcun altro luogo pref» da mano po- 
juai/.TLXxnr.i}. co ficura nel corfiva anfico . Agellarius vale Contadino , colf ivator 
di campi: operarius Agrarius fi trova nella Volgata. Scolari, r 
Scolari Palatini fi difiero quei foldatidelle Guardie y che foggiorna- 
■ét iit.1- vano in Palazzo, come infegna Agamia. Dell' efierfi battuta in 
Ravenna, moneta anche d'oro , e dell' effervi fiato Palagio Imperia- 
le , fi hanno più altri rifeontri. Forenies s’è imparato da i Papi- 
iti , che diceanfi i Nota). Che ufizio potefie e/ere AuguAalis ;» 
me' tempi fi cercherà nell' Opera - ' 
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X 

Vendita della metà d’ un Fondo nel Territorio 
Riminefe L’anno 591. 

Papiro d'otto piedi e mcTi'i^o di lunghe^Tia pre/fo T Autore . 

I mp dnn Maurxio Tiberio pp Aug anno nono pc eiufdenj 

anno o<flabo, fub d fexeo iduum Marciarum, ind nona, ffffetuo Au^nfié 
in Clafle Ravennate . Honoratus vh tabellio fcrrbfi roga- 

tus a Felici Defenfon fcae Eccleliac Romanae ,, 

et ab eiufque jugale auélorectfpontaneo fideiuflToremTzita- 
ne v d niilitem Num .... Felicum Per/barniin ipfos pre- 
f'cntcs adflantes confentientes , & inferius naanibus propriis . 

tigna facientes et .... ut fuferiberent paritcr conrogavit . 

Conftat eos h d cum communi confenfum diftraxiife et r,t 
diAraxerunt, radedifl'e et tradederunt, iureoptimoet legi- 
bus fub dupplariae rei , et rei quoque melioratae lohanni 

ve Felic .... Rav. qui nunc 

.... fuit, quod iure dircelo in perpetuum hbd hus poAcrif- 
que eius, ideA fcx in integro uncias iuris furex fundum Gene- 
ciano territorio AriminenC,conA inter adfines fundum Mau- 
sianum, et fundum Prcturio,et in rcliquis fex unciis HilJi- 
gerno, qui nunc funt, et fi qui alii adlines funt, vcl ab ori- 
gine fuerunt, q q t et pp. Finibus , fpatiis, terminis, cam- 
pis, pratis, pafeuis, vineis , arbuAis, arboribus pomiferis , 
f'rudlitèris et infriicLiferis, divcrCfque gcneribus, lilvis, fulc- 
dVis, fationalibus, ribis, fontibus,aquis perennis cum earum 
iure et omni proprictate, atque omnibus ad eafdcm fcx un- 
cias siti funài Gencciani gencralitcr longo lateque pertinen- 
tibus , vel univcefi adiaccntibus , Centi an»ea sstis vendeto- 
res audloribus , ut corum bono , optimo et inconcuAb iure 
poA’cflc funt, et nunc ufque in h d pofildentur, ita et tra- 
dentiir . Venientes fibi dixit sita fex uncias fundi Geneciani /./„/<.///« 
q f RuAiciana h f c.x teAamentaria voliintate qd JuAini an- 
terioris iiigalis fui. Pretium inter eofdem placitum et defi- 
nitum prò “stas fex uncias , ideA auri folidos Domnicos, 
obtiziacos, optlinos, penfantes, numero viginti quatuor tan- 
tum, cui cifdem. venditoribus ac die dati, numerati, et tra- *« 

did 
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diti fnnt domi ex arca et ex facullo ssti emptorls, danfe-^ 
numerante , et tradente ssto comparatore , fufeipientes prefa- 
ti venditores, hac Cbimec in integro omnem prcrium perpor- 
tantes, nihilque fibi ipfi vendetorcs ex hoc omni pretio ssto- 
rum viginti quatuor auri folidorum quidquam amplius redi- 
beri, aut rcmanfifTe dixerunt , et promiferunt, hac fe fuof- 
que omnes exinde ex eadem rem exiflè , exceffiffe, difceffiflc- 
que dixerunt, et eundem comparatorem in rem ire , raittcre, 
ingredi , poliidereque permiferunt-. Liberas autem , inlibatas 
ab omni ncxu Fifci , deviti Populi , pribatibe, et ab ere alie- 
no, litibus, contFOverfihifque fuis omnibus, reicdlo dotis ti- 
tillo, donationis , fubfignationifve , et a ratione tutelaria, 
nec non et cure, feu obligationis, citerilquealiis titulis vclho- 
neribus feu contra«5libus , nullique ante a fe donatas, cell'as-, 
vel oppofita, ncqu9 antea alicui diftr.uflas, nec cum quo- 
f’i quam cas habere cemtnunej, ed fui iuris eas effe dixerunt. 
Si quis autem sstas fex uncias fundi fupra memorati Genc- 
ciani de q ag hd, partemve earum in aequara partem, aut 
katiti ufumfruélum quis aevicerit, qno minusemptori ipfum, hhdes,. 

fucccfl'orcfque cius, ei ad quem ea res erit de qua pertinet, 
t>i>Trnt pertinevit, habere, tenere, pollldcre, donare, vindere, com- 
mutare , hac fuo turi dominiumque , more quo voluerit in 
perpetuo vindicarc, redle liceat eidem comparatori, quod 
ita alii licitum non erit , cvidlum ablatumvc quid erit; urne 
quanti ea res erit, quae evidla fuerit dupplum numcrum-. 
sstorum viginti quatuor auri folidorum , et rei quoque mc- 
lioratac ficut adfoIet,a sstis venditoribus eorum^ehhdibus 
fecundum Icgum ordinem dari convenit fub oppohtione re- 
rum, facultatumque sstorum vendetorum , quas habent,har 
biturive erunt . De qua verovcnditioneqqssvenditorcsquin- 
quem dies ufumfrudtum fibi retenu erunt .. quod denuo empto- 
unjMt, Mtm tì pro /bllcmncm traditionem. conftavit , dlm,vim, metunni, 
et circumferiptione ceflante . Gellis municipalibus fi alle- 
gandi aelegeris , tri buerunt ssti venditores licentiam fub fii- 
igunumr fmfrt- pulationc , et l’ponfione intcrpofita'. Adium ind ssta. 

Signum sstac Ruilicianae li f vendetricis... 

Sjgnum -*ì»Tsti Tzitani v d iugalis sstac vindetricis 
aucFotis et fpontanci fideiii/Tori* .. 

Domili- 


ft riffa 

imMffiac feiniitM 
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Domninos v . . . . . his inftrnmentis fex in integro un- 
ciarum fundi Geneciani, ficiit fuperius legitor, rngatos a 
Rufticiana h f vindetricae ei’jfque iiigaleTzittanc v daudto- 
re et ifpontaneo t'edciufure, qui me predente ligna fecerunt, 
et eis reliélum eft.teftis fufcribfijCt ssto pretio aurjfoledos 
viginti quattuor eis In prefentia Johanne v c cumparatore 
adnuraeratus et traditus vidi. 

0 h eiO" tirropfMrTio' frt irrpiypo oy-Knapcfi (pciJ'i 

rtur.ixn <rixoT troTTiptaa- Mytrop poyaToa" a <rar pòimxeixya b ^ 

Tgixau Hca-xxt lÒyaXbKrTrapf àrspt tJ' fa-Trcyranoi ^(tf//òirtrcpf x/ì 
pii Trpta-iPTt <nyy* ip6txaipì(* «cT ìht ptXiXTO t<rr trTiT a-òa-xp/^/ (r 
g•Ò7^px^a■xpl■rT0 Trpfxeicii àpi ToXtSor Vtytrri xarÒp *6t<T ir TTpiTtrTia, 
ÌMùutrt ^x xorTTXpxreopi arrofiiparer (r Tpxà'iroT VhSì- 

Petrus V c his ftrumentis ifcx in integro unciarum fun- 
di Gcniciani, ficut foperius Icgitur, rogatus a ssta Rufticia- 
na h f vindetrice eiuftjue logale Tzitane v d autore et fpon- 
raneo fedeiofTore , qui me prefente figlia fecerunt , et eis re- 
Jidlum e(l,tcttìs fufcribfi , et ssto pretium auri folidos vigin- 
ti quattuor eis in prefentia Johanne u c comparatore adno- 
meratus et traditus vidi. 

Lumenofusv h his eftromentis iex in integro unciarum 
fundi Geneciani , ficud fbperius legitur, rogatus asstaRufti- 
ciana h f vendetriccm, eiufquae iogalae Tazitane v d auto- 
rem et efpontaneo fedeiufforem qui meprefcntcmfignafccc- 
runt , et eis reliiilum eft, teftis fufcribfi, et sstum pretium 
auri ibdus vigenti quatuor eis in prefentia Johanne v e com- 
parattrrem adnomeratus et traditus vidi. 

Deufdedit v c his inftrumentis fex in integro unciarum 
fundi Geneciaiù ficut fuperius legitur rogatus a sta Rufticia- 
na h f vendetrice eiufque iugale Zitane v d autore et fpon- 
taneo fideiulTore, qui me prefente figna fecerunt, et eis re- 
lidlum eli , teftes fufcribfi et sstum pretium auri folidos vi- 
ginti quatuor eis in praefentia Johanne v c comparatore ad- 
nomeratos et traditos vidi . 

Honoratus v h, Tabellio cl, fcriptor huius documenti 
fex unciarum fundi ssti roboratura a teftibus traditum con- 
plibi, et abfolvi. 
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Q Uefto Papiro già del fuperho Mttjeo de' Duchi di Man~ 

tova : non e fiato mai più nominato nè conofcitao . Ha la 
*■ jingoìarità y che fi vede anche nell' antecedente , d'effe re 
intero da principio , e di cominciar però col nome delt bnperadtre^ 
e con le note dell' anno, della qual forte quefii due foli ptoffoMOjtu- 
dar faflofi fra tutti gl: altri. Il me fé di Alarlo dell’anno nono di 
Mauri'cjo Tiberio, e l'indi^ion nona danno l'anno 591. £.'ufi^ia 
de i Difenfori della Chiefa Romana fi riconofce in Caffiodorio , e 
in più luoghi di S. Gregorio. Del Ninnerò de' Felici Perfoarmeniy 
coni' io interpreto , accader à di parlar fra poco . La fofcri^ione in 
caratteri Greci è fcrhta appunto con -que' pochi accenti in quel 
modo. Per l'ufo di dar fi titoli da fe , molte offerva%ionì addnrre-\ 
tno a fuo tempo. Ego vir clarifGmus fi chiama il Notato anche 
nel riferito al num. y. • 


XI 

Vendita dell’ altra metà deiriAeflo Fondo, 

Papiro nella Biblioteca Vaticana. 


. . . . bufque fuis , et omni iure proprietatcque earum, 

/Icuti a ss venditore .... procuratorem . . . , . . 

. . . iure poflcfl'a funda et <juae in h d poffidcntur , atque 

ss conparatori tradentur,ac res vofquc omnes exinde e.'wiiUe 
et exccnifl'e, dcceffìfleque dixit; et ss comparatorem . . . . 
hominefquc et ius in rem ss ingrcdi habere, et intra poifide- 
re, vendere, et donare fuo iuri in perpetuo vendi- 

care permilit . Ob quam diftraòìionem iuris vcnditionifquc 
caufatn accepit qui fnpra Deufdcdit v h venditor a ss Hob 
dlgerno ve comparatore iu.xta placitum fuum praetii nomi' 
ne ideft auri folidos dominiais, probatos , obrizatos, optimos, 

penfantcs, integri ponderis, fingulares numero 

tantum de quo omnem praethim placicum et definitum at- 

que nihilque fibi ss venditor ex hoc omni praetio 

aliquid amplius .... comparatorem fe dixit 

adiorcs 
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a£leres procuratores Bhque fuos aliquam afiquando movere ttrtirr,» 
rem, litem' .... queftiones , controverfiam commovendam 
in rem vel in perfonam . . . habere habiturufve . 
sstas fex uncias fundi Geniciani cum Cafale et omnibus ad 

eafdem pertinentibu», ficuti fuperius Icgitur fut 

evidiioni» nomine duplariae rei fub obligatione rerum Tua» 
rum quas habere ...... qui fupra vendicor ss compara.- 

tori oppone! ..... obligatus fpondens rem ss li- 

beras inlivatas ab omni nexu fifei, populi, privati, ut et ab 
haere alieno ceterifque honcribus, fed et a titulo dotali, vel 
tutelario nomine alienare fé dixir,atque promifit nulli antea 
le donaviflè .... commutatas, inféduciatas , aut cum quo- 
quam ipfum eas habere commune,. fed in integro . . . prò- 
fclTus eli 

. . . . edificareque limili modo duplariae 

rei redderc polliccfus eli fccundum Icgum ordinem 

. . buie venditioni traditionique sstae rei fuac libi sstusven- 

ditor . dierum triginta , quod ssto comparatori prò fol- 

lemni et corporale traditione conftavit . Quam li gellis mu- 
nicipalibus allegare volueris , data fibi eli ex more licentia .. 

et de quibus omnibus ssris ftipulatione et fponlione 

interpoli ta . 

Adlum Rav die Imp et ConluJe ssta 
Signum ssri Dcufdedit v h venditoris 

Eufebius bis Urumentis fex uncias Hindi Ge- 

niciani cum Cafale ficuti fuperius legitur rogatus a ssto ven- 
ditoreDeufdcdit V h , qui me praefenre fignum fecit,et prac- 
Icélum eli, tellis fuicribli, et sstum praetium quatuorde- 
eim folidos in praefenti ad sstum. comparacorem adnumcra- 
tus et traditus vidi .. 

Florentinus his inllrumenris lex unciarum fundi. 

Geniciani cum Cafale lìcuti fuperius legitur rogatus a sstO' 
venditore qui me praefente ligruim fecit , et praclcélum eli, 
tellis fuferibfi., et sstum pracrium quatuordecim folidos ei 
in praefenti a ssto comparatore adnumeratusertraditus vidi. 

Odcricus V chis inllrumentis fex unciarum fundi Geni- 
ciani cumCafalc-, iLcut fuperius legitur, rogatus a ssto ven- 
detore Deufdcdet v h qui me prael'entc lignum fede,, et et 

prae- 
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praclidìum eft , teftis furcribfi et ssrum praetium quatuor- 
decim folidos in praefenti a ssto comparatore adnumeratus 
et traditus vidi. 

Probus V c his irrflrumenti» fex unciarum fundi Geni- 
ciani cum Cafale ficut fiiperius legitur a ssto venditore Deuf- 
dedet v h qui me pracuntc fignum fecit, et piaeliélum eft, 
teftis fufcribfi, et sstum praetium quatuordecim folidos ei in 
praefenti a ssto comparatore adnumeratus et traditus vidi . 

rifTpe? V b an^ ovrxiapoi> (porJ'r Ft- 

KKiave^ Kov xao-aXi r/xouT a-o'jTrtztoni Myirmp poyarcoi a a-r vnSi- 
Tùrpt A66«<ftcTfir V h X. 0 ! jut Trptrirrt a-iyycvfx (ftxir tr h piXixroufx 
ter Tto'Tii <rcvtrxQi-\,/ ir <r<r ’^piriovfÀ, xanropJìxifi o'aXtS'og ti u 
TrpKritTt et <ra- xoft^apaifape axref/epccrcoi tr rpeeJ/rev^ u/J/. 

Julianus For Civ Rav fcriptor huius documenti fex 
unciarum fundi Gcniciani cum Cafali,ficut fupcrius legitur 
a teftibus roboratum et traditum in praefenti compievi et 
abfolvi . , 

N teftium 

Eufebius . . . . qui manet ad Tàndlum Stefànum 

Florentinus ex ...... qui manet ad fandìa ..... 

Odericus fil qd Boherd'e 

Probus ex nomeilc 

Petrus Collicìarius cuftodia char ..... 

D e//' ififffo fondo Genicinno fei onde , eh' è quanto dir /a 

tà , fi vendettero co/i' iflrumento antecedente , e jet torr 
quefio . H compratore 0/digerno è nominato in queUo come 
confinante . Ojfervifi ne//a notizia de' tejlimonj /■ ufo di enunciar 
la Parrochia, o fia il quartiere dell' altit anione . kJno di e (fi era 
Colledìarius , nome d' tfi^io Ecclefiajiico e civile ; pare ancora , 
foffe il medenu) deputato alla cu fiodia delle carte. La parte del 
fondo che fi vende , affé rmafi non effere infeduciata a chi che fia . 
Per la Fiducia chi ricevea denaro cbltgando terreni ^ trasferiva il 
dominio, e in certo modo alienava ; di che fa fede Paolo ne' li- 
bri delle Sentente . Forfè dal verbo infèduciare , non piò feoper- 
tofi ch'io fappia, provenne quello </‘infèudare , e coii il nome di' 
feudo , del quale originasfioni fono fiate fpeculate Daniche , e Saf~ 
foniche . 

xu 
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J^mttro fez.V di Papiro^ il primo de' quali prefjo il Con- 
te Donato Silva in Milano, il fecondo nella Libreria 
fublka di Ginevra , il tertpo preffo il Conte La^ara in 
Padova, l' ultimo nella Libreria de' Padri Agofliniani 
di Siena . 


Aélum Ravenna Imperio, anno, die, et IndicHone Tsta . 

Oélatianus Prcsbyter fanélae Ravcnnenfis Ecclefiae 

donationifque chartulae fex unciarum principalium in inte- 
gro domucclle,et orticelli, fcu infiteufis citeris fex unciis io 
integro predice domiicelle et orticelli cum omnibus ad eaf- 
dem pertincntibus,a me fatfla in vovis Martino v h negutia- 
ture, et Anrilia h f iugalcs, ficut fuperius legitur, religi , *««/»< /<- 

confenfi et fufcripfi,ct tcllis a me rogitis optuli fubfcriven- 
dam, eorumque prefentiadeluper fancla Evangelia contradidi. 


. . . tifllmus comilTam Hac 

iciana malTas portioncm libi tam ex uxoris fuc- 

ceffione cclfione quelitam a Nafunc 

quelli funt detineri pcnlìon venduntur tua 

pracfenti auélpritate fuffUlta conven 

quam polle competere preftita legitima fponlione 


Teliquit , danroum aut dctrimentum fulle- 

neas cunéiis fef ... . ex privilegiis et ignorantiae Lcgum 

fruftrationibus documentum .... quam autem 

donationem vim et metu et circumlcribtioncm 

celTante Deufdedit a Bell rio mco fcribendam 

didlavl in qua quam mihi rclicla eft, et eam 

intcllixfi teftes ut i'ubfcribercnt conro- 
gavi 


. . ato 
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. . ato fiHo Dominicu* . I ' . buie cartulae Peticioriis fle 
. . . predidorum f'undorunl, ficut fuperius legitur,a domi- 
no ... • Johanni preb. et Domìnico preb. et Andrea dia- 
cono et defervientibus bafilice fandli Pctri .... 

veftrique fuccefforibus conferdì et /uforibiì 

et teftibus a me 

Demetrius fUio Job cbartule Petitlonis de 

«s prcdiélonun fundorum , flcut fuperius legitur 

et Dominicus preb. ^ . maioris 

eiufque fuccefforibus ad fupra nominati 

qui m p fufcrifione, vel fìgnum fanéiae Crucis fé . erum, et 
eis rebus rogatus ab eifdem tcllis ùi&rifi . 

.... nus filio Johanne . . ^ huic chartulae ^ ^ . fUn- 

dorum, ficut fuperius legitur, fafta in Johannes a . _ . . ^ 
prb et Dominicus prb et . Ecclefiae , et defer- 
vientibus bafilice fanéli Petti maioris fuccef 

ibribus at fuperius nominati qui manus propriaefubfcripfio- 

ne vel fign . .eis rebus rogatu ab eifdem teffe 

fubfcripfi . 

T Re di qtéefli furon già traferitii dame: laBafilica di S. Pie- 
tro maggiore , nominata in quel di Siena , mutò poi nome , 
ed è nota per /’ Jfloria di Ravenna . Di qttello di Ginevra 
ehhi la delineazione in carta ogliata col mezzo dei Signor Dottore 
Vincenzio Martinelli Fiorentino ^ e con l’ opera del Signor Profelfo- 
re Burlamaccbi, avendone ancora i Signori del governo de fidera- 
ta l' interpretazione . E' tutto in gran lettere , e il primo verfo in 
grandijfme , ufo , che continuò ne' diplomi: così è parimente il prì- 
too verfo di quello del Re di Francia . 


XIII 
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• finale d’iftrumento, cioè Sofcririoni de’ tcftimonj * 
alla donazione della quarta parte d’un , ^ 

■ ■■ ' « Fondo. • <: 


•• I 


Papiro in più pfzZf Archivio della Cbiefa 
Metropolitana di Ravenna . 


1 


principalium fenti ego qui fupra Paulacio v d mil 

rium. Arminiurum , • . .-vobis Germano notark>, et Seri- 

niario auri peofantis foledos triginta Tex . in menfe 

Noberabrio IndiéUone tertiadec Imp sto 

*■ . . . . donatione dati flint fu- 

praferipto Paulacio Iblidi triginta fex penfantes praefente 

Johanne pr Gen . . fium in fcrinio ante armario 

in menfe Nobembrio . . . oiilava die fecunda fin . . . Imp „p,. 

dd fin Heracli mai Imp anno tricenfimo Indiélione tertiade- ba- 
cimi, et fadii funt ex tres uncias libelli emfitcu- 

tici predillo Paulacio in folido uno peufantc . . . anno uno 
in Indiblione fupraferipta tertìadeciraa • 


Vitalìanus ex Num buie chartulae donatio- 

nis a praefenti diae . . . unciarum principalium in integro 
cum omnibus ad le pertinentibus, ficut fuperius legitur, 
faéla a Paulacio v d mil Num Arminiorum fil . . . . Pri- 

mi Veronenfium quoram nobis legitimus 

effe profefius eH . . . Ravennate Pau- 

Itcis fuferib .... rogatus abl eodem teftis fubfcribfi , et 
hanc chartulam donationk auftoribus praenominate fandiae 

Raven Ecclefiae fervandis omnibus quao 

fuperius Evvangelia praebuit fa- 

cramenta . 

Germanns 

principalium in integrum fundi Terriaticus cum omnibus ad 

Y fe per- 
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fc pcrtinentibus ficut fiipenus legitur fadla a’ Paulacionevd 
num Arniiiiiorum , filio qd Stefani Prim n Veronen- 
fium, qui quoram nobis legitimus fc effe profèfTus eft , iw 
Sanerà Raven. Ecclefia, rae praefentc antediclus Paulaci fà-t 

fcribfi, et ci rcli'clum eft 

Theodor fufcribfì , et haoc chartulam donationis me 

R4wm,4t t £4tu. praefentc afloribus praenominatae fàntftac Rav Ecl traditati* 

fi" yidi, adqne de confervand fiipcriiis fcribta le- 

gitur ad fancfla Evangelia me praefentia praebuit 

Sacramenta . 

■vì,d 4 vnm, siMa- Johannisvdfclfacri Pai huic chartul donationis a prae- 
fenti diae trium unciarum principal in integro fundi Tcrria- 
tic, cum omnibus ad fc pcrtinentibus , ficut fuperius legitur, 
fadla a Paulacione v d mil Num Arminiorum, filio quon- 


dam Stefani Veronen. qui coram nobis legitTmus fc 

praefentc antediétus Paulaci 

donationis mea praefentia aiSluribus praenorai- 

nat Rav aeccl traditum vidi, adquc de confer- 


bandis omnibus, quae fuperius adferipta leguntur,ad fanòìa 
Evvangelia in mea prefentia prebuit Sacramenta . 

Torte T/itmrri Theodoracis v d et fcrib Num Eq . . . . huic cartui 
donationis a prefenti die trium unciarum principalium in in- 

i.r, mi /-j-'f-- I ir • •!_ r 

tegro hindi icrnaticus cum omnibus ad fi pcrtinentibus , li- 
cut fuperius legitur , fàcfa a Paulacinen v d mil Num 
Arm. filio qd Ste n Vcronis. qui coram novis legi- 

timus fi effe profclfus eft , in fanéla Rav Ecclefia prefente 
anteduftus Paulacis fufcribfc, et ci relicftumeft: rogatus ab 
codem teftis fubfcripfi , et huic cartulae donationis mea pre- 
fentia adluribus prcnuminate fee Rav Ecclefie traditam vi- 
jtfM, di , adqucm de cunferbandis omnibus, quae fuperius obtu- 

le ad fandfa Eubangelia rae prefentia prebuet Sa- 

crastenta . 

Theudorus v d 

unciarum principalium in integro fundi Terriaticus cum 
omnibus .... pcrtinentibus, ficut fuperius legitur fadfa a 
Paulac .... mil Num Arm , filio qd Stefani Prim Num 
Veronenf, qui coram nobis legitimus fe effe profeftus eft in 
KCa rev Rav Eccl et me praefente antediólus Paulacis fub> 

fcripfi , 
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fcrip/i,et ei reluftum cft,rogatus ab eodem teftis fubfcripfi, 
et hanc camtia donationis mea praefencia a^loribus praeno* 
menate fcc Rav EccI traditam vidi , atque de conferbandis 

omnibus, que fuperius adfchpta leguntur 

me praefenti praebuit Sacramenta. 

Vitalianus forens civitatis Ravennatis fcribtor huius 
chartulae donationis a praefenti die trium unciarum princi- 
palium in integro fundi Terriaticus ex omnibus ad fe perti- 
nentibus, ficut fuperius legitur, poft roboratione tedium 
compievi, etabfolvi. 

Notitia tcftium, idefl- 
Vitalianus 
. . Cermanus Ex . . 

Johannes v d Scoi Sacri Pai 
Theodoracis v d mil et Scrib Niinr . . , 
Theodorus v d Johann! Numerario .... 


L a menatone del Numero de' Veronefi m'indure a diflinguerr 
quefìi laceri e ofcurijjimì frammenti , che ho avuto forte di 
far rivivere , con dirne alcuna cofa per quanto fpetta alla 
taen^ione del Numero^ che fecondo il modo prefcnte della milizia 
potremmo dir Reggimento. L'anno trìgefuno dell' Impero d' EracUoy. 
l' Indizione decima terza, e il me fé di Novembre rivengono all' an- 
no volgare 639. Ho fpiegato}Az\or\s\m^T 7 Ltor\s , perchè così era 
ufo in quell' età di chiamare il principale e più vecchio Jmperado- 
re , che fi aveffe prefo compagni nell' Imperio ,com' avea fatto Era- 
elio eoi figliuolo Eraclio Confiantino . Ogni peggo è di man diverfa, 
effendo fofcrigioni originali . Affermano i teflimoni aver dichiarato 
tì donatore in lor prefenga d’effer legUimo; vale a dire , fecondo 
mio credere , in età . 

La donazione vien fatta alla Ghie fa di Ravenna da Paula- 
eione, 0 fisa da Paolaccio foldato del Numero degli Armeni,// 
cui padre Stefano era flato Primicerio del Numero de’ Vero- 
nefi.i Numero per Coorte trovaji fino inTacito,e in Plinio iunio- 
re . Si è veduta tal voce anche in alcune poche lapide, benché la 
cifra non Jentprc ne fia fiata iute fa Una ne riferirò qui, ufcita 

Y 2 pochi 
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pochi anni fono dal profondo delia terra ^ ed or collocata nell ì»- 
figne M.'feo della Regia Univerfità di Torino. 

. . DM 

AVR. MAXIMINt 
IXAR. NVM. DAL 
dIvitqvivix 
ANN XXX 

AVRVICTORIN . i 

o. posvrx 

Dee leggerfi: Exarchi Numeri Dalmacarum Diviten- 
£um: e così in altro frammento ivi preffo y ove fi ha DELM. 
D IV IT . effendofi anche fcritto Óelmacac . Impariamo come 
Efarco fu dignità militare ancora : il che fi vede in altra^fcri^io- 
ne Gruteriana , nella quale l' abbreviatura non dichiarata da Sca- 
ligero fignifca Yorteaìintn . Abbiamo nella ìfloùz\:i dell' inpero 
Orientale i Cunei de’ cavalieri Dalmati Divitenfi , c Fortcnfi .. 

Q^efii corpi di milizia fi denominarono da nazioni, 0 da pri- 
marie Città ,0 da attributi particolari ,e fpejfo.con due sì fatti no-- 
mi per la necejfità di difiinguergli . Così abbiam'or veduto i Dal- 
mati Ricchi, e i Dalmati Forti. Kel mio Papiro pojlo ai num. X 
fi nomina il Numero de' Perfoarmeni i forfè ve n' era dell’ una e 
dell’altra nazione ,0 pure s’ indicavano Perfiani pacati ad abitare 
in qualche parte d’Armenia , come potè avvenir facilmente nel do- 
minio che n'" ebbero : cosi Gallogreci fu detto ^ S trabone , e da: 
Livio. Or coftoro aveano la denominatiton di Felici . In un Papi- 
ro di Bologna il P. Mabillon legge primi numerii Fel. Theo: ma 
veramente dovea leggere Primiccrius Numeri Felicum : poco 
dopo fcriv’ egli replicai ament e YiV\c\s.mThe\iào{\ìiC\xs\ ma dovea 
fcrivere Theodoiianorum . Nella Notitiia Orientale tra gli Ajuti- 
Palatiiù fi hanno i Felici Onoriani, e tre corpi di Tcodohani. 
H leggeìfi coflantemente Arminiorum favorifce intorno a ijaefio 
nome l’ opinion del Bocharto nel Phaleg. ’ ■ - • 

^ Ma che alcuni Numeri fi denominaffero da Città fi rìconojct 
nel prefente Papiro, dove nella fofcri^ione del primo tefiimonio vefi^ 
^partfcono che fanno indizio d' un Numero di Cenovefi, e in più 
. altre 
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tiìfre tl Numero eìe'Vevonefi cbìitidmcnte s'efprhue . Rkaviam d* 
f.'ò, come non folumcnte dopo i Goti , ma ancora fettunt' anni do- 
po la venuta e il Regno de' Longobardi , benché occupata fcmpre 
da e/f la Città nojlra ,l' ufo fi ritenea però nell' Imperio Greco di 
dare a una Coorte, o firn ad un Reggimento , il nome di e fa . liban- 
do precifamente tal' ufo avefié principio , non è pofthrle rilevare; 
ben ricavo da un prex^tofo pafo d' Agnello Ravennate, come ma nel 
nono fecolo continuava ancora, e da qttefio fi può con certezza 
dedurre , che qiiefia Città andava in linea con le maggiori e fu- 
preme . Die' egli adunque nella vita di Felice Vefeovo trigefim' 
ottavo , come e fendo fiata Jul principio dell' ottavo fecolo , difiinta 
in dodici partì la Città di Ravenna , t deputato a ciafeheduna 
un Bando , cioè un corpo ‘di gente , per fua cuftodia e dfeja , du- 
rava tal difpofizione fino a' giorni fuoi , e come tra quefli Bandi , q 
N umeri, da Città fi denominavano il Coftantinopolitano, il Ra- 
vennate, il Milanefe, e il Veronefe. Ecco come ben accorda 
lo Scrittore col documento . 

' Primicerio fu dignità anche militare . Veg_gafi la legge d' 0- 
norio ,e di T eodofio , in cui fi nomina il Primicerio delle Guardie . 
Primicerio di Legione ejfere (iato S. Maurizio ,fi dice negli Atti 
fuoi . Coti non è da maravigììarfi , che fi vegga in queflo Papiro 
milcs et Cenhz , perchè ogni corpo ebbe ì fuoi fcrivani, che tenta- 
no il regjfiro de' faldati, fiche apparifee in quella Novella diGiti- 
fiiniano , ove fi nominano i principali del Numero, e i Carto- 
larii di efo. Nell ifleffa Cojìit azione fi nominan Scolari , rowe 
un genere di milizia : travi appunto aferitto un de i tefilmonj del 
nofiro documento , il quale fi dice Scolaro del Sacro Palazzo . 
Alcuni di cofioro foferìvono anche in altri Papiri . Propriamente così 
chiamavanfi quelle Guardie, che di continuo foggiornavapo nel Pa- 
lagio Imperiale , come infegna Agazia. 

Dove fi ha in un de' pezv del Papiro, Niim Eq ho letto Nume- 
ri Equitati . Jèhtefie fon dì quelle voci , che foglion defiderarfi ne' Vo- 
cabolarj Latini . Coorti Equitafe fi di fero quelle poche, in cui oltre a' 
Fanti erano anche Cavalli . E il vocabolo , e l' abbreviatura fi veggon 
due volte nella feguent e inedita Lapida del numero di quelle , con le 
quali ho formato il Mtifeo di T orino. E' pilafirino lungo e jìret t o in for- 
ma d' obelifco , Con l' ifcrizione in cima a modo di piccola tabella qua- 
drata : il marmo è Verde di Sufa , nel quale due altre di cotefle Infcri- 
Zioni pur fono. Y 3 L. AL- 
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L. ALFIO. RESTITVTO 
EQ. R. EQ^ P. PRAEF. COH. II. BR 
LQ»_TRIB. COH. I. BR. oc. EQ^ FLAM 
DIVI. TIFI. ET. CLAVD. PAVLINAE. EIVS 
C. PINARIVS. ONESIMVS. ET 
C..ASSIDARIVS. AMPHERISTVS- 
OB. MERITA 


Leggafi: Equiti Romano Equo Publico , PraefecloCo- 
hortis Iccurrdae Brittonum ( a Brittannorum ) Equitatae, 
Tribuno Cohortis primac Brittonum Miliariae Equitatae, 
Flamini Divi Titi , et Claudiae Paulinae eius, i intemic- 
uxoris . 

Kon voglio tralafcìare ,cbe co' pe:i^ì di Papiro finor deferii tr 
altro ne vidi tutto lacero nell' ifelfo Archivio Metropolitano di 
Ravenna y ch'era incollato [opra una carta y in. cui rilevai fparja-- 
mente' le feguenti parale : 

. . . . . quattuor' Evangelia- me' hcc'que dixi ....... 

« ' 

Imperatore domino noftro Juftiniano |»erpetuo Auguro' 
anno tricenfimo primo poft Confulatum Bafili viri clarifli- 

mi anno xq ind. qu. - . . .... 

, executorem Monafterii fupra-- 

fcripti .... Evangeli .... et filiis fuis didtum eft . . . . 

amplius .... Guthorum occiipave-* 

lune , . 
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Concfllìòne beneficiaria fatta da una Chiefa intorrro a’’ 
tempi di Teodoro Calliopa, il cui Efarcato 
cominciò nel 650. 

Papiro citjìodito a Roma in Cafa Vittori. 


fex uncias bus atque quatiior ... et cum . . . 

. . . et omne fed et alias fcx uncias ; . . . . fini- 

bus, pofito fupcr fluvio ante balnco et orto .... domum: 
quac domus ex calce et quaiinento ufque ad tigno con fcr- 
vata rigulis et imbricibus ,, una cum finili .... cum-. . ► 
. . intra predia . . . bafea cum forno , macina , et rota . . 

. . . vicibus ad predia tam ..... . ventibus .... polìtis 
.... enizantes . . . paélorum adfices ut ... . tigulis l.i- 
teribus ..... publico , et fundo Rignano, feu fundi unum» 

cuius domus pofita intcr Arimi-. 

nenfe cum cafa,. et fumo, et bafea, et cum omnibus iuribus 
fuis. Quae domus e.x calce queimento ufque ad tigno con- 
fervata cft tegulis et imbricibus tedia fuper foro nec non . . 

. . . noliram fanclam pcrtinet Ecclefiam fecundum notitiam 

adncxam quam ante funt largiti vobis ..... 

Theodoro gl Praefcdio qui et Calliopa, et Annae iogalibus, 
feu filiis tuis legitimis, cui fupra Theodoro, qui et Callio- 
pa, glor Praefcdlo, donec vos divinitus. in ac luce licucrit 

perrhanire fub feptinos Aureos infiguratos. 

feu ubi ubi reppcriantur , paltinare, propaginare de . . . .. 

. . omnibus debeatis nichilominus ... a 

vobis cxpenfa,quam inibi feccritis a noftrac Ecclefiae adlio- 
nariis in fupraferipta affixa penfiorie quoquo modo debeatir 
. . . neglcclo ... ad infercndam fupTal'criptam penfionem, 
quam' ad inflauratione , vel culturam praedidtis locis facete 
debeatis, et anténominatam penfionem omne tertio menfe li- 
ne aliqua noflram Ecclefiam cuiquam! 

conua. 


centra iuiritia .... quaevis ^amento . , 

proprio .... ufum per iulluia tantummoao \cntilare . . 

. debeatis. Quod fi in aliqua tarditate aut fupe- 

iius a vobis poUicitis condicionibus •. . non folum 

de hoc praccepto rccadctis , vcrum ctiam primitus exadla^ 

a vobis pena quae in veftra peticione tener 

tur in fubditis .... et fi non cxolveritis multo .... 

toticns .... cum omnem.. . . » 

dominio, cenfu , Tel ex propr 

Ecclefiac. Quam Exceptionis noflrae pagin.tm Paulo Noti- 

j-ÌQ fci ibcndam dicìavimus, in quod et nos . . . 

a.‘ r«. , . . . propria maiiu lubfcrijis die, anno, Imp ac 

/a altro fi raccolgono fparjamcnte quefie 
parole : 

!... principale in integro Mafliic Uttianus cum omnibus 
fimdis Cafalibus et"cx iurequod ApoIIcnari 
»... gcnitoris fuae, et -per piam difpoiitioncra 
.... propriis expCnfis bivorebus fabri 
.... mani re fundora 

.... cxpellere , fed et poft tranfitum vcftrum 

Q Uffio Papiro fu già del celebre Pier Vettori : la fua fcrit- 
tura è per lungo ; ne gjà a colonne come in altri, niacon- 
t^ tinuando i lerfi da un capo all’ altro della carta. Me ne 
mandò già copia il Signor D. Bruno Pandola Parmigiano ,fì anco 
nell antiche fcr'itture , come allieto del P. Abate Bacebini . Ora 
l'ho notamente ricevuta dal Signor Abate Valefi , che l’ha acccm- 
fiagnata con alquante fue dotte offerta^icni . Il precifo tempo di^ 
Calliopa, eie due tolte fu mandato Efarca, non fi può fiabilire s) 
di leggeri: veggaf il Bacebini nelb Appendice ad Agnello, ^i 
fi chiama Latinamente Prefetto , eoi titolo di Gloricfo , o Glcrio- 
filfi mo , che folean dare all' Efarca iCreci . Quaimento è per cx- 
)„ V. WnmjoTM mento. Fundora mojìra onde ateffero gli antichi Tafeanì pra- 
tora, e altri tali: dice il Cangio e'jfer define n^a confueta a' do- 
fumenti Longobardi : ma il nojlro Papiro è fcritto in Ravenna 

atanti 
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éVéUitì che fojfe occupata da Longobardi . Avvtjamì il Signor Va- 
leji, altro ^col peix.0 di logoro Papiro cufiodirfi nella Libreria 
idi S. Agofiino , da cui però nulla fi può trarre , fopra il quale fu 
già notato Scrittura Cinefe. Il da me pofio al num.I. fugià cre- 
duto in caratteri Arabici^ il pojìo al num. Ili in Siriaci: tanto 
appunto fi verifica ciò ^ quanto che' fitan Gotici, Longobardi, Sajfo- 
niei. Francogallici, o altri tali. 


XV 

Vendita della metà d’ una caia. 

Papiro del fecol fettinio in quattro pez^i, il primo de* 
quali in mano dell Autore , altro del Conte Francefco 
Negrifoli in Mantova , e due nel Mufeo Vallifnieri in 
Padova - . - 


duri folidorum placuit a vcndetorc ssto et ab ciiW' 

ficredebuset fiicceffbribus eidem F;to cmptori ciulque hhbu» 
et fucccfloribus cogantur kiferre fecundum leguin ordinem » 
ana cum quantum cmptori intcrfuerit, dammi m vel detri- 
mentum . Dequas vero fepe diòlasfex uncias principaics sstae 
domus cacnacolatae cum fiiperioribus et inferioribas fuis, 
foloque proprio, atque ahera portici, feu curtis, et Fami- 
liaricac cacnacolatae cum folo proprio, nec non et ufum po- 
tei, et andronae, ingrdfo et cgrdlb, vel omnibus genepab- 
ter et fpecialitcr ad ei/'dcm pcrtinentibus 

^ . . . . . . . . . que in praefenti pcrcepto ali- 

quod amplius redhiberi vel rcmanfifl'e dixit. Liberas autem 
sstas fenas uncias principales fcpius nominatae domus caena- 
culatae cum fupcrioribus et inferioribus foloque proprio, 
et ahera portici, atque curtis, et fanriliaricac , feu necdTa- 
riis, et ul’um potei, et andronae, vel omnibus generaliter ad 
«ifdem pcrtinentibus, et inlivatas ab canni nexu Fifci,debcti 

PopuJi', 


futri 


fréterpr^ 


UlUdtar 
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Mere MlitMe Populi, privatìmve, et ab bere aliaenas, Htibus, caufiy, 
controverfiifquc omnibus , fed et a dotis titulo, Aibfigna;- 
tionifve dot 

entibus, fibique fubiunéìis, ficiiti ac ius 

detur ; fibique vendetor ufufructum retenuit dierum de- 
cem,quod pofllt fupraferipto comparatori hhbufque eius, 
ut leges cenfeant , prò follemni et corporali traditiooe con- 
ftare vidcatur buie' rei venditioni, mancipationl, traditioni- 
que dolum abelTc, aff'uturumque elTc. Gcftis etiam munici- 
palibus allegandi ubi ubi, aiit quando volucrit comparatori 
in omnibus concefl'a licentiam . De qua re, et de quibus- 

omnibus 

/ nfriMìttfy Ceti/itley Ravenna Imp c et dTs bunc documcntum 

" fupraferiptarum fex unciarum principalium in integro fu- 

prafcriptac domus cinaculatae, cum fuperioribus et inferio- 
ribus fuis, foloque proprio, una cum aera portici, et fex 
uncias curtis, et fàmiliarieae cenaculatae, item cum folo 
proprio, et ufum potei, et androne, que pereiet ufqiie ad 
ripa flubii Padennis, ingrefib et egreflb, vel omnibus ad eif- 
dem generaliter pertinentibus , ficut fuperius legitur . . , . 

que mihi exbibetum quod maioris Johan- 

pt nis Pattici et Exarchi Italiae, ex iudidicio viri aeloquentifi- 

fimi Procopii Confiliarii Elcutherii v . .. 

CartuI . 

putei et andronae, quae pcrexit ad ripa fluii Padennis in- 
greflb et egreflb, vel omnibus ad eifdem generaliter pcrti- 
nentibus, ficut fuperius legitur, poli roboratum a teftibus* 
atque traditum compievi et abfolvi ^ 


qui fufcripfit et tradidit. 


C OngiuKj^o f]ut ciò che in originale fu harhafament e dwijo . 
Il nominar fi Giovanni Patrizio e a Efarca fa ^ rhe il docu- 
mento non debba crederfi anteriore all' anno 6 ri, in cui 
venne Giovanni Demige , nè pofieriore al in cui fu uccifo 
GiovanniTizacopo. J^cft’.ulfimo folamente fu chiamato Patrizio 
dal Rofi, che col fondamenta di buoni monumenti fuol favellare 

par 
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ftir però credihile-il nominato nella carta ejfer rfneflo. Tal moda 
ii' injlru/nentare in tal tempo , e Procopio Conjigliere , Eleuterio 
Cartolario, ahcra per area con metatefi popolare , e le parole Fn- 
miliarica, domus Caenacolata, uncias principales, iiilibatas 
a nexu Fifci , andrena , Padennis ajfai cofe ci daranno occajione 
di ricavare a fuo tempo . 


XVI 

Soferizioni de’ telUmonj a un Iftrumento. 

Papiro nel Mufeo Trevisani. 


Ego quondam Tepaldo fubfcripfi 

TOgatus ab eodem folido mancolb reci- 

pientcs 

Saxo fllius Mauri buie cartulae refuffionis, transferfio- 
nis perpetualis , tranfaélionis in totum defupcr fcripta , et 
Ilcut fuperius legitur, fàdla in Gregorio Dei pietate Duce 

eiufque Trcvaldo filio quondam Atrepaldi, qui 

me prefente fubicripfi , et ei releiftum cft . . ìu- 

j>cr et fcripto pretio folidos mancofos tercentos dantem et 
recipientem prctium videlicet 

Conftantinus .-in hac cartula refufionis, 

tranferfionis ......... 

Gregorius 

Gregorius Conf . . . . v . . . . buie cartulae refufio- 
nis , transferfionis perpetualis , tranfaélionis in totum defu- 


per (cripta .... ; ficuti fuperius legitur faéla in Gregorio 
Dei piotate Duce bbd .... Atrepaldo filio quon- 

dam Drepaldo qui .... 


Signura mano Adelberto filio quondam Sanfon roga- 
tus teftis. 

Signum mano Arriperto Scavino rogatus teftis. 

Ego Inghinolfos Caftaldio prefente me fac 

Elmengaus m . huius Civitatis Ravenn. 

Scriptor huius cartule refufionis , transferfionis perpetualis 

tranfa- 
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tranl'adtionis poil roboratlonem 

tefliura tradita compievi et ab/olvit. 

Notitia teftium idei! 

Teudoario u 

Maurus v Com . . . 

b'axo V fUio .... 

'Conftantino in Dei nomine Dux 

Georgius in Dei nomine Confi 


Adelberto ... fil. quondam Sanfoa 
Arriperto o Scavin . . . . 


L ^Uji^io iii Scavino fa comprendere ^ebe il tronco i/ìrumento era 
fiato fcritto in tempo de' Franchi: continuava in Ravenna 
i' ufo della carta di papiro . Due Duchi ci fi veggono de' quali il 
tempo ci ha invidiata maggior notizia . 

E quefii fono, per quanto fi è da me potuto raccogliere ,t ut ti 
i Papiri , che fi confervano, e che non erano flati mai divulgati y 
anzi della maggior parte de' quali ni pur notizia fiavea^ebe eftfief- 
fero . Manca unicamente la Bolla di Leone JV, da me nominata 
nel primo libro , copia della quale mi farà pur favorita fra poco , 
ma io Stampatore , che fofpende già da più mefi la publicazion del 
libro , non può di ferir di vantaggio . Ora monumento d' altro ge- 
nere proporremo dato fuori più volte , ma tanto miferamente , che 
può dirfi non ancor dato , e dall' emendazfon del quale t Arte Cri- 
tica nofira defumerà poi molti lumi . 


RITMO 
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RITMO DE’ TEMPI DI PIPINO 

E DISSERTAZIONE 

SOPRA I VERSI RITMICI 

S Ono da computare co' documenti que' brevi ferir- 
ti degli ofeuri fecoli, che s’ incontrali talvolta 
e in profa e in verfo nelle antiche membrane, e 
benché inftrumenti, nè diplomi non fieno, Sto- 
rici lu mi però , e notizie confiderabili in fe contengono . 
Uno di tal genere porrò qui, che ferva per faggio di 
quelli, cui darò luogo nell'Opera, ficcome i documenti 
premeflì fervono quali per forieri della ferie, che fe ne 
porrà in elTa. Fu quello monumento inferito già da me 
in un’EpilloIa aggiunta alla nuova edizion deirUghel- 
li, e replicata a piè delle Complelfioni di CalTiodorio. 
Ma da ciò appunto motivo mi nafee di metterlo qui di 
nuovo, per la premura <1’ emendar piò errori , qua- 
li per aver’ io feguitato fenza maggior confiderazione 
chi prima di me il diede fuori, alTor commifi; e quel- 
lo fingolarmente <1’ averlo pollo come profa divila in 
pezzi, quando veramente egli è in veri! . Prendo oc- 
calìone da quello di trattar dell’ origine de i veri! Rit- 
mici, e di efporre alcune confiderazioni , le quali a chi 
s’occupa in dar fuori fcritture dc’mezzani fecoli pofla- 
no riulcir non inutili, e dalle quali pili cole, toccate 
da me nel fecondo libro dell’ introduzione alla Criti- 
ca Diplomatica, fi vengano cenfermando. Contienfi 
in tal Ritmo una deferizion di Verona , lavorata da igno- 

Z to Au- 
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to Autore in tempo che rifedeva in efla il Re Pipino, 
con notizia de’ luoi Vefeovi, e delle Chiele antiche, 
e del riacquillo, e collocazione de’ corpi de’ Santi Fer- 
mo, e Ruftico. Dee Icriverfi in quello modo, e le pa- 
role rapprefentate finora diverfamente cosi debbon leg- 
gerfi . 

Magna et praecìara pallet Urbs haec in Italia , 

In partibus Venetiarum , ut docet Ifidorius , i 

Suae Verona vocitatur olim ab antiquìtus. 

Per quadroni eft compaginata ^ murificata firmiter , 
I^adr agiata et oMo Turres praefulgent per circuìtum^ 
Ex quibus oBo funt exceljae , quae eminent omnibus, 
Babet altum Laberynthum magnum per circuitimi 
In quo nefe/us egrejfus nunquam valet egredi^ 

Nifi cum igne lucernaCy vel cum fili glomere. 

Toro lato jpaciofo fternuto Japidibus y 

ubi in quatuor cantus magni infiant Fornices ^ 
Plateae mirae fternutae de feBis lapidibus . 

Tana et Tempia conftruBa Ad Deorum nomina , 

Lunaey Martisy et Minervae y Jovis , atque Veneris, 
Saturni y five Solis, qui praefulget omnibus . 

Et dicere lìngua non valet bujus Urbis fibemata i 
Jntus nitet y foris candet circumfepta laminisy 
In aere pondos deauratos y metalla haud communia, 
Caftro magno et excel\o , et firma pugnacula , 

Ponte s lapideo! fundatos fu^a flumen Adefy , 
Ji^orum capita pertingunt in orbem ad oppidum . 
Ecce quam bene eft fundata a malis bominibuSy 
j^i nefeiebant legem Deiy et nova atque vetera 
Simulacra venerabant lignea , lapidea . 


Sed 
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SeJ pofiquam ventt plemtudo temporum , 

Jncamavìt Deitatem - - - nafcetuio ex Virgìne y 
Exìnanìvit fernet ipfum , afcendìt patìhulum . 

Inde depofitus ad plebemjudeorum peffimam. 

In monumento conìocatuSy ibi manfit trìduo^ 
inde refurgens cum trìumpbo , fedii Patris denterà . 

Centilìtas hoc dum cognovìt^ feftinavrt credere , 

Qtna vere ipfe erat Deus ^ Caeìi et terrae conditore 
Qm apparuit in Mundo per Marine uterum . 

Ex qua jìirpe procefferunt Martyres , jipofloìì , 
ConfejforeSy et DoMores^, et Vates fanBì mi ^ 
jQw/’ concordaverunt Mundum ad fidem Catbolicam - 

Sic faRus adimpktus eft fermo Davitkus\ 

S^od Caeìi cìariter enurrant gloriam Ahijftmi , 

A fummo Cae forum ufque ad terrae terminum. 

Prìmum Veronae praedicavit Euprepus Epifcopus , 
Secundus Dtmidrranus ^ tertius ShnpliciuSy 
Qmrtus Proculus Confejfor , Pafior egregius . 

J^httus fuit SaturnìnuSy et fextus: Lucitius ^ 

Septhnus fuH Gricinus DoHor et Epifcopus , 

ORavus Paftor et Confejfor Zeno Martyr inilitus .. 

Qm Veronam prae^tcando reduxit ad baptifmium , 

A malo fpiritu fanavit - - - - Galli filiam , 

Boves cum plauftro vergente reduxit a pelago ► 

Et quidem multos Jiberavit ab bofte peftifera 


Nonqueo multa narrare httjus SanMi opera,. 
Quae a Syria veniendo ufque in Jtaliam, 

Per ipfum omnipotens Deus ofiendit mìrahilìa.. 
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O felieem te , Verona , fic ditata et ìnclita , 

Quaìtbus es cìrcmnvallata cuftodibus fanblìjjimis y 
Qui te defendant et propugnent ab bofte neqaijftmo y 

Ab Oriente habes primum Protomartyrem Stephanum , 
FÌorentiiimy Vindemialem^ et Maurum Epijcopum, 
Mammam , Andronictim , et Probum cum quadragintO' 
Martyrìbus . 

Deinde Petrum , et Paulum , et "Jacobum Apoflolum 
Praecurforem Baptiflam Joannem , et Martyrem Na- 
%arìum 

Una cum Cel^o . - - - - et ViBore et Ambrofio . 

Incìitos Martyres Cbriftì Gervafium^ et Protafiumy 
Fauftinum j atque Jovitam , Eupolum , Caìocerum y, 
Domini Matrem Mariamy Vitaìem^ Agricolam. 

In partìbus Meridianis babes Fìrmum et Rttjiicum , 

Qui in te olim ju^ceperunt coronai Martyriiy 
Quorum corpora ablata funt in marìs Jn^uHs .. 

Quando compì acuii DeOy Regi inviftbiliy 

Jn te fuiitfaBa renavata per Hannonem Prae^ulem ^ 
Temporibus Prìncipum Regum Dejideriiy et Adelcbiìs ^ 

Qui diu moraverunt SanBi non reverfi • - - - 

Qmrum corpora , et inftmul condidit Epifcopus 

AromatUy - - - galbanum ^ JìaBen , et argoidoy 
^f.XLrì^P Mìrrba y gatta ^ et capa ^ et tbus lucidijpmum . 

Tumuìum aureum coopertum circumdat centonìbus 
Color interPinBus mire mulcet feiffus bominum , 

Modo albus y modo niger inter dups purpureo! . 

Haec ut valuit , paravit Hanno Prae\ul incìituSy 
Proba cuius fama darei de bonis operihus 
Ab Aujiriae pnibus terrae ufque Neufriae terminos ^ 

Ab 
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'Ah Occidente cufiodit Sixtus et Laurentìus . 

HyppolituSy Apollinaris y duadecìm Apoftoli 
Domìni y et magnus Confejfor Martinus fanHijfimus .. 
yam laudanda non efi tihì Urbes in Ausonia y ■ 

Splendens y pollenSy redolens a SanRorum corporCy. 
Opulenta inter cent um fola in Italia. 

Nam te conlaudat Aquilegia , te conlaudaf Mantua y 
Brixia y Papiay Romny et fimul Ravennìa : 

Per te portus eji undìqtte in fines Lìgorìae . 

Magnus habitat in te Rex Pippinus piifjimut 
Non oblitus pietatem y aut reRum iudkium , 

Qui bonis agens femper cunRis facit profpera .. . 

cloriam canamus Deo Regi invifibili ^ ■ 

Qui talibus adornavit te floribus myjlich , 

Jn quantis et refplendes , ficut folis radiis . 

Primo editore delJa metà di quello Ritmo fu if 
Corte nel primo libro dell’ Illoria. di Verona, come av- 
vertii nell.’ Epiftola ibpranominata .. Intero lo diede 
poicia il P. Mabillon negli Analetti,, trovatolo nelMo- 
naftero Lobienle , dove fu portato da Raterie> Vefcovo 
noftro. del fecol decimo, infieme con una Carta topo- 
grafica di quella Città, che farebbe un. teforo per.rillo- 
ria nollra . In vano ho fatto ricercare con tutta diligenza 
e la carta e il ritmo, non folamente in detto Monalle- 
ro lìtuato nella provincia di Namur, per opera di mìo 
fratello, quando nel iji'i ne fu Governatore, ma an- 
cor più di frelco a Parigi per opera del Conte Anniba- 
ie Maffei Ambafciatore in Francia del Re diSardegna, 
poiché altri avea fcritto elfere Hate in detta Città tra- 
portate quelle membrane 

Sì fatti monumenti non vanno llampati come le 
ifcrizioni, o come ì vecchi Hruraenti fenza mutar lettera; 

. cffendo 
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cflendo che altro è un originale d’ antico Notaio , do- 
ve più cofe infegnano anche gli errori, ed aJtro èun’Illo- 
ria,o componimento tramandatoci da copiili, i quali 
dalla mente e dallo icritto dell' Autore abbiano deviato 
Icioccamente. In quello cafo egli è ncceflario ufar lu- 
cerna critica, e conofccre, ed emendare, ove polHam 
farlo con lìcurezia . Mal però lì legge nelle paliate edi- 
zioni a filo glomerty che non fa fenlo , paleCe elTendo che 
Lb.ìS.eap, ty ya.fi/iy come lini g/omere dilTe Plinio, parlando del La- 
berinto di Chiufi : cim lelTe il Corte . Mal fu fcritto Fa- 
na tempora y che non ha lìgnilìcato, quando dovea fcri- 
verli Pana et Tempia , in che era differenza , come tra '1 
più e '1 meno , ond’ anche Suetonio , fana templaque 
ùrc^f. cap.s^. Deum: dovea nel codice mancare un de i due t,com' è 
foLito nel concorfo della llclfa lettera; per J’illelTa ra- 
gione più avanti fu fcritto Cali terra y omettendo Veti 
dovea ancora Tempia elTere in breviatura, onde fu letto 
tempora ► Malamente fu llampato Lunisy et Minervis \ 
dove il Corte ha Lunae et Minervae: malamente For- 
tiicepSy voce inaudita regiUrata dal Cangio fu la fede 
delia llampa di quello monumento , quando il Corte 
ha , magni inftant Foruices y e veramente non poteva 
uno edere in quattro canti :: malamente qualis cuftodi-^ 
òus per qna libai y expugnent per propagnenty tedoìens n 
corpora in vece di torpore y tnulget in yece à\ mulcet y. 
Per cujui fiamma tlarety in vece di Preèa cujas fama 
"tlaret , come gloria tìaret difle Ennio predo Cicerone ► 
Mollruofo è il verfo che 'àtù(ct ttfque noftri termrnur^ 
non per q^uefto bifogna gettarne la colpa lui Poeta bar- 
baro, ma intendere, che l’ Autore fenza dubbio avrà 
fcritto : 

uib Auftriae finibui terrae ajque NeafirUfe termhtoi\ 

che 
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che nel linguaggio di quell’ età tanto era, quanto dire 
dall'Oriente all'Occidente. Malamente ancora poco 
znti praecouìèus y che avrebbe potuto riceverà nel fem 
fo datole da Papia di Cantori y le il luogo non efigeflc 
lignificato di panni o drappi . Ho rimeflb Centonlbus , 
perchè li vede fur lille di varj colori , che fu appunto 
la precifa forza di tal nome; nè quello indicò lempre 
compollo vile , poiché i Gramatici cosi chiamarono i 
componimenti telTuti con verli qua e la prefi di Virgi- 
lio, € d’ Omero . 

Non diremo per quefto lia da mutare e corregge-» 
re> quando accertar non fi polTa; però alcuni luoghi 
ho lafciati come Hanno, benché fien gualli . Il Corte 
leffe fulgebant ed eminebanty dove il Mabillon emhient 
tprefulgent^ in che non polliamo allicurarci. Può effer 
fofpetto il five Saturnia ma Ita per pivj overo veì ulate 
per et fin dagli Scrittori dell’ iftoria Augnila, e ne’ tem- 
pi baffi continuamente: raro è per verità il veder five 
in tal lenfo, non regillrato però nel Glollario dal Can- 
gio; ma non ne mancano efempj . Ermoldo , che fcrif- 
le in verfi Elegiaci un’ encomio di Lodovico Pio, per di- 
re e Cicerone y e Platone y dice, 

TuUius et Marcus Cìceray five Plato . 

Lambecìo, che da un Ms Cefareo recitò i primi 
verfi di tale Autore, fcrilfe Macery ma o sbagliò in leg- 
gendo, o l’error non conobbe, e la facile emendazio- 
ne. Può effer fofpetta ancpra la nuova voce Argoidoy 
eh’ è tra gli aromati; ma potea Grecamente fignificar- 
lene alcuno di color bianco , fecondo il valore della vo- 
ce ap70(; * £ altresì da fupplire , quando liam certi di 
rimettere ciò che manca: ov’era fcritto - - 

• - è chiaro dal noto fatto, che dee feguir plauftro: 

ov’era 
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ov’ era metaìla communìa^ il fenfo riufcivacontrarioair 
intenzione. Ho fcritto il dittongo ae all’antica, per- 
chè così faceafi ancora a’ tempi del noftro Scrittore , e 
tanto piii che li vede com’ egli fcrivea conlocatus e con- 
laudat'. però forfè hannocopiato Verena pradicavit , ove 
dee ftar Veronae. Ho fcritto Caeli per Icrvar l’ufo che 
luol vedcrfi in quafi tutti i Mss. Tanto ballerebbe s’io 
non erro, e per rillorare in parte il maltrattato compo- 
nimento, e per far conofcere, come anche a dar fuori 
monumenti de’mezani fecoli perfpicacia critica fi ri- 
cerca, e dono d’emendare, quale io potrei per verità in 
vano augurarmi , mentre molte volte fomma acutezza 
d’ingegno ricerca, e vallo fapere. 

Ma l’error piìi confideralsile, che nelle palTate edi- 
zioni fia llato coromeffo , fu quello di non aillinguere 
iverfi;il che tanto è più mirabile, quanto che il Mabil- 
lone pur dilTe fabricata quelladefcrizione rytbmkis nume- 
r)s inconctnne . Non Tanto inconcinna farà ella, o\'e fi 
liberi dagli errori, che non fono luoi; equalfiafi, 
poich’è in verfi ritmici , convien come tale rapprefcn- 
carla ; il che molto avrebbe^iovato a leggerla fanamen- 
te : pofciacbè in primo luogo ufo fu di quello genere 
di veri! fiflb e inalterabile il terminare con voce fdruc- 
ciola, cioè di più che due lìllabe , e con la penultima 
breve; talché per ferrar la rapidità del tempo non cu- 
raron talvolta di ftorpiar le parole , ed il Icnfo . Veg- 
gafi r EpitafSo di Pacifico, del quale parlerò più avan- 
ti, compollo nell’iflelTo vcrfo, e nel lecolo illeflb, do- 
ve in grazia di tal cadenza non fi ha fcrupolo a dir di 
lui già defunto, che plora inveniet in luogo ò.'invémt. 
pollo ciò non fi doveva fcrivere nel fine de’ nollri verfi 
^e/cbiSy Ravenna^ baptifmim . Ricercano i verfi ritmici 

i* ol- 
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m oftre un certo mono dipendente dal nunnero deHe 
iillabe, per cui altresì a fin d’accorciare, o allungar le 
parole fi alteravano qualche volta 1 vocaboli , onde in 
quello per avere una fillaba di piti, fi fa Vrhes , o Vrhis 
per Uros. Or quello ancora ci può elTere fpia degli er- 
rori , e fcoita alle emendazioni . Credo d* avere con. 
quello aiuto depurato in piti luoghi, non però fenza 
moderazione e rilerva, il nollro monumento, levando, 

0 aggiungendo qualche fillaba , o fegnando ove parole 

mancano. Nel bel principio a cagioir d’ efempio olim 
antìquftus non compiva la mifura, nè facea buon fenfo 
vocitatur atttiquHus: meglio il Corte ab atitìquìs ^ ma 
il ritmo, e l’ efempio d’altro fimil componimento- de 
gli llelE tempi mourano, che va ah amiquitm. Zoppi- 
cava l’ottavo verfo perchè aveaao« in vece di nmquam: 
però anche ho {Titto Protomartyremmstct ài Martyrem^ 
benché la mifura in que’ nomi fia molto guafta . Pili 
avanti ncn facea legatura, Quare ipjt Deus^ nè c’era- 
no le fiUabe richielle: ho però rifanato con l’aiuto del' 
Corte, vere ipfe erat Deuj ^ credè la Gentilità,, 

perchè veramente era Dio : di quia vere avean fatto 
quare. Finalmente nulla fignificum color ftritusj àtter- 
ftiriBus rimette il fenfo, e il verfo ancora , fe s’aggiun;- 
gaoo altre due fillabe : l’ ittter dovea elTeiie abbreviato . 

Or palTeremo a confiderare, come i verfi Ritmici,! 
c fregolati lòn creduti comunemente opera de’ Barbari;. 

1 quali non intendendo le regole della quantità , guailafi 
fero in tal modo ne’ mezzani fecoh la Poefia . Contri- 
buifce quell’ opinione a fare, che non ci curiam punto, 
di ridurre a lana forma le mollruofità , quali troviam 
td-volta ne’ codici , acquetandoci pienamente nel dii 
che fon cole barbare. Corrifponde tal credenza a quell’ 

A a uni- 
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imiverfal fentimento, per cui fembriamo immaginarci, 
che all’entrare in Italia de’ barbari uno fpirito lapidi- 
fico occupafle tofto gl’italiani, talché impietriffero in 
un momento tutti , nè mai più funzione alcuna per lor 
fi faccfle nè animale, nè intellettuale, onde debban 
coloro chiamarfi progenitori nollri,e a que’ pochi llra- 
nieri debba generalmente attribuirfi tutto ciò, che in 
Italia odi buono odi reo da pois’ è fatto. E' a (fai, eh 'an- 
che cotelli verfi non fiano fiati divifi in Gotici, eLon- 
tgobardi , e in altre sì fatte fpezie . Or poiché Caino in 
jale argomento, farò brevemente conofeere , come in 
sì fatti informi verfi n Luna parte ebbero i barbari, ef- 
•fendo elfi cofa meramente Italica, o fia Latina, e Ro- 
mana , e non degl’ inferiori tempi folamente , ma d’ ogni 
<etk. 

Due maniere di verfi ebbero fempre i Latini ; una 
con determinati piedi, e con legge di quantità, l’al- 
tra a orecchio, e feoza maggior’ oifervazione , che di 
certa cadenza. Quella fu ufata da gli uomini dì fiudio, 
e da i famofi Poeti, e fi difle Metrica , 1’ altra fu pro- 
pria degli uomini fenza lettere, e popolari, e fi dilTe 
Ritmica. Così c' è la Mufica naturale, e l’artificiofa, 
facendoli ariette non folamente da’ profeflori , e fiudia- 
te , ma per loro ufo anche da’ fanciulli , e dalle villa- 
nelle. La voce ritmo fu prefa veramente anche in al- 
tro fenfo;ma per quanto fa al cafo nofiro, così dichia- 
rolla Terenziano Mauro: 

- Namque metrum certique pedes mmeru^que coercent , • 

, . Dimenfa rbythmum xontinet lex temporum ^ 

Bcd de Metr. gàlTai meglio Beda : Modula%ìon dì parole non in raqion 
Usa tempofitio di metro.., ma per numero di filtabe a giudizio degli orec- 

volgari. Nè fur già tali 
verfi 
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rerfl folamente a tempi di quefti Autori in ufo, poiché 
air incontro furon più antichi degli altri, e comincia- 
rono col' cominciar della lingua Latina. In ogn’artc 
naturai cofa è il prirKipiar col più femplice e men per- 
fetto , paflando poi al più lludiato ed artifiziofo I ver- ' 
fi Saliari del tempo di Numa poflìam raccoglier da 
Quintiliano folfero meramente adattati a fuono mufico Suim.it. c.io. 
c materiale, per dir così . Paflb d’antico Gramatico 
mi cadde poco fa fotto l'occhio, citato dal BrilTonio, Form.Ub.^. 
benché col falfo nome di Donaziano,, in cui fi ha, 
come in Italia fu da prima ufato iì metro Saturnio ^ ina- 
tto fu detto qui per verfo.. Il nome di Saturnio fu va- 
riamente ptelb. Alcuni Gramatici cosi chiamarono u- 
ca Ipezie di verfi particolari e regolati, ufati da Nevio,, 
come Fedo,, ed Afeonio atteftano, quali per gl’ Itali 
antichi non trovati fólTero, ma da’ Greci prefi.. Altri 
più propriamente gl’ intela o nel fenfo noltro: e vera- 
melate pare tal nome aveflero per rantichitk,quafi ula- 
ti fino a’ tempi di Saturno . Servio ove nomina Virgilio Georg. lib.r.Sa- 
i verfi ro%xf de bifoUbt., dice, compojU con xui- 

mifura Saturnia , quale \uol comporli dal volgo al {olo ritmo. 
cioe a dire, Seguitando un certo luono. Quinci è che „„e confueve- 
fcrifle Mario Vittorino , come gli antichi verfr Saturnii ««• 
eran molto varii , e riufeivan duriflìmi; e prima <?rr/db ' 
avea chiamato Orazio il Saturniometror il che nalceva *- V- * 
non dall’ imitar malamente i Greci, come lor parve,, 
ma dal farfi popolarmente ad arbitrio. S’accoda a così 
fatto modo quel pezzo dell’ epitaffio d’Attilio Calatino- 
riferito da Cicerone, e incifo già nel fecol quinto di 
Roma: Uno ore cui plurimae confintìunt gentespopuUpri- 
rnarium fuifie vìrum. Potrebbero crederli due Giambici 
Comici fpodati da Cicerone nel riferirgli a memoria :: 

Aa 2 però' 
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però forfè in Jìie verfi regolati , e come intero , regiUrò 
tal’ epitaffio Scaligero ne* Cataletti ^ tna di Tuo capric* 
cloi c contra i’ autorità dello fteffb Cicerone, U qua» 
le eiprime di riferirlo dimezato: nàpuò crederi! ch’e* 
lo deformane , poiché l’ha due volte oaiformemen- 
te. Di quello luogo di CiCerohe fi fervi già chi finfe 
la famoia InfcrizicHiè di Scipione figliuolo di Cornelio 
Barbato, ricevuta per legitima da Armando, Seldeno, 
Rernefio e da gli altri tutti, di che ho trattato a lungo 
nellaCritica Lapidarla . Ma furono certamente adopra- 
ti 1 Ritmici’ne’ publici monumenti. Infegna; Attilio 
Fortunaziano,comein verfi Saturnii efprimevano i Ro- 
mani le loro imprefe nelle tavole, cui prima di trionfa- 
re afiìgcvano in Campidoglio . Di tal genere era l’ ifcri- 
zion votiva d’ Emilio Regillo, recitata da Tito Livio, 
epoftarànno575diRomaperla vittoria centra ranna- 
ta navale d’ Antioco; ma i manuferitti ce l’hanno tra- 
mandata fi guaila, che non c’ è modo a vedervi chia- 
ro, nè a rimetterla: tutti i vefligj però concordano a 
dinotarci un verfo,che afiai fi avvicìnafTe alla profa. 

Tal-modo venne continuando fempre. Più memorie 
ce ne fon rimafe per occafion de’ trionfi , ne’ quali ufo 
era, che motti fi andaffero cantando da’ foldati, o in 
lode del trionfante, o con militar licenza fatirici e in 
fuo vituperio. Ne fe Livio menzion più volte, e fem- 
pre con nomedi verfi iuconditi., ficcome quelli che fenza 
olTervar quantità erano Ipeffo da’ faldati idioti compoftL 
Alcun fe ne vede preflb Suetonio , come quello in Cefare, 
Urbani fervute nxoreSy moibum caluum adducìrnus . 
e cosile canzonette in lode d’ Aureliano compoile e can- 
tate da fanciulli preflb Vopifeo, quali fembrano accoftarfi 
nel fentimento a quelle, che furon cantate dalle don- 
ne • 
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ne Ebree nell’entrar vittorjofi in Gerufalcmmc Sauf, c 
Davide* De’ pofteriori tempi fecondo tal metodo mol- 
ti inni abbiam de’ Criftìani . LMileiTo andare a fecon- 
da dei tempo e del fuono produce ne’ Greci i verfi 
Politici , cn è quanto dir popolari, onde cbiamanfi ora 
volgarmente con tal nome in Grecia anche le donne 
Tenali* Non fono forfè per altro i verfi. Ritraici privi 
fompred' ogni grazia, e raalTimamente dopo che il noftro 
orecchio lunghe e brevi più non d idi ngue, fuorché ne’ 
raddoppiamenti, e nelle penultime lillabe. Nondifpiac- 
que in tutto benché fenza legge di quantità, ilchenon 
é per certo da imitarfi, e benché nìuna conhderazione 
pur meriti , un Epitaffio che acorfodi penna io compoiì, 
poco altro facendo che mettere in Latino tutte le cir- 
coftanze teneramente eforeffe nella lettera dell’ amico 
che il richiedeva. Fu il Conte Aleffandro Sanbaftiani, 
che due fìgliolinì avea nell’ ifleifo giorno perduti, , 
Jafans vìgebat pukhellus , annicttlus ^ ji, 

Florebat una puella iam trimula . z: 

Amore inter fé mutuo , rifu , iocis . . • 

• . Mutrem patremque deìeBabant unìce . 

HoSy dumvi'uidius vernant y ae fbem fovent ^ 

Dies una , beu una ambos , dìes fufiulìt : . 
Attonitorum in confpe^u parentiuniy 
j^eis in folamen •nulla efi proles reliqua. 

Compefee , fi potis w, qui legis ìacrìmas, 

E' già noto, come Ritmo preflb noi lì trasformò in 
rìmaidi roverfeio ufarfi quella voce dalle lingue volgari 
parve al Cafaubono fopra Perfio, e al Salmalio nell* 
Illoria Ausila; parendo all’uno cht Ritmo lignifichi 
ciò che nella mufica diciamo l’aria, ed alr altro, 
ciò che rende l' orazione ben compolla e armoniofa . 

L’ uno 
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L’ uno c l’altro fentì bene, ma nel noftro proposto < 
Ritmo altro non fu, che una particolar cadenza, e uni- 
formità replicata di (nono, non già muficale, ma nel 
femplice proferire.. Ora eflendofi poi cominciato per. 
più lufmgar l’udito, ad accozzare ftudiofaraente nel 
fin de'veril in vece di quelle,. ch’avelTero riftefla bre- 
vità di tempo, parole, che nelle due ultime lìllabe fi 
componefTero dell’iftefle lettere,, l’aflfìnità fra l’una e 
l’altra di quelle corrifpondenze finali, che ambe con- 
fiilono in non fo che di materiale, e trafportano popo- 
larmente il piacer della Poefia dalla fantalla e dalla 
mente agli orecchi, fece con molta proprietà e quali 
naturalmente chiamar quella ancora con nome di r/f- 
»w, che in volgare fi difle rima. Ho oflervato,. come 
negl’ inferiori lecoli nuove maniere nacquero negli. 
Scrittori dal moltiplicare ciò che per accidente o per 
bizarria era avvenuto una volta ed altra di fare agli 
Antichi.. Cosi avendo Ovidio ripetuto una o due volte < 
per grazia nella feconda metà del Pentametro la prima 
dell’ Elàmetro , Paolo Diacono, e dietro lui Beda,, 
formarono in tal modo con perpetua uniformità lun- 
ghe elegie, dette da Leon Mar licano ver/i reciprochi.. 

*• La rima parimente cadde a forte alcuna volta ne’ veri! 
degli Antichi,, e de’ Greci ancora, come in q^uel d’O- 
mero, 

E^ffTTtTÉ »'ui^ Mowrou O’XufiTria Eolpar’ X'x.^vawL'' 
però fi prefe a farla continuamente .. 

Ora fi vuole avvertire, come non di rado ne’ verfi 
Ritmici anche la quantità fi trova- olTervata, onde di- 
ventano verfi veri . Può nafcer ciò alcuna volta dalle 
mutazioni de’ Critici , i quali maggior merito predo la 
polletità acquillar poteano , rifparmiandofi tal fatica; ma 
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. nacque altre volte ancora dal cafo, come ottimamen- 
te avvertì Beda, perchè a ciò fu condotto chi gli coni-- 
pofe dalia ftejfa modiiìa'^ione e dalfuono . Niente più fa- Som et ipf., m»- 
cile nelle cole affini, che il trapalTar dell’ una nell’al- 
tra. il numero oratorio, di cui particolarmente tratta- 
rono Cicerone, e Qiiintiliano,e tra’moderni sì elegan- 
temente Giovita Rapicio Brefciano, con molta agevo- 
lezza può paffare in verfo ritmico, e quefto con l’iftef- 
fa nel metrico, e tanto più quando fia contefto a fimi- 
litudine di elTo, come dopo le prime età per lo più lì 
fece . Appreflarfi a’ Ritmici Temprano alle volte i verfi 
Comici per le molte licenze nell’ ulare un piede per l’al- 
tro, con che la quantità riefee varia e incerta. Anche 
ne’ Lirici fu ulato arbitrio. Puri Giambici non veggia- 
mo che in Catullo-, altri piedi v’introduffc Orazio, e 
della fituazione arbitrò Fedro. Ma l’ignoranza, e la 
negligenza de’ verfificatori fece anche all’incontro af- 
fai volte paflare il metrico in una fpezie di ritmico, o 
almeno pole inCeme un mirto dell’unoe dell’altro . Mol- 
ti efempi fe ne veggono nelle Lapide, nelle quali verfi 
tronchi, ridondanti, e fenza regola di quantità non di 
rado s’incontrano; La milura degli elametri non Iblea 
imitarfi da chi facea verfi- Ritmici ; ma con tutto ciò 
altro che Ritmici non fono per pagion d’efempio que’ 
due predo il Fabretti't 

Hic tacet /iufidia Severina figno Fiorenti^ 

Bis quinos denos quae vixit annoi aètatìs . 
e quelli. 

Et fi inimici mtdti , tamen fuperajfe me credo , 

Cavendo infidias gemitumque meorum laborum.. 
dee feri verfi meoru : e così mok’ altri . 

Paflere- 
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Pafferemo al preferite a ricercare , quale de* rerlì 
metrici e regolati iia ftato contrafatto dall’ autore del 
noftro Ritmo. Fra le varie maniere de’ verfi' Latini , 
lib. i-tap. 4. quai furon tante, che di(Te Quintiliano, non edere! qua* 
u pezzo di proià che non potelTe ridurfi a qualche gè* 
nere di vcrlo, applaudita molto fu quella t 
Vor precor vuigus filentum, vo^que ferales Deos , 
è nella Medea di Seneca. Fu detto Trocaico dal piede che 
in eflb domina; Tetrametro ptt contenere otto piedi, 
non quattro, come parrebbe fignificar la voce; eCata~ 
lettico perchè manca d' una fillaba nel fine , ed equiva> 
le r ultima a un piede. Tanto fi pub raccogliere fin* 
golarmente da var) luoghi di Mario Vittorino. Ottona*^ 
rii di quella clalTe fon quelli di Terenziano ; 

nulla vox humana conftat abfque feptem UteriSy 
Rite vocales vocav/t quas magiftra Grada ; 
e quelli che Pietro Crinito trovbin antico codice, 
atn. Dif i. j y. Moyfes prmus nehraìcat exaravit literas . 

Quelli veill per elTer puri dovrebbero collare di tutti 
Trochei, fuor che Tultimo, che dev’ elfer eretico, o* 
DattHo: tal’ è il feguente di S. Agollino, fatto da lui 
per efempio del Trocaico, ove ne’ libri della Mulìca trat- 
ta a luogo de' Metri r 

Muf. iib.j. Roma Roma cerne quanta fit Dei Benìgnìtas. 

ma fu introdotto di mettere Spondei ne’ luoghi pari, 
come lì vede nel Ibpraddotte di Seneca . Volea allar- 
gar troppo Beda con ammettere Spondei da per tut- 
to fuorché nella terza fede : ben rimane il verlo purO' 
ponendoli nella quarta, come in quella 

Crux fidelìs^ inter omnes arbor una nobilis ^ 
perchè là effetto d’ ultima fillaba in verfo da fe. Ora. 
a hmilitudine dì quello metro lì fecero Ipeffo i Ritmi 
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fenza legge di quantità, ma con fmiil tuimcro di fillabc, 
ponendo fempre in penultimo luogo una J^reve, e quali 
lempre in fine parola più che disìllaba', perchè rifaltal- 
fc all’ orecchio la cadenza rapida: nella elifione arbitra- 
vano; così in quel di Vopilco : 

Tantum vini bahet mmo , quantum fudìt fangainis . 
deiriftelfo genere è l’altro di Patcrcolo nel trionfo di 
Lepido e PlancOyche avean profcritti i fratelli, 

. De Germanis non de Galìis duo triumphant Confa le s . 
Ma il noftro Ritmo è a llrofe di tre verfi , col qual iiro- 
do s’imitavan le Ode: affatto limile in ciò è il terzetto, 
che fu cantato da’ Ibldati nel trionfo di Cefare : 
Gallias Caefar fubegìt, Kteomedes Caefaremj 
Ecce Caefar nane triumpbat, qui fuhegit Galli a ' 

Nicomedes non triumpbat , qui fubegtt Caefarem . 
l5a’ poeti Criftiani fu polio in ufo di Ipczzar quello ver- 
fo, e di farne due. Così vediamo fcritto l’Inno di Pru- 
denzio; 

Scripta funt in Coelo duorum 
Martyrum vocabula. 
e quello della Cbiela, 

Punge lingua glorioji ~ j 

Corporis Myjierium^ 

e l’altro 

Punge lingua gloriofi 
Lauream certaminis , 

nel quale antichiffinla membrana da me veduta la 
De parentif protoplafii fraudo faHus condo lene , 
che torna alquanto meglio di che hanno le ilam- 
pe. Potrebbe però anche il Ritmo Veronelc fcriverfi , 
Magna et praeclara pollet : 

Vrbs baec in Italia , 
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In partìbus Venetìarum^ 

Ut docet Jfidorìus , 

S^ae Verona vocìtatur 
Ojim ab antìquitus . - - 

ma ho feguito l’ufo primitivo. Altre volte airiucontro 

f larve fi congiungeffero due verfi in uno, onde nacque 
’ Aleffandrino , abbracciato poi da’ Franzefi , e da altre 
lingue, il quale vedefi in Latino con Tiftefla rima uni- 
ta , e continuata ( benché con due brevi a melo in ve- 
ce d’una lunga) ne’ componimenti di Taddeo Vicen- 
tino addotti da Gerardo Mauri ho, 

Vtr qui non intellìgh verbum quod loquatur . 

£jfe per Apoftolum barbarus monfiratur . 
Negligenza non lol di quantità ma di fillabe apparifce 
in alcuni luoghi de’ noftri verfi; ma gli errori de’ copi fti 
poffono averci parte : e per altro ne’ Metrici ancora di 
tal claflfe fu variato molto, ora ufando tribrachi, ora 
inferendo giambi , ora facendo Catalettici quadrati , 
come può facilmente in Terenziano Mauro oflervarfi . 
Altro efempio abbiam qui di limil verfo, e pur di quel 
torno di tempo, nell’ Epitaffio diPaclfico Veroncle, che 
comincia, 

Arcbìdìaconus quiefcìt bic vero Pacificus 
Sapìentìa preclarus et forma pref algida . 

Vedefi pel primo verlo in conferma di quanto avanti fi 
di (Te, come per fervke al ritmo s’intrude fuor di pro- 
pofito quell’avverbio. Meriterà forfequefio monumen- 
to d’ aver luogo nella collezione Italica per le notizie 
che reca, e per infegnare,come non mancarono anche 
aque’tempi in Italia ingegni, eccellenti e inuentori . 
Fu publicato per metà dal Panvinio, e intero dame 
nella Prefazione alle Conipleffioui di Caffiodorio. Fu 
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tntfo il marmo dalle tenebre) e nobilmente collocato 
non ha gran tempo , con molto merito del noftro Ca- 
pitolo, giuftamente e con intera verità lodato da me 
nella Prefazione iftefla , e dttto per moki ed tnfigni titoli 
iJIuftre ^ 

Sarà chiedo forfè, per qual mai ragione i paflati 
editori non abbiano nel noftro Ritmo conofciuti, e diftin- 
ti i verfi. Ciò non per altro avvenne, che per avergli 
elfi veduti in quel modo feguitamente fcritti nelle vec- 
chie membrane . Poflbn però gli ftudiofi di si fatte co- 
fe prender motivo di darci avvertiti. Economia di car- 
ta parche guidafle gli Icrivani de’fecoli inferiori, men- 
tre per non lafciar tanto voto ufarono di fcrivere i veriì 
a due a due, o a tre a tre; il che in que’ tempi fi fece 
ne’ marmi ancora. Però la Greca lapida d’ ifaacio del 
fccol fettimo, che fi conferva a Ravenna, e fu ottimamen- 
te dàmpata e tradotta fin nel i 525 da Taccuino, indi da 
Defiderio Spreti , poi prefa dal Grutero , e nel Diario Ita- 
lico, mette due verfi come uno ; e cosi la nodra poc'anzi 
mentovata di Pacifico, eh’ è dell’ 846, mette i ritmici 
ottonarii feguitamente come profa, e gli Elegiaci a due 
a due. Durò tal codume tutto il fecolo decimoquarto, 
vedendofi così fcolpito nel i 373 in gran marmo Greco, 
c nel carattere detto Gotico, un epigramma volgare di 
quattordici verfi trasferito da me nel Mùfeo Veronefe. 
Ne’ manuferitti nulla più frequentemente s’ incontra . 
Vidi tre mefi fono fuor di Verona un Ritmo fimile al 
nodro , trovato in codice Veronefe, e mandato all’eru- 
dito e principal raccoglitore delle Cofe Italiche. Lepi- 
da fu la cura ufata qui da certuni per tenermelo nafeodo 
e fegrcto, quafi l’ajutar’ io a trafcriverlo , e 1’ emen- 
darlo, o il porlo tra gli Anecdoti Vcronefi , avefle po- 
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tuto farmi falire fui carro della gloria. Da lodarli per 
altro è molto l’averlo mandato in sì buone mani, e per 
una collezione, alla quale ho cercato io, e cercherò 
di contribuir ben altro. Sol vorrei fi foflero trovate cofe 
che il valeflero, e fi foflero trafcritte in modo da poter- 
le ufare. Era col Ritmo una giunta alla vita piu volte 
llampata di S. Geminiano , poco connefla , e tratta da un 
Lezionario del fecofo decimoquarto in circa, come mi 
aflerifcono le perfone dotte , eh’ hanno veduto il codice . 
Poco conto fi può farne, mentre interpolazioni moltOi 
inette hanno le Vite in tal Lezionario, c così tra l’altre 
quella di Santo Zenone. L’ Autor della giunta fa men- 
zione dell’antica feorreria de gli Ungheri, ma non inoltra 
effer vifluto a tempo di quella, bensì, d’alcun’altra del- 
le fatte da quella gente. Fu mandato ancora da altroc 
codice un pezzo d’inno, ogni membro del quale anda- 
va diftinto in quattro verfetti , con che le ne potevano; 
emendar più errori ; è una cantilena , che andava dillin- 
ta in due oltre all’ intercalare, dovendu apparirvi la mi- 
fura e il l'nono del noli ro undiciCUabo sdrucciolo. Ma 
il Ritmo è in lode di Milano, e par gemello del fopra 
riferito in lode di Verona, benché non sì lungo-, nè 
ricco di tante notizie. Qiiello può meritare d’efler re- 
giltrato co’ monumenti Storici Italiani, le reffercin più 
luoghi sì Icontrafatto non l'impedilce. Primo errore è 
il confueto d’ eflere fcritto di flrofa in ftrofa, quander 
anch’ eflo va pur così r 

Alta Urbs et ffxaciofa manet tn Ha Ha,. : 

Firmìter aedifeata opere mirifico , 

- • ^ae ab antiquìtus vocatur Mediolanum civìtas'. 
Alcuni looghi fonor, dove facil farebbe emendare y 
come in quello : Foris- valde fpacìo[um habet aedìfi- 
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€ium y omnemque^ ambHum vìarum firme ftratunr^ fiìli- 
cet undam capti per duHorem /ympba quamdam ha- 
Idflrh; dove ognun vede,raal’eflere interpunto, e do* 
verfi leggere - 

Omnemque ambitum vtaram firme firatum filicer 

il dire firatum fi tlkei verrebbe a eorrifpondere a. certa 
Hcrizione che abbiam qui lotto una vecchia pittura,, 
qual fi dice fatta da Sitfzno quondam vìdelìcet. Il terza 
verfo non può finir con balufirts . Va balufiriìs tan- 
to più che baìufirtum fcrivono pure alcuni Gramatici 
per luogo ove fian bagni . Di qua venne alla noftra lin- 
gua la voce balanfirty perché intorno alle celle de’ bagni 
figiravan portici con piccole colonnette.Lavoce^«<*/»- 
è fuori d’ ogni propofito : dicendo 
Vndam capii per duBorem lympbae arcum balufirìisy 
fi rilanerebbe in qualche modo il fenlo,e il verfo. Ma 
non così agevole lenza arbitrar troppo farebbe il ri- 
durre a fiinità altri luoghi affatto deformi . 

Chiuderò con efortare chiunque ha genio di affa- 
ticarli in ricopiare, e dar fuori antiche Icritture, a volerli 
pocacciare anzi tutt’ altro qualche cognizione e prati- 
ca dell’ antico corfivo, che è il carattere battezato con 
tanti llrani nomi. A pochilTiini è ridotta in oggi l’in.-r 
telligeoza di effo , e pure non è così aftrufo nè capric- 
ciofo, come vien creduto, ma regolato, e uniforme af- 
fai più dello fcriver corrente che fi fa oggidì da moltif- 
fimi . Vera cofa è ,che rari codici ,e poche carte fi tro- 
vano di quella fcrittura; ma continuò gran tempo nel- 
le pofteriori maniere alcuna mefcolanza,e alcuni vefti- 
gj di quella, Tellamenti offervai non ha molto nelpu- 
lico Regi Uro nollro, fcritti non più che da dugent’ anni, 
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ne’ quali tre o quattro lettere fi fanno Tempre di quell* 
antico modo, con che grandemente a chi non le rav- 
vifa in pili luoghi fi dificulta il fenfo. Or quello balla 
per mettere in pericolo d’equivoci importantilfimi. L’ ac- 
cennato Ritrpo di Milano è fcritto in aliai facii carat- 
tere, come mi attella chi ha veduto il codice: non fu 
però creduta necelfaria per ricopiarlo la cognizion del 
corfivo; ma oltre che in qualunque antica membrana 
pronti fono i pericoli, olTervo in quel verfo. 

Tot am Vrbem Praejul magnus ornavit Theodofius 
un errore, che par nato dalla lìmilitudine,che nel cor- 
fivo antico aveanorjel’r.* poiché non trovandoli alcun 
Teodollo tra gli Arcivefcovi di Milano, è forza inten- 
der o^xdìTeodoro . Non però dovrebbe fcriver- 

li , che ripugna al verfo , ma Tbeodorìus , come nel Ve- 
ronefe Jfidorius dee dirli , non iftdorus: non già per la 
ragione del doverfi dir Tempre Cajjiodorìus ^ cioè per la 
triplicata tellimonianza del manufcritto più antico 
d’ogn’ altro da me publicato, e delta regola de’ nomi 
Romani, quando un cognome comunicato a più fa- 
miglie palTava in Gentilizio, come ivi accennai i ma 
in quello luogofolamente, e in grazia del ritmo . Nell’ 
ifteflb verfo conliderando il contello parrebbe ancora 
doverli leggere ornai yt. cosi avanti, 

Sceptrum inde Langobardi prìncipalem obtinent 
Habentes Liutprandum Regem , 
o limil cofa. Ma troppo forle e fopra t vetli Ritmici, c 
intorno a’ Critici avvertimenti ci uam di deli. 
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DEGL’ ITALI 

PRIMITIVI 


Uafi nel primo invaghirmi ch’io feci degli 
avanii de’ prifchi iecoli , molti oflervan- 
done di vetuftà imperfcrutabile figurati 
con particolar maniera, fegnàti di carat- 
tere dal Latino, e dal Greco diverfo, e 
cofe rapprefentanti nè Greche, nè Romane^ venuto in 
cognizione che per grandilTìmo tratto d’Italia, e non 
in altra parte, sì fatte reliquie di terra cotta, di pietra, 
e di metallo fi fcavano, della ricerca e dello Audio di 
effe m’ innamorai fopra modo , Niun genere d’ anticaglie 
pareami doverfi apprezzar maggiormente, e fcrutinac 
da noi più di cotello, mentre fi fpicca da’ più antichi 
progenitori noftri, de’ quali poffa averfi notizia, ed in 
effo veftigj e pruove fi ravvifano di religione, di dot- 
trina, di ferocia, di magnificenza, e d’ arti poffedute 
in fupremo grado. Ma poiché d’un nuovo inveftiga- 
mento trattavafi , e d’ avventurarli veramente in avia 
FterUum loca^ parvemi fi doveffe prima d’ altro tutti 
i monumenti polfibili rintracciare, c porre infieme;. 
e del non effer ciò (lato fatto ancora in quefti due fe- 
coli, ed a tanti d’ ogni forte d’ erudizione accortifll- 
mi inveAigatori , non fapea darmi pace. Cominciai 
però a far delineare con diligenza urne, vali, lami- 
ne, pietre,, e quanto di tal genere potea trovarli; in 
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che fui fingolarmente tenuto al Sig. Giacinto Vinciolt 
erudito Gentiluomo, da cui ebbi, or fa dieci anni, t 
difegni di quanto fi trova in Perugia e nel Perugino, 
parte, che forfè (opra ogni altra ne abbonda. Altri di 
Chiufi, donde gran copia parimente ufci,ed efce tutto- 
ra di tai monumenti, me ne favorì l’erudito Sig. Ca- 

' , O 

valier Marmi . Non mi pareva doverli dilperare affatto 
di fcoprir qualche traccia nella perduta lingua, mentre 
i caratteri dal Samaritano, che abbiam nelle monete, 
c nel quale fi ha il Pentateuco, e dal Greco antico non 
mi parean sì lontani , che la potellà loro non fi dovelfe 
raccogliere; e benché fioche fien le parole Etrufche con- 
ferrateci dagli Scrittori, molt’altre credeva io poterfe- 
ne ritrarre con la raccolta de’ nomi d’uomini, e dipae- 
lì,elfendo che nelle lingue antiche furono quelli ligni- 
ficativi , onde poffon valere per altrettanti vocaboli ► 
Mi dava coraggio il vedere nelle ifcrizioni delFabretti 
due patere, molt’altre limili alle quali, mi veniva det- 
to ritrovarli , ove la lignificazione de’ nomi appolli fi fa 
nota da’ fimboli delle Deitli , o dal fatto rapprefentato : 
Ifcriziondi Pefaro olTervava anche in cIToEtrufca e La- 
tina . Ma finalmente ben conolcendo non altrove che 
in Tofeana doverfi far quello Audio, palTai a Firenze, 
Città, che negli ftudj c’aneli’ arti dell’ antica Etruria 
Io fpirito rapprefenta, e conferva. Quivi novità trovai 
molto fingolare;. che Icopertafi un’Opera polluma di 
Tomafo Demfiero in quello argomento, dovea quella a 
richieda, e a fpelc del Sig. Tomafo Coke Gentiluomo 
Inglelè di gran talento ftamparfi; e che alcuni dotti di 
Firenze penfavanp farci un’ aggiunta, quale alfai più 
varrebbe, con metterci appreflb la raccolta de’ monu- 
menti Etrufehi, ch’io m’era ideata. Grand’allegrezza 
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di ciò mi prefe, c diedi però fubito i difegni da me 
preparati , perchè fe alcun ne fofTe non ancor prefo da 
chi accudiva al lavoro, fe ne poteflc arricchire sìnobii 
raccolta. Feci quello tanto più volentieri, quanto che 
vidi dirigerfi l’imprefa da un mio illuilre amico il Se* 
nator Bonarroti,del quale uomo non fu forfè mai,cbe 
l’antichità figurata meglio intendere. Non parrebbe 
predo gli ftranieri troppo ardito quello mio dire, fel’Ope- 
c di lui fopra i Medaglioni, e fopra i Vetri Cimite- 
riali folTero fuor d'Italia alquanto pili confideratc; il 
che dall’ edere in noftra lingua fcritte vien’ impedito: 
ma poiché eda in qualche parte d’Europa è già quafi 
del tutto sbandita, e fcreditati con molta cura i nollri li- 
tri tutti; e poiché quivi tra gli lluclj , che vi fiorifeo- 
no. Antichità pur fi profeda, e Poelia; fiami permef- 
fo di adìcurare con tutta riverenza cotelli valentuomi- 
ni, come feoza intendere, e fenza ben guftar l'Italia- 
no, nè l’una nè l’altra fi può benfaper che lia; e come 
il riportarfi in materia di cofe antiche a {lampe, che 
fuor d’Italia hanno tanto corfo, fa oramai, che cogni- 
zion s'i importante e sì bella nella fua verità , e purità 
fi vada a poco a poco perdendo. Ora tra’ monumenti, 
ch’io vidi in Firenze per la detta opera prepararli ,di(lin- 
ta confiderazione parvemi meritar dovedero le fette ta- 
vole Eugubine. Lunghi documenti veggonfi in ede, 
non in una come vien creduto, ma in due diverfe lin- 
gue dirteli, l’una e l’altra delle quali correa certamen- 
te in Italia; e pur n’abbiamo da immemorabil tempo 
ogni memoria, ed ogni traccia perduta. L’averne do- 
vuto parlare nella premeda introduzione alla Critica 
Diplomatica, mi ha rilvegliato alcuni penfieri, che 
intorno agl’ Itali antichi allor mi padaronoper la mente; 
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c tanto pili mi fono invogliato di ftendergli (si fpedi> 
tamente però, che il torchio non fe ne ritardi) quanto 
che da chi ha veduta la fatica del Demftero fon fatto 
certo, non eiferfi lui dato cura di rintracciar T origine 
del popolo di cui trattava, avendola forfè per difperata 
imprela. Anderb trattenendo in quello modo l’impa- 
zienza di aver finalmente fotto l’occhio una così am- 
pia raccolta d’infigni monumenti, quali benché avan- 
zino quafi tutti gli altri d'antichità, rìufciranno con 
tutto quefto per la maggior parte alla Republica lette- 
raria noviflimi. La ftampa, di cui per grazia del Sig. 
Coltemi farà fatto nobiidono, dicefi condotta già a ter- 
mine, benché non divulgata ancora. Riconofeeremo 
dunque ben tollo in ella, come non dell' antichità Ro- 
mana folamente è da far ricerca, o Audio in Italia, ma 
deir Etrufea non meno; e come de i quattro generi , fot- 
to quali i monumenti d’ ogni maniera io foglio ridurre, 
due e non un Iblo, Ibn dell’ Italia nativi . I quattro ge- 
neri , ne’ quali fecondo me fi polTon dividere le antichi- 
tà, che in copia, e in varia forma, e materia rinven- 
gonfi , fono quefti : Egizie, Etrufche, Greche, e Ro- 
mane. 

II. Or prima d’altro è neceflario avvertire, che 
quando fi parla degli antichi filmi tempi , il nome d’ Etru- 
ici non fi riferifcelblamente a gli abitatori di quella par- 
te, che in oggi è Tofeana, né alla fola regione fra la 
Magra, e il Tevere, come per lo più s’intefe Etruria 
fotto i Romani, ma fi riferifee all'Italia tutta, o quafi 
tutta. Perché il generai nome della nazione, anzi la 
nazione ifteffa fi venifle poi riftringendo al cuore dell’ 
Italia, e fi fmarrifle dall’ un capo e dall’ altro, agevol 
cola è render conto; làpendofi per confenfo dell’ Illoria, 
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come dalla pianura, ch'or generalmente chiamiam Lom- 
bardia , furon cacciati in più volte gli antichi abitatori 
da’ Galli, onde diventò Gallia Cifalpina; e come dalla 
maggior parte di quanto in oggi è Regno di Napoli , 
furon cacciati i primi popoli da varie colonie di Greci, 
onde diventò magna Grecia. Molto più dificil farebbe 
il dire) come, e in qual tempo il nome d'Italia, che 
con r autorità d’ Antioco Siracufano, e d’ Ariftotele 
mollrò ilBocarto non era prima, che d’ un piccol tratto 
nell’ ultima eftremità diefla, fi venilTe propagando fino 
all' Alpi. Or quali tutti i moderni Scrittori, quando 
parlano degli Etrulci hanno in ulòdire, che ampiamen- 
te dominarono nell’Italia; il cheè quanto dire, che ci 
dominarono gl’ Italiani. Ben dicefi, che in Italia domi- 
narono Longobardi, eGoti, perchè da coftoro furono i 
nativi abitanti d’Italia fignoreggiati; ma in tempo de 
gli Etrufci ninno ha detto mai , che altra gente nell’ iftef- 
fo tempo qui foffe. Egli è però indubitato, come o fu- 
ron gli Etrufci i primi , che venilTero a popolare e la 
Tofcana, e la Lombardia; o fecondo l’ufo antico quel- 
le genti , che ci trovarono , efpulfero, e a sloggiar collrin- 
fero. Così efli ftclfi poi non furono in Lombardia figno- 
reggiati da’ Galli, ma difcacciati; poiché in que’ tempi 
non idee di dominio fpingean le genti a sì fatte efpedi- 
zioni, ma bifogno d’occupar terreno, per cui nodrirfi 
moltipdicando . Più propriamente fi parlerebbe adunque, 
dicendo , come nelle prime età, di cui qualche notizia fi 
trovi negli Scrittori, quafi da una fola nazione fu abitata 
l’ Italia da un capo all’ altro, e il fu da quella degli Etrufci, 
o Tofchi, detti 'Tirreni da’Greci , quali però polfiam chia- 
mare Itali primitivi . Che così veramente fia , l’ indicano 
primieramente Tito Livio , e Plutarco , i quali offervano, p/«. i» .wlrL 
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come i due mari, da’ quali vien T Italia abbracciata, 
per coftoro fi denominarono, e come dall’ Alpi al Mar 
Siciliano fi riempi tutta del nome loro; e lo aiferma 
chiaramente Servio, dicendo aver’eflìyìwo alio fretto dì 
Sicilia ogni cofa poffeduto. Anche 1’ Alicarnafieo attefta, 
che anticamente fotto nome diTirrenia eraconofciuta 
da'Greci ritaliatutta. Oltra il Tevere , chefupoicon- 
fin dell’Etruria, dodici Città negli anteriori tempi lor 
fi attribuirono da Strabono. Nola, e Capua furon da 
elfi edificate per teftimonio di Catone riferito da Pa- 
tercolo,e di Polibio. Da quefta parte Etrufca fu detta 
Celena da Silio Italico, e Mantova da Virgilio: che 
tutto tennero anche di qua dall’ Apennino,e dal Po all’ 
Alpi, infogna Tito Livio. Dodici Città fur loro attri- 
buite anche in quello lato, come Colonie delle dodici, 
che li dice aveflero nell’ Etruria interiore. Molti fi fo- 
no sforzati indagare quali folTero le dodici lor Città; 
accenna Plinio , che a luo tempo delle Città fabricate da’ 
Tolcani di quà dal Po, non rimanefie che Mantova . Io 
però lofpetto non debbano quelle Città intendcrfi nell’ 
odierno fenlo,ma nel Latino affai frequente di CivitaSy 
cioè per altrettanti corpi , e Comunità : in fatti lon chia- 
mate per lo piti col nome di Popoli dagli Scrittori Lati- 
ni ; ognun de’ quali Popoli e potea comporfi di più Città, e 
poteva anche da terre lenza Città alcuna; Polibio le chia- 
mò Dinaftie , cioè Stati ; Dionilio Governi ; /’ Etruria tut- 
ta in dodici governi divida ^ Servio le diffe Prefetture. Ma 
dell’effere Hata Etruria ogni parte d’Italia, pruove ad- 
durrò in oltre ancor più convincenti. Afferma Plinio, 
come principal Città dell’Etruria fu Bologna ; il che non 
potendoli per certo intendere del paefe, che in oggi èTof- 
cana, appare, come fi chiamò in alcun tempo Etruria 
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anche r Italia, eh' èdi qua dall’ Apennino. Anticaglie 
Etrulche fi fono (cavate in varie parti del Regno di Na* 
poli, benché la rimembranza d’ Annibaie, che fu col 
fuo elército in que’ luoghi, abbia più volte fatti creder 
Punici i caratteri Etrufehi. Altre e di pietraie di me- 
tallo, alquante delle quali pur (ì confervano, fono (la- 
te dilbtterrate in Padova, ed in Verona; donde fi ri- 
conoice con ficurezza, come (ino in quede ultime par- 
ti ridelTa gente ebbe (ede. Nelle prime invafioni ave- 
re i Galli (cacciati i Tofehi da tutto il paefe, ch’è tra 
l’Alpi e i due mari, difle Plutarco in Camillo, la qual 
parte ferti/iffima cùfll' Italia chiamò poi nella vita di Ma- 
rio. Validamente fi conferma tutto ciò dal nome Arufnat/^ 
ignoto ancora all’ antica Geografia, ma che fu degli 
abitanti de’ colli Veronefi verfo Settentrione, come due 
Lapide han novamente infegnato : è notilfimo, che 
Aruns fu nome tra gli Etrulci molto frequente: cosi 
cbiamoflTi colui ancora, che conduiTe i Galli per ven- Pht. i» cam. 
detta in Italia, quando paiTarono a Chiufi . Potrebbe a 
taluno gcnerarfi dificoltà,per o(Tervar negli Storici tan- 
ta menzione degli Etrufei, che nel mezo dell’ Italia 
abitarono, e s'i poca di quelli, che da i due lati; e pa- 
rimente per elTerli (cavati tanti monumenti Etrufehi in 
Tofcana,e sì pochi nell’ altre parti. Maficcome poco 
più fi fa dell’ antiche genti , che quanto ebbero a far 
co’ Romani, così non è maraviglia, che dell’ Etruria 
confinante co’ Romani tanto fi parli da gli Scrittori , c 
poco o nulla della da e(fi remota. Sì di quedo in oltre, 
e si de’ monumenti chiara ragione è in pronto; poiché 
dalla parte di là furon cacciati gli Etrulci per li Greci, 
e per li Samniti, e da quella di qua per li Galli in ve- 
tuftiffirae età, e avantile quali troppo malagevol’ è, che 
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monumenti , o reliquie raoftrar fi poiTano . Parlando pe- 
rò della Lombardia invaia fino in tempa di Tarquinio 
Prifco, maraviglia non è, fe imbarbarita per la inuta- 
zion de gli abitatori, quell’ arti perdefle, e queU’ufo de’ 
caratteri,, da cui nalcono i monumenti, (^eftaèla ra- 
gione, perchè alcuni c figurati, e ferirti pur fc ne fiaa 
difotterrati in Padova, ed ia Verona; poiché in quelle 
parti Galli non giunfero, termine c confin de'Cenoraa- 
ni (quali come venuti dop>o gli altri pili s’inoltrarono) 
effendo fiato il fiume Chiefio, dieci miglia di qua da 
Vt!. hb. t. Breicia; il che s’impara da Polibio, ove dice de’Con- 
j«A5,'rT»f TJr foli Flaminio, e Furio-, che paJfatfJo il fiume chiefionet 
entrarono de' Cenomani All’incontro nellaToica- 
meno efpofia alle ftraniere invafioni, fi mantennero 
r nativi popoli ; c che lu-nghifitmo tempo vi riteneflera 
i. i.i.eap. s. iloroinftituti,rargui{codairoflervarèin AmraianMar- 
Cellino, come fin nel quarto fecoloCriftiano gli Arufpi- 
ci Etrufehi accompagnarono r Imperador Giuliano neir' 
Sf/. Gof/j. i 4. efpedizion contra Perii; e dal leggere in Procopio ,-co- 
c»p. 11. j Tofeani alle divinazioni eran pur dediti 

ancora .. 

III. Una nazione difiefa per tutta Italia , non po- 
tea non renderfi confiderabile anche fuor dìeifa. Tan- 
ta fu però la fua forza fui mare, che n’ebbe lungo tem- 
po dominio, e volle mandar colonie fin di là- dalle co- 
• lonne d’ Ercole in vaila I-fola dell’Oceano icoperta da 
^ ^ » e celebrata da Diodoro , benché ne foite impe- 

dita da’ Cartagioefi : con> quelli efiendo in altro tempo 
collegata contra Focefi, ugual numero di navi l’una e 
ikr. 1. 1. l’altra gente contribuiva, come fi può vedere in Erodo- 
to. La cagione del fuo decadimento, e d’eifer prima 
cacciata del paefe circompadano da’ Galli, indi a poca 
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a poco foprafatta ila’ Romani , trafpira d.i un’ Epiftola 
di Platone, c molto più in Ateneo, dove per zutonù^ Ptat. ep. 7. 
d’ Alcimo, e di Timone, e di Teopompo chiaro appa; 
rilce, quanto fi coorompelle ne’ couumi , e fi abbando- 
naife alla dilTolutezza , ed al lutfo . DeH’antichità di tal 
gente quanta fofie l’opinione ed il grido, fa indizio la 
taadizione accennata da Virgilio, e narrata da Servio, che lA. %. 

Bardano primo fondator di Troja fi Ipiccafle dall’Italia, e 
ufcilTe di Corito CittùTolcana : così l’altra favola che 
Giafone e gli Argonauti combatteflero co’ Tirreni . L’ efi Àthtn. ì. 7. 
lerfi ritrovate anticaglie, ed ifcrizioni Etrufcbencl Pado- 
vano , e l’autoritàdi Plinio e d’altri, che l’ Adria noftra j. cap. is. 
e non quella del Piceno folle la Città Ettufca, che diede 
nome al Golfo , ben fanno conofcere , che tal’iVM^oiì?, co- 
me lo chiamò Livio, fu abitato dagli Etrufci prima che M. i. 
dagli Euganei, e da’ Veneti, i quali per altro in cosi an- 
tico, ed inenarrabil tempo vennero a occupar quello trat- 
to . Ma ficura pruova d’ anzianità fa il carattere , che va 
dalla delira alla finillracome l’ Ebreo , ed il Fenicio , e fi 
mollra però più vicino alle prime origini del Latino, e del 
Greco. Per argomento dil'omma vetullàèdaconfidcra- 
re ancora l’ ulb di non incider le Ud izioni nelle ball , co- 
me i G reci , e i Romani , ma nel corpo , o nelle velli del la 
figura stefla, qua l’era l’ ifcrizione Egizia di Sefollre, che «r. m. *. 
abbiamo in Erodoto,ed altre antichilume prelToPaulània. Pm/. 1 7. <■. jg. 
Tra le cole Etrulche , eh’ io ho potuto raccòrrò , una ifcri- 
zion confervo nativa di quelle parti , che llimo teforo per 
la fingolarità della materia, e perchè niun’ altro monu- 
mento Ipira più la lemplicità de’ primi padri, offendo 
fcolpita circolarmente in durilfimo faffo di quelli, che 
per le vie fi veggono, e per le nollre campagne. Non 
mancarono Autori in copia , che di tal nazione , e delle 
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Aie difcipline icrìve£fero, benché nulla di effi ci ha t1> 
mafo . Ne avean trattato di propofico Baci de , e Tacete 
Divi», ni. 1. citato da Cicerone, e pollo .dallo Scoliafte di Stazio a 
tM. Mi. ^-pzto .con Pittagora, e con Platone; Labeone ilhillratot 
a entrambi , lodato da Fulgenzio Planciade, e da Ser- 
vio; Sollrato, Giulio Aquila, Tarquizio, o Tarquihio, 
Umbrizio , e Cecina , citati da Plinio , da Plutarco , da 
Macrobio, e da Marcellino. Ci furono Storie Tofche 
compofténcl loro ottavo fecole per teftimonio di Var- 
Tone; ferirti variamente denominati , che fpettavano a’ 
lor facri inftituti, facendone menzione Cenforino, Ser- 
vio, ed Arnobio; e finalmente venti libri d’ Iftoria Etrufea 
compoftiin Greco dall’ Imperador Claudio, e ricordati 
da Suetonio. Nè piccola perdita è da creder fatta in 
quefta materia anche con lo fmarriinento degli Autori 
Greci, i quali dell’ Illorie,e colè Italiche aveano fcrit- 
to volumi. Nel folo libro de’ Paralleli di Plutarco lici- 
tano tutti quelli: ArillideMilefio, Aleflarco, Teotimo, 
Clitonirao, Teofilo, Pitocle, Doroteo, Arillocle, Me- 
jrilo , Crifippo , Agefilao , Arillobolo , Dofiteo , Dercillo, 
e Aleflandro Polillore . Apparirebbe per certo da i detti 
Scrittori , quanto vanamente folTero da’ Greci, e da’ La- 
tini ancora, gli Etrufei chiamati Barbari. Vera cofa è, 
che tal vocabolo in origine non altro vien’ a dire che 
efterno , ftranhre , e però non Ebreo prelTogli Ebrei , non 
Greco predo i Greci, non Romano predo i Romani. In 
tal fenfo par l'ufafle Diodoro, ove dice, che i Cartagi- 
Di»d. in.j^ nefi aiuti traffero^<« i Barbari d' Italia , cos'i parlando 
per diftinguergli daiGreci di effa; cDionifio, ove cer- 
ca di dare a’Roinani origin Greca, e non barbara: co- 
stronf.1.1. si Clemente Aleflandrino, ove mollrò, che le lettere e 
l’arti eran da’ Barbari, e non da’ Greci , mentre quelli 
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rufode^^caratterl aveano avutoda’Feniciiy e piìt inven- 
zioni appunto, da gli Etrufci ^ AmbiguaiBenteufolloin 
Latino il Confole Tiberio Gcacco per bocca di Lucilio 
Balba preffo Cicerone ,, quando diffe : ver forfè Tofcbly Htt^J>t». l. ». 
e barbari avete- il gius, degli aufpk^j del' popolo- Roma- 
no? e COSI Cicerone iftefla quando oppofe al mar CrecOy,de or^t. Uh. ». 
e portuofo il Tofeo Barbaro , e fcogliofo . E poiché nonpuò 
negarfi ,che Latini e Greci nel lenio più duranoa ufaf- 
iero per lo più quella voce , ed agli Etrulci ancora tal 
volta non l'attribuiflero; quanto a torto i I iaceifero, ap- 
parirà facilmente dalla breve notizia, ch’io darò qui di 
elh, e della lor coltura, folamenteinquantogiovar pol- 
la a preparare , e a convalidar ciò eh’ io penfo dell' ori- 
gine di tal gente .. 

1\T. Principiando dalla religione, e dalfacro culto 
gli Etrufei in ciò furoa degli altri maeflri .. Da loro cer- 
tamente riti prefero iGteci, poiché vegga prelcriver 
Platone al Legislatore di non abrogar cerimonie anti- j; 
che , liano proprie del paele, o dagli Etrufei tolte Da 
loro ebbera i Romani la maggior parte de’ rcUgiofi 
inllituti .. Scrive Plutarco , che Romolo per dar princi- ìbJUmuI. 
pio a fabricar Roma , chiamò d’^Etruria chi ne inlegnaf- 
lé leiàcre cerimonie, li rito delle dedicazioni , e di qua- 
li tutte leoperazioni importanti, era mlegnato tùdlibri 
Etrulci,come fi raccoglie daFello-,eda Cicerone _ Nat- 
ia quelli ,. che ne’ primi fecolifei de’ più nobili! giova- 
netti fi mandavanoa cialcunPopolòd’ Etruria, legnata- ariwW.i.fih- 
mente perché nelle cofe di religjoneiftruid.folTérorpe-|^*jj^'^‘*® 
lò Arnobio chiamò V Etmnz genitrice- e' madre eklld-fu^ uv^nt. 
perft.'t%ìone. Nelle feienzeparimentegrani luogo- tennero: 

NotòTito Livio,eircrfi giùin Romaawmaellratiifigliuo- 
Il nelle lettere Ettufche, come poi nelle Greche. Aver*'"^^ 
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tal gente fommamente atteloagli ftudj , e all' invertiga- 
zione della natura , fcrilTe Diodoro. Setta Italica fi de- 
nominò quella di Pittagora, da Eufebio nella Prepara- 
zione Evangelica chiamato Capo de' Fiìo/ofi . Tanto fu 
dire Italica , quanto Etruica : così Laberinto Italico dif-^ 
le Plinio doverfi chiamare il fepolcro di Porfena , eh’ era^ 
a Chiufi. Che Pittagora fofleTofeo, ne abbiamteftimo- 
nj lo ftefTo Eufebio, e Clemente Aleflandrino ,ePorfirio,. 
e Laerzio, e Snida; talché quando aderì Stanleio nell’ 
Jftorìa Fìlo/ofica non efler Pittagora ftato Italiano, non 
confiderò, che l’averlo alcuni di quelli Autori voluta 
Etrufeo d’origine, ma nato in terra Greca, potè venire 
dalla nota ambizion de’ Greci di tirar tutto afe. Nato,, 
nodrito, e ammaeftrato in Etruria lo provò quel Pitta- 
gorico prelfo Plutarco , t famigliare a' Primati d' Italia lo 
dilTe altrove Plutarco {ledo . Nell’ arte militare fuperaro- 
no tutti gli altri iRomani , principalnienteperlordinan- 
za, eper l’uJòdi tenerli uniti : orqueUoT impararono dar 
gli Etrufei, leggendofi chiaramente in Ateneo, comepre- 
; \ero da' Tirreni il pugnar dt piè fermo in battaglione . E no- 
■ tiffimoper tellimoniodi molti Autori , come invenzione 
Etruka fu la tromba , e i Corni ufati in guerra . Invenzio- 
neEtrufea furono altresì per autorità di Plinio l-’afte da 
lanciare, e il Piloj che fu l’ arme propria e fpecifica de’ Ro- 
mani . In mare quanto collor valelTero , può raccoglierli 
dall’ efercizio attribuito loro della Piratica, e infieme dal- 
la favola , che fodero tramutati in-Delfini riferita da Igi» 
no. Lor ritrovamento fu l’Ancora per detto dell’ ifteifo 
Plinio , e i Rolbri delle navi , che fervivano ne’ combat- 
timenti a inveftire.i legni nemici. 

Nell’ arti furon fingolari , onde averne cfTimoltiJf- 
me notò Eraclide Pontico ne’ frammenti editi prima in 
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Roma, poi a piè d’Eliano. Ii> Grècia ancora erano in 
grido e in {ingoiar pregio l’ opere loro; però a ptopofi- 
to di certa lucerna l’ingegno e l’induftria deglrEtrufci 
nelle varie arti rammentò Ferecrate preflb Ateneo. Nell’ jfti. ub. ic. 
Architettura fappiarno come iTofcani diedero il nome 
a quello degli Ordini , che primo e più antico fi conofce 
degli altri. Ma io porto opinione, che affai più efli hi- 
eeffeto in tal. materia, e forfè i Greci alquanto meno 
che non fi crede, benché non fia quello iltenipod’efpor- 
ne i motivi. Per ergere il Tempio di Giove. Tarpeio-L/K.**. i. 
d’ ogni- parte d’EtcurÌ£r, e non di Gr-ecia fece venire i 
fabri. Tarquino. Gli Atrii dice Fedo, quivi prima che 
altrove elferfi codumati .. Leon Hattida Alberti oServ Arcb. ub. j.c.6. 
ne’ lavori Etrufchl il capitello Dorico ; veramente an- 
che nel Fregio di tal’ ordine fembra.fpiccare il codume, 

Etruico di tirar tutto a religione, mettendo fra inetto 
a’ triglifi la patera,, e il capo del bue fagrificatov Ma 
nulla di più magnifico , e di più mirabile fece mai l’ Ar- 
chitettura, degli Amfiteatri;. or di quedi non può van- 
tarfi la Grecia, perchè trongli ebbe, come farò vedere 
in altra occafione: furon cola meramente Italica, e ia 
Italia nata, come nativo e particolar d’Italia fu lo fpet- 
tacolo per cui fi fecero. Nell’ arti più nobili ed inge* 
gnofe qual lavoro dimafi più Greco delle datue ? e con 
tutto ciò a’ tempi di Cadiodorio opinion correa, che.^'-'i'. /, 
folfero date invenzion degli Etrufci- Le più antiche 
figure in pietra che trovaffe in Grecia Paulania, furoa^y"""'"»- 
quelle del tumulo di Corebot ma ia Italia fioriva già//i- 
la Statuaria fino a’ tempi d’ Evandro, pec rclaiion. di 
Plinio, e le datue Etrulche erano già d’ antico fparfe da 
per tutto. Ammiravanfi e in piccolo e in grande, men-^^"'^^^p 
tre lappiam da Plinio, che uno de’ più. maravigliofi ed 
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eccellenti cololli di Roma era d' opera Etrufca, e fap* 
pìam da Orazio, che le figurine di tal maniera fi com- 
putavano tra le cofe prcziofe e eoa le gemme . Mi 
dilungherei troppa, le- voleflì andar difeorrendo per 
tutte r arti del difegno. Dirò folamente come della 
Plaftica. o modellatrice fu attribuita a gli Etruici anche 
rinvenxiòne, come lì vede inclemente Aleflandrino : 
Ptiniodice però , che altri l’attribuiva a’ Greci, alTeren- 
do folTe (lata portata in Italia da chi ci venne di Co- 
rinto con Detnaràto; maachivennecon Demacato pa- 
dre di Tarquinia Prifea veniva attribuita altresì in parte 
la Pittura , e pure per oflfervazlone dello llefio Plinio era 
elTa gik perfezionata in Italia molto innanzi,, belle di- 
pinture veggendofi ancora in Ardèa, ch'eranpiii antiche 
di Roma ^ Per formare il fainofoGiove Capitolino noti. 
diGrecia,.madiFregel£a prefe l'artefice Tarquinio Prif- 
co: nota Plinio,, come per elTec quella ftatua di terra 
cotta, fu inulo di miniarla ^o fia di colorirla^ Si rico- 
nofee in. oggi ancora queftò Ibt coftume nelle caifettc fe- 
polcrali ,.chc ft trovano a Chiulr,, aventi la; parte ante- 
riore figurata con lo. ftatnpo , e colorite le figure, e le 
vefti loro con. tinte tal volta- così, vive-, e frelcbe , che li 
direbbero di: recente lavoro.. Ma in- foni ma* noti fono i 
hioghr, oveFloro, . Livio, Maccobiò,ed' altri: fanno am- 
pia* fede ,. che dà gli Ettuici prelero 1 Romani la toga 
orlata ,. e la ricamata;, la tunica roelTa a palme, la tra: 
bea, il paludamento,. le ielle curuli,.i Littori,.! Falci, 
e quanto al privato orna mento, e alpublico decoroap- 
parteaneii .. Strabene volle riferir tutto a’ Greci! venuti 
con Denwiato ,. e quelle cole ancora che tanto innanzi, 
erano inuló,eproprre-,efpecifichefurdélÌEtruria; ma* 
non così>Dionigid.’Alicarnafib,.eDiodoro, benchèGre- 
ci anch’ efiT« Non. 
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Non dee tacerfi de’ Giuochi, e degli Spettacoli, 
quali fopra tutto iì ftimano cofaGreca;'e pure accennò 
Tertulliano, chexiall'EtrDria fe ne doveflero ricercare 
le origini . £* notoatutti, che di là ebbe Roma gl’ Iftrio- 
ni, onde continuò fempe a chiamargli col nome Etrufco. 

Chi potrebbe dire in qual tempo fcriveffe lefueTofche 
Tragedie Volumnio citato da Varrone? a’ tempi di Pia- l. l. Ub. 4 . 
tone famofo era già nelle cofe Sceniche l’ufo d" Itaiìa , pi ugg. i. ». 
e di Skììia-, che circa il dichiarar vincitori la fentenza 
folle del popolo, e non di Giudici particolari come tra’ 

Greci . Tempo ancor più antico indicar fembra un vafo 
Etrufco, ch’io tengo per dono del celebre Sig.Vallifnie- 
ri , in cui fi veggon due Comici mafcherati recitar fo- 
pra un palco fenz’ altra fcena, che vuol dire anterior- 
mente all’ ufo de’ Teatri . Ne mandai il difegnoinlicme 
con altri a Firenze. Tocca Strabene, che dall’Etruria /rf. j. 
folTe prefa la Muftea de’ Romani; con che ligni- 

ficar fembra quella de' Teatri, e de’ facrificii . PalTando 
dal Teatro all’ Amfiteatro, ne’ tempi antichi l’ufo de’ 

Gladiatori fu ignoto a’ Greci. Primo a fargli vedere'in 

Grecia fu Perfeo ultimo Re di Macedonia, facendogli 

venir di Roma, con terrore, dice Tito Livio, del po- . 

polo, che non avea piu veduto si fatto ipettacolo. In ttrme htminum 

Roma raccolgo da Valerio Maflìmo, come la prima volta 

che fi vedelfero con pompa fu nell’anno 489, quando^ ^ ^ 

i due Bruti in tal guifa onorarono la memoria del de- 

fonto padre : il cojlume fu tolto da' Tirreni , come fi 

legge in Ateneo, e come le antiche loro urne dimoftra-.^r*.//^. 4 . 

no. Antichiflìmo baffo rilievo, ch’io confervo in pie- 

tra, e che fu /cavato in quelli paefi con iferizioneEtrufea 

all’intorno, indica che follerò cofa Etrufea anche le 

bighe del Circo: da Tofehi in fotti afferifee Tacito, 

che 
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che luron preil i certami de’ cavalli . Chedc’medelìmi 
fofle proprio anche il gioco de’ Pugili tanto grato al «ni- 
nuto popolo, come accenna Oraiio, e la lotta altresì , 
l’indica UB paflb di Prudenzio. Può ridurli a Ipettaco- 

10 anche la iontuolità delle Pompe, che quando fon fa- 
ere, chiamiamo in oggi Procelfioni. Non mancò ric- 
chezza agli Etrufci per farle Iplendide , come 11 può ar- 
guire da’lor rafi d’argento, e d’oro mentovati da Ate- 
neo, e dal luflb ne’ fervi, e nelle velli- Ma balla dire, 
che r apparato trionfale de’ Romani da lor fu prefo, e 
che l’accompagnamento imitava una Pompa Etrufca, 
comeolTervo in Appiano. Se crediamo a Floro, anche 

11 trionfare in cocchio dorato tirato da 4 cavalli , fu a 
imitazione della ftefla gente. Propria di elTa fu per cer- 
to quella corona d’oro, (e di gemme ancora lecondo 
Tertulliano) che fopra il capo di chi trionfava veniva 
follenitta a tergo , e che però lì nominava Etrufca . Ma 
tanto balli ornai d’ avere accennato per -dar’ idea degl’ 
Itali antichi , lafciando tutto il più che di tal nazione 
potrebbe ricavarli coni’ attento elame de’ molti fuoi mo- 
numenti- 

V. Ora per farmi a invelligare di qual parte fof- 
fe paflata in Italia tal gente, e donde traeffe l’origine, 
io confiderò prima, come l’applicazion lua principale, 
elafua proprietà, per così dire, individuante fu fempre 
quella di cercar modi per laper l’avvenire, d’aver fede 
agrindovinamcnti , e di profclTar l’arte Augurale , el’ A- 
rulpicina. Di quelle vanità trattavano i lor libri 
yV, Fu/gura/i yirujpjctni ,dc quali parla Cicerone: di 
quelle, o poco digerenti , i lor libri -Afbero»t/ci, de’ 
quali parlano Servio, ed Arnobio: a quell’ oggetto ri- 
dulTero in millero i moti degli uccelli , le vifcere degli 

animali 
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animali, I’ accendimento de i fulmini, e i fenome- 
ni , e gli accidenti tutti : per l’opinione di tal perizia 
furon chiamati fovente a Roma, anzi legge fi recita 
da Cicerone, che ne’ prodigi, e negli emergenti gtà- deiegiu i.Bei- 
vi gli Arufpici Etrufci fi conlultafTero : ma di ciò fon 
pieni gli antichi libri . Così profonde negli animi lo- ttm» ad Etru- 
ro tal' errore ebbe le radici, che fin nel quarto lecolo 
Criftiano i Tofcani ci vaneggiavano, e nel fefto non nt , drfer'uiu» . 
lapeano ftaccarfene ancora, come ofTervammo innan- 
zi per autorità di Procopio, e di Marcellino. Pollo 
ciò io dico, come a me gran velligio, e manifello 
indizio è paruto fempre ravvifar di colloro in quel- 
le parole del Deuteronomio, ove de’ popoli del Ca- 
naan, e delle regioni occupate poi dagli Ebrei fi di- 
ce , che proprietà loro era appunto quella : cotefle xnir. 14. Au- 
lenti ^ la terra delle quali poffeekrai^ fi riportano 
tuguri , e agl’ Indovini . E tanto più mi lon con- 
fermato in quello lentimento, quanto che dal con- 
tello di quell’ iftelTo luogo replicatamcnte apparifce, 
come il perpetuo errore delie dette genti era pur 
quello d’ interrogar gl' Indovini, d’ ollervar gli au- 
gurii, di confultare i fallì Profeti, e di cercare con 
ogni lorte di fuperlliziofe invenzioni le cole future ed 
occulte . Nè quello è il folo paflb in cui la Scrittu- 
ra ci alTicuri di quello fatto. Ove s’intimano i mo- 
rali precetti , più volte fi avverte il popolo eletto a 
guardarfi da quello Icoglio, in cui 1’ efempio delle 
genti|, che fcacciar dovea, e che dovea aver d’ ogn’ 
intorno , potea facilmente condurlo : e fi riconolce 
la pendenza degli Ebrei llelfi a fimili follie, mentre 
nelle lor prevaricazioni con l’aver fabricato Idoli , xm.i 7. 
fiiol rammentarfi tolto 1’ elTerfi dati alle divinazioni . 

E e Però 
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Però Balaam gli benediva ì perchè allora nè avean iì« 
mulacri,nè vanità Augurali; e diffe Jfaia, effer’ efli 
flati abbandonati da Dio, perchè avean voluto gli Au- 
guri come i Filiflci . Quèfla perfetta uniformità degli 
Etrufci co’ popoli del la Cananea e circoflanti in un Gflc- 
masì particolare, e che traeva feco tanta parte <lel coflu- 
me e dell’ opinione, mi fa credere, che d’altra genera- 
lionc non foltero , e che a popolare e poffeder l’ Italia 
non d’altra parte veniffero. Invenzione degli Etrufci 
non credo io però l’arte augurale, e T altre divinato- 
rie , come più d’ uno ha detto, nè che il primo a infegnar- 
le loro folTe 'Fagcte , come fcrilTe Ovidio, ma bensì che 
le recafler leco per tradizione dalle parti onde vennero. 

VI. Il Canaan flrettamenteprelb tenne dal Giorda- 
no al mare ; largamente fi comprende folto tal nome 
•quanto fu aflegnato alle dodici Tribù; e poflìam com- 
prendervi quelle regioni confinanti ch’orafuron d’una, 
ora d'altra ragione, e ch’ebber l’iflefla o poco varia 
lingua, e coflumi, Oflervando però non lungi da quella 
parte , in cui prima vennero Abramo , e Lot, veggo qui- 
vi il fiume o torrente Quell’ intera uniformità di- 

nome còl maggior fiume della Tofcana merita riflelfio- 
ne: e tanto più che in un coperchiò di calTalepolcralc 
di pietra, ch'io tengo perdono del Signor Cavalier 
Sarauelli di Chiufi, in lettere Etrufche Icolpite fi leg- 
ge il nome òì Armai ^ e che in altro da me veduto in 
cafa Bonarroti , leggefi quello d' Arma j e che fi ha ne’ 
Paralipomeni il nome Ebraico Arnan. Ma alle rive del 
iiMmt Arnon io trovo laCittà d’ Aroer; della quale un’ 
importante notizia- ci danno Eufebio, e S. Gerolamo 
nel libro de’ Luoghi Ebraici^ cioè che fu già pólTeduta 
da una genie la più antica di tutte V altre ^ qual ne fu 

fcaccia- 
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fcacciata da*^ figliuoli di Lot, cioè da* Moabiti. Qucfta 
gente parmi fenza dubbio da creder l’ iftefla , di cui fi 
dice nel Deuteronomio , che abitò in quel tratto prima Cap. u. 
de’ Moabiti, e fu chiamata£w/»* , ( il Greco legge Om- Gcn- xir. j. 

fi mentovano anche nella Geneli : ) e fi dice , che fu 
popolo numerofo e potente, e ch’ebbe uomini feroci 
come i Giganti.. PrelTo Aroer età come indica 

il libro de’Numeri,. che le nomina unitamente fra le N«m. xxxn. 
rifabricate, e poffedute dalla tribU di Gad.. Cosi Icrive 
quello nome la Volgata :• vero è, che l'Ebreo, come in 
oggi è fcritto, fa Hatratbj ma noi fappianiocKe le vo- maj) 
cali alternano , e lappiamo l’ arbitrio de’ Mafloreti . In 
quello nome dìEtroto parmi riconofcere quello di Etru- 
fcij poiché lalciando che il Vau ora vai per u , ora per 
o, 1’ o de’ Fenici!, che pur. furono Cananei,, in Italia 
facilmente paflfava in ur il che rìconolco ove infegna 
Plutarco nella vita di Siila, che Thor prefTo i. Fenici i 
lignificava e che di qua era. venuto il nome corren- 
te in Italia non di Thorii, ma di Tburii\ nota Città al 
feno di Taranto; della qual cofa abbiamo un belrifcon- 
tro tuttora nelle fue antiche monete, che portano il bue 
per imprefa. Quanto alla finale di Etrotb, anche il. t c 
la s fi fcambiarono fecondo i dialetti , ondefidKTe ugual- 
mente e^iffur, lolendo fpezialmente far quella 

mutazione i Siri :: ecco però fenza violenza alcuna!.’ illef- 
fo edere Etròtb ^ ed Etrus . Si aggiunge per far credere 
derivato da tal Città, il nome di Etrufci, che infegna 
Dionigi Alicarnalfeo, com’effo non già da alcun loro 
Eroe, o Principe, ma era derivato daLpaefe. ove una . . 

’ . r ’ f. . »-rì T„t yaput it 

volta abitarono. Aroer tu anche nome di regione, ve- J 
d'endofi in ifaia, eh’ ebbe più Città. La foinma anti- *• 

1-1 t t ^ Civìtatct 

chità della gente di tal regione mentovata da S. Giro- 4 ^»^. 

E e z laino ,, 
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lamo, molto ben’ accorda conia lomma parimente, 
che avanti abbiamo additata negli Etrufci . Parepoter- 
fi credere, che difcacciata cotefta gente a forza d’armi 
da’ Moabiti rifuggifle al mare, e che imbarcandofi poi, 
pafiàfle a quella parte per cercar paefe ove allogarli^. 
Secondo i legni allora ulati , e attelo il radere fpiaggc 
incognite, porto non vi era più opportuno delle foci 
de’ fiumi. Qiial cofa pih verinmile adunque, quanto^ 
che nel fiume entralTero, ch’è il maggiore di quella 
fpiaggia, e il nome tofto gli deffeio del nativo loro, 
lA. I. da cui eran partiti ? Scrive Dionilio, cheiTofchi chia- 
mavano fe llelfi Rafeni da; un. Rafena lor Duce. Foi> 
fe collui in quefta efpedizion gli condulTe; e di qual 
parte veniffe, l’ indica il nome, poiché Afena\,. e Ra- 
jQ. jfi» fon mentovati da Eldra. Afena fu ancora int quelle 
parti nome di luogo, e Rafin fu il Re di Siria, ricor^ 
dato più volte ne’ libri facri, che aflediò Achazin.Ger 
rufalemme. 

Vili. Sul fiume Amon dalla parte oppofta fu la 
Città, di Ar. Ne’ primi tempi occuparono i Moabiti 
di parte e d’altra; ma dalla Settentrionale furon cac- 
ciati per gli Ammoniti, e per gli Amorxci, e quelli 
poi da gl’ ifraeliti , avendo occupato le Tribù di Rm 
Den, e di Gad fino all’ Arnon , che feparir in avvenire 
gli Ebrei dalla Moabitide . Capital di quella fu la fu> 
detta- Ar, chiamata anche Rabba . La- fillaba ar fa 
frequente in quelle lingue, e il fu parimente nelP E^ 
trul'ca, come moftrano le voci, e i rromi Aruns, Arar 
co-, Antar^ Camarr^ Arjar, Lars-y Airfe-f. Arietta Citi- 
Liv.iib.^. tà. de’ Volici , antico Re Etrufco, di cui nota 

Etuc. p. 4»y. Paufania, primo tra’ Barbari aver mandato doni al Tem- 
pio di Giove Olimpico, ed altri . Ar in Ebraico ligni- 
fica 
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fica* monte: il radicale però de’ noftri Arnfnati fpie- 
gava, com’ era ufo, la qualità del lor paefe; elFendofi 
trovate le due lapide con tal nome ne’ Colli della vai 
Pulicella, e verlb le parti più alte di effa. Nè ftrano 
fembrar dee, che il nome fi allungalle tanto nel Lati- 
nitarfi , poiché anche da’ Greci la detta Città di 
per tefiimonìo d’ Eufebio e di S. Girolamo,, chianaoffi 
Areopoli. Le prime due fillabe An^n moftrano chia- 
ramente venuta la denonainazione da uomo per nome 
Arunsj il qual nome parmi lo fteffo che quel di Arum 
in Ebraico, che abbiam ne’ Paralipomeni, e vien’ai 4->t 
Ugni fica re pollo in alto, onde ben quadra a popoli mon- 
tani. Non olla che per monte, ed Arum fi feriva- 
no inEbreo- con afpirazion- diverfa dal nonne di Ar Cit- 
ta.; poiché il modo di fcrivet l'Ebraico che c’è rima- 
fo , è pofterior di molto al nafeer di quelle voci . Il fi- 
gnificato della detta voce additafi dal fito montuofo 
delle Città fu l’ Arnon;. il qual fito ben fi riconofee nel- 
la canzone del Poeta Cananeo riferita ne’ Numeri , no- 
minandoli in efla Ar de' Moabiù^ e gli abitatori degli 
alt! luoghi preffo /' Amon . Molti lunui avremmo perù 
dell’ Etrufea lingua, fe almeno r nomi antichi delle 
Città d‘ Italia ci foifer rimali , ma o fuaniron con effe, 
o dalla lingua Latina ci fur eambirati.. Così lappiamo^ 
che Axucur de’ Volfci diventò Tarraeina , Così CÌufiumr 
chiamarono i Romani quella Città , che prima era 
Camars , come fi vede in Polibio , ed iu Tito Li- 
vio : è credibile, che la voce Latina fpieghi il li- 
gnificato dell’ Etrufea r f/rw/rr in Ebraico vai nasconde- 
re, e l’abbiamo nel Deuterononvioj può prenderli per yxxn. 14. 
k> ftefro aajcofio, e cbiufo. Chiufi vecchio, cui diftinr- 
gue Plinio dal. nuovo, fu in luogo paludofo, e balfov 
, . ili 
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il nome antico par ila rimafo ad Areno, che in E- 
braico viene a dir terra. Dionigi d’ AlicarnafTo dif- 
fe veramente non elfer poilìbile rinvenir traccia alcu- 
lih i. na per originar gli Etrulci da verun’ altra gente, non 

iiin yim ' j /r ° • \ ’ 

in , convenendo ejjt punto con mima , ne per lingua , ne per 

.71 ijAfSUnn’ coftumij ma è credìbile, che all' ufo Greco delle lingue 
e delle nazioni non attinenti alla Grecia poca cognizio- 
uock cb.m.t. 1 . j,g avefle . Il gran Bocarto , che dietro lui replicò l’iftef- 
fo, e alfermò, niuna affinità aver l’Etrufca lingua conia 
Fenicia,e per confeguenia con l'Ebraica, nè con le an- 
nelTe, e che colonie di quella parte non leppe fcoprire 
in Italia, non fi fovv enne forfè allora d! ogni cola. Ab- 
biamo in Fello, che voce Etrufca in Palando , o Faìan- 
de. Pili. 9 . ^ e in Cicerone , che nome Etrufeo fu . Lar , o-Larrejj 

Ath. Uh. s. Pj Ygjg Ateneo , che nomi Fenicii pur furono Fa- 

l'anto^ t Larca .. Efar in Etrufeo li difle a Dio, di che 
fa. fede Suetonio in Augnilo: preflo gli Ebrei Sar vuol 
dir Signore: forfè la lettera, o fillaba,checì premettean 
gli Etrulci, era preflo loro l’articolo, che poteareftare 
affiffo, come fuol avvenire nelle parole,. che abbiam 
dall’ Arabo : àicra nell’ Odiffea chiamali certa necelfità 
arbitra delle cofe . In Gaza principal Città de’ Filillei 
fi adorava un’ Idolo con nome di Marna ^ che fi riferi- 
va a Giove : ixapi'H in Greco Poetico vuol dir manoj ma 
in Sirìaco fignificar tal voce Signor degli uomini., notò^ 
appunto il Bocarto. Ora in quella preziofa tavola di 
metallo , che ci ha confervata un’brazione fatta dall’ Iin- 
perator Claudio inSenato, leggefi,cheilRe Servio Tul- 
io, Tofeo pernafeita, affunfetali nomi in Roma, poi- 
«am lingua Tofca chiamavafi avanti Maftarna. Ap- 

fiarnt'ti nomcn par facilmente, che Marna., e Maftarna fìvon germi 
dell’ illcflo clima. ifcrizioncEtrulca, che lì vede fopra 

urna 
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urna di donna, ch’io tengo, comincia cotì Oana: così 
altra pur di donna predo il Senator Bonarroti . Ooliba- 
ma ebbe nome la donna Cananea moglie d’ Efaù; ed 
appunto quell’uomo, o moftro, cui Beroib rife- 
rito da Eufebio , favoleggiara ulcito dal leno Arabico ^ 
o fja dal mar Roffo. 

IX. Ma un nome d’antica Città d’Italia ci è per 
buona forte flato confervato da Tito Livio, che a far 
conofcere donde veniflcr gli Etrufci, baftercbbe folo. 

Fu in Cananea la Città di Adar , oAddar^ e ci fu quel- 
la di Naama,o Naam: toccarono in forte alla tribù di 
Giuda, come s’impara dal libro di Giofuè. Or neir7»/XK.}.«4i. 
Etruria interiore una Città parimente fu, che fi chiamò 
Adarnaam^ o voglia fcriverli Adharnaham: tanto \n- ad appUum m- 
legna lo Storico verlo la metà del libro decimo, e così • 

afterma il Sigonio aver trovato fcritto in antichi codi- 
ci, e così porta un mio certamente non difprezzabile . 

Chi ha creduto imponibile fcoprir traccia de’ fonti, in 
cui pefcar debbafi per l’Etrulca lingua, ho per certo, 
avrebbe cominciato a penfare diverfamente, fe gli ac- 
cadea d’olfervare,che il nome d’ una Città Etrulca era 
Adamaam. Del lignificato di quello, e d’altri nomi io 
per altro lafcio difputarne a chi fiede meglio: non man- 
cherà in Verona chi pofla farlo fondatamente , fioren- 
dovi ora affai quello Audio, per merito Angolarmente 
del Sig. Ottavio A lecco, che e della lingua, e dell’eru- 
dizione Ebraica ampia notizia poffiede; e cosi del Sig.. 

Don Domenico Vallarfi, che in verde età, e in breve 
tempo nell’ Ebraico e nel Greco a fegno non ordinario 
è pervenuto: aggiunta l’opera del P. Lettore Euflach io 
Arnoldi Minore Offervante,verfatiflìmo nell’Ebree let- 
tere , che molti dilcepoli ne inftruifce . Io offerverò for 

lamente 
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laraente , che la voce Adar., o Aàra come in Adarnaam, 
cosi vedefi congiunta più volte in altre per comporre 
un nome^ Adramclec, cbafaraddar , Hadramauth , che 
appunto fu relà in Greco ora Adarmotb, 013. Adramita: 
così in Africa Adrumeto. Dall’ifteflb fonte venne len- 
za dubbio Adrano nome in Sicilia di fiume , di Città , e 
di Deità , e quello d’ Adria altresì . A tal voce in Feni- 
cio par che il Bocarto lignificazione attribuifle d’ Aulh-a- 
le; ben però conviene al Golfo di Venezia dominato 
dairoftro, che titolo d’ arbitro deW Adria riportò da 
Orazio. 

Ma qui è da far nuova ofTervazione . Secondo le con- 
getture lopraccennate ufcirono gliEtrufci della Moabi- 
tide. Quella confinò con V Arabia ^ anzi la parte di là 
daU’Arnon fi computò con l’Arabia Petrea: però Ar, 
detta anche Areopoli, e Rabba, e Rabbath Moab,C/‘f- 
tà d' Arabia fu chiamata da Eufcbio, e da S. Gerolamo. 
Pollo ciò le radici Etrufche farebbero da cercare anco- 
ra nell’ antico Arabico , che non meno del Fenicio, e 
del Siriaco, e d’altri linguaggi, non differì dall’Ebrai- 
co, o Cananeo, fe non comcnndialettodall’altro nell’ 
illeffa lingua . Ora in Arabia ancora fu Adar , come pro- 
mmzia S. Gerolamo, e come fcrivono i Greci, Adra , 
oAdraa,z^ miglia da Bollra. Vi fu Noam, oNaama 
ancora, elfendo flato di effa un degli amici di Giob , 
che vennero a oonfolarlo. Può però il nofiro Adarrtaam 
confermar tanto più gl’indizj dcH’originazionedalpae- 
Ic occupato poi da’ Moabiti : e potrebbe forfè più con- 
fermargli altro Arabi fmo, che fembra trafpirare da un 
altro nome. Dilegui ho veduto di patere Etrufche, in 
cui fopra la figura di Pallade fi vede fcritto in Etrufco 
Menerea, e Menrea . Si può quinci riconofcere, donde 
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aveffero il nome di Minerva i Latini, quali tal Deità 
non co’ nomi Greci di Pallade Atena così chia- 
marono . Manor, o menar , voce che fi ha ne i Re, e da l tug- 17. 
cui ben fufiìftc la derivazione ftando falde le confonanti, 
fignifica il fubbio , ftrumento da teflere . Sappiamo , che 
Pallade fu Dea dell’arti, e fpezialmente del lanificio, 
onde la favola d’ Aracne, punita per aver voluto con- 
tender feco in tal profefTione. Da tal prefidenza la de- 
nominarono adunque gli Etrufci, che all'arti fingolar- 
inente attefero . Or la radice di menar fu creduta eflere 
•>3n che può leggerfi manar, e mtner y e verrebbe a dir 
tejferej ma il Maio nel Supplemento al Coceio afferma 
provenire da m voce Arabica, che fignifica variega- 
re, o fia divifar la tela. Se così è, viene a ftabilirfene 
la congettura dell’origine da quella parte. 

X. Non bifogna rimanerfi dal diftrugger la pre- 
venzione, fondata lui fentimento quali comune degli 
Autori Greci, e de’ Latini, che di Lidia i Tirreni ulciffero: 
anche nel contrailo fra le Città d’ Alia fiotto Tiberio iLe- rae. An». i 
gati di Sardi decreto recitarono, in cui fi profcffava cogna- 
zione con r Etruria . Ma quella fama niun folido fonda- 
mento avea. Dionigi d’Alicariwflo, il quale fenzalafciar- 
fi portare dal popolar grido fi fece a elaminare il fondo 
di tal’ opinione, trovò, che nè per lingua, nèper inllituti 
gli Etrufci avean punto che fiir co’ Lidi . Ma trovando lui 
parimente, che nè pure avean che far co’Greci ,e rica- 
vando come antichilTima gente era, inclinò a crederla 
nativa d’Italia, e quivi originata, quali da querele e da 
tronchi, come Virgilio diffe, ufeita effer poteffe , Io llimo Ala. r- 
probabile, chelatradizionfudettaproveniffedal variou- 
fo, che fi fece ne’ più remoti tempi del nome di Lidia, e di 
quello d’ Afi i. - Preffo Erodoto alla terza parte del Mondo «r. io.. 
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profeffano i Lidi dato il nome del Re loro Allo; quiir- 
i» Brniar. ci forfè ch ianiò Setto Rufo la Lidia fede antica de' Regni. 
»d Bel», e. €. Seneca dilfe de' Tòfchi , arrogarfegli l' Atta , ove gli al- 
tri dicean la Lidia. Erodoto, il qual fu primo a Icrive- 
lih.t. re, che Lidi palTalfero in Italia, e dietro il quale aaidaron 
gli altri , riferilce ciò lu la’lor fede , e per detto loro .. Dice 
nell’ itteffo luogo , che le leggi de’ Lidi eran fimili a quel- 
le de’ Greci, dove negli Etrulci nulla di Greco trovò Dio- 
nigi. Dice altresì, che primi furono i Lidiaconiarmone- 
ted’oroed’.argento; il che affai più fi adattaa’Fenicii,e 
agli altri Cananei , tra' quali prima che altrove l’ arti fiori- 
o*ig. i: »9. c. I. rono . Afferma ifidoro , che i Lidi fabricarono la prima 
nave) e primi navigarono; dove ognun dirà, che Lidi 
chiaraaffe egli quivi i Fenici!.. Non è da diflìraulare 
ancora queir univerlal tradizione, che Ludi (i chiamaf- 
fero da’ Latini i Giuochi publici per edere inventati da’" 
Lidi : ma le mi può effer lecito di proporre quel eh’ io 
ne’ lento, dubito eflere ttato quello un mero errore, na- 
to dall’ accidental fimilitudine delle due voci.- Perchè^ 
tal nome, e così quel di Ludio, foffero paffatl infieme 
co’ Giuochi ttelfi da’ Tofehi a’ Romani, e’ converrebbe 
che così fi foffero nominati da’ Tofehi ; ma di ciò non 
abbiamo velbgio alcuno: lappiamo bensì, che l’opera- 
tore de’ giochi Scenici fi chiamava Hifler in Etruria, 
onde i Romani fecero Hijlrio : e come dell’ effere ttra- 
niera quella parola più Autori Latini fecero menzione r 
così alcuno l’avrebbe fatta deU’efferne altresì quella di 
Ludere e di Ludus . Ma all’ incontro veggo in Tertul- 
JeSftS. t. jr. liano,, che Varrone derivava Lùdus da Lufus , e non da 
ìih.j.c.jc. Lydus. Dove Plinio annovera gl’ inventorLdelIe cole, 
e le origini de’ Giuochi tteffi, motto non fa punto , ch’ef- 
stnm i.i. fi veoillero da’ Lidi; così dicali di Clemente Aleffan- 
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drino: nè par verifimile, che i Tofchi, quali chiama- 
vano le ftelll Rafeni , ancorché folTero originati di Lidia, 
aveffero pex ciò voluto chiamar Lidi gli ipettacoli . Io 
trovo, prima fonte di tal tradizione, effere Hata il fo- 
praccennato luogo di Erodoto, per dirvifi, che profel- 
favano i Lidiani d’ avere inventato i Giuochi , quali 
erano nfati anche tra’ Greci. Ma per verità niun indL 
zio appare, che per Giuochi xlebbano quivi intenderli 
gli Spettacoli; ed io per me crederei, doverli più tolto 
intendere de’ giuochi fanciullefchi , l'opra i quali Icrif- 
fe un libro il Meurllo , ulandolì dall’ Iltorico il voca- 
bolo TTai-yt'/a, che così fuona, e col quale non fo che 
folTer IbJiti i Greci di chiamare i publici Spettacoli . Ula 
tal voce Erodoto poco dopo per li giuochi de’ dadi, e 
delle teflère, e altri tali, cui parimente lì arrogavano 
i Lidi ; con che affai meglio accorda l’ intendere an- 
che il primo paffo di giochi poco da quelli differenti, 
che delle publiche Ibntuolìtà. ma in lomma affai più 
deir incerto, e per così dire pojX)lar grido, che vuol 
gl’ Itali antichi originati dalla Lidia, è conlìderabile, 
s’io non erro, il compleffo di congetture poco innanzi 
propollo per derivargli dalla Cananea, e dalla Moabiti- 
de, e precilamente da quella parte, che vien’ irrigata 
daH’Arnon. Ora io mi iludierò di confermar quanto 
ho detto, con offervare una quantità d’inllituti, ne’ qua- 
li convennero gli Etrulci con gli abitatori del Canaan, 
e in forza de’ quali non par veramente, che fi poffan cre- 
dere fpiccati d’altronde . Non mi fi opponga , che alcu- 
ni di quelli inllituti gli mollrerebbero Ebrei , quand’io 
gli ho fatti Gentili ; e gli mollrerebbero partiti dopo l’ oc- 
cupazion della Palellina,e dopo il regno loro, quand’io 
gli fo Icacciati sì gran tempo innanzi ; nè che alcuni 

F f z altri 


iìb. I. 


Digitized by Google 


ixS 

altri gli moftrerebbero plh toftoFcnicIi, da’ quali la Moa- 
bkide era affai lontana . Per ifgombrare tutte quelle dif- 
ficoltà , bada ricordarli in primo luogo, che il tratto da 
me indicato fu prollìmo al tenuto da Abramo, edaLot, 
quando vennero nel Canaan dì Caldea, e quando vi 
tornarono dall’ Egitto, onde è naturale, che gli abitan- 
ti di effo molte cofe Ebraiche apprendeffero : bada ri- 
cordarfi in fecondo luogo , che non tutti i riti e ceda- 
mi Ebraici furono lor particolari , ma è credibile ne 
prendeffero alcuni da’ luoghi in cui vennero, c gli fan- 
tificaffero, come i Cridiani fecero d’ alcune ufanze de’ 
Gentili: e bada ricordarli per ultimo, come Fenicj, e 
Cananei fon l’ ideffa gente, onde leggiamo in S.Agodino, 
che Cananei chiamavan le deffi i popoli Punici d’ Africa, 
■e il tedo Greco rende più volte Fenkii^ ove 1’ Ebraico 
ha Cananei. Sidone fu nella Cananea, com’Eufebio, e 
S. Girolamo avvertono, e toccò in forte alla tri bùd’ A ler, 
benché non la poffedeffe, per non averne mai potuto 
difcacciare gli abitatori, come d’altre Città avvenne. 
Aggiungafi, che poterono facilmente gliEtrulci elpulfi 
dal proprio paefe, prima di paffare in Italia, trattenerli 
alcun tempo vicino al mare , e in Fenicia^ e poterono 
ancora paflar prima nella Lidia, con che li falverebbe 
quella tradizion sì comune, che avanti offervammo. 

XI. L’idolatria, e la fuperdizione, in cui erano 
involti gli Etrufei, non impediicono che in alcuni lor 
fentimenti e riti, e nella perpetua cura, e continuo pen- 
fiero di religione , c di colelùperiori , non diano indizio 
di provenire dalla gente per lo deffo eterno Facitore ara- 
maedrata, e diretta. Abbiam da Seneca nelleQuidion 
naturali, che i Tolchi tutto ciòcheavvenivarr/?riu<7«o 
Divìn. lib. 1 . jt Dio. Abbiam da Cicerone , che facrifìcj fiaccano più 
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fpefli , c piii divoti d’ ogn’altra gente . Inftillarono a’ Ro- 
mani di non deliberar cofa d’ importanza lenza conlul- 
tar la religione, e di farla entrare in ogni operazione, 
e d’ immaginarli infinite Deità prefidenti ad ogni genere 
di cofe, e ad ogni minimo luogo, in che pare a me di 
ravvifare un confufo concetto dell’ immenfitàdi Dio im- 
preCfo nella lor mente . Ma de’ Cananei ufo fu folenne 
certa fpezie di purgazione col fuoco, facendo pafl'ar per 
elfo, e fopra elTo, Ipezialmente i figliuoli : però furono Nec invttnat»r 
avvertiti preventivamente gli Ebrei di guardarfi da tal 

.'11- ^ 1 !• ^ • r juum, aut 

tolha; e quando deviarono, inlieme con rellerfi dati//i««, ductm 
alledivinazioni,eagli augurii, fi rimprovera loro l’aver ^ 

confecrati i lor figliuoli col fuoco. Quella fupei dizione Et ccnfeCTave- 
continuò lungo tempo in Tolcana al monte Soratte, e 

^ et pfias per 

ne Fallici , facendone menxione Virgilio , e Silio Italico, 
ne’ quali fi vede, che confiftea la divozione in cammi- 
nar fu le brage; conlideva ancora nel paflare l'opra una dutm /reti pie- 
catafia accela, fcrivendo Plinio, che fi facea ciò in un 
annuo lagnncio da certe famiglie, quali per decreto 
del Senato erano perciò denti da tutti i pefi . Il non ri- 
cever danno dal fuoco era induftria, o impollura, Ico- PH»./. j. e.u 
prendoci Varrone riferito da Servio, che munivano i 
piedi con certo medicamento. Ututot metUca- 

Del Re Tarquinio Prifeo nato , e allevato fra’ Tofea- 
ni , olTervo , come dfendofi obligato di fare un Tempio a 
Giove, io edificò fu la cima del colle Capitolino : eccoli 
codumede’ Cananei di fituare i Tempj e Tare fu 1 alto de’ 
monti, e delle colline, e di far lo delTo anche nelle Cit- 
tà. Per quedo fu, che ordinò il Signore anzi tutt’altro a 
gl’ Ifraeliti per bocca di Mosè , ch’entrati nella Paledina 
dovelfero atterrare tutti i luoghi, ne’ quali quelle gen- xii 
ti adoravano i lor Dei [opra monti eccelft . e l'opra colli Jttper montei ex- 
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Avanti però redificazion del Tempio lagrificò al vero 
Dio nell’ altezze anche il popolo eletto e dopo il Tem- 
pio i Re che prevaricarono idolatrando, fi edificar ona 
luoghi eccelfi in ogni ìor Città ,cii fecero fchiavi degl' in- 
dovinamenti , e degli augurii j onde poi Jofia fpenfe gli 
yirufpici polli per lagrificar nelle alte^^e delle Città di 
Giudea y e dillruflc / Tetnpj tutti, eh' era n fu colli nelle 
Città di Samaria. L' ulb delle figure Idolatriche, e de’ 
fimulacri fu portato a Roma d’Etruria dallo llelfo Tar- 
quinio. Che quello era proprio del Canaan, appare dal 
comando, con cui furon premuniti gli Ebrei, di fpez- 
zarvi le ftatue , e gl' Idoli , quando vi fofler giunti. In 
Egitto llatue grandi di maniera fimile all’Etrufca vide 
Strabene; potea quella maniera eflervi palTata di Cana- 
nea, dove forfè tutto cominciò prima: la Città di He- 
bron 11 rammenta nel libro de’ Numeri , elTer quivi Hata 
fabricata lett’anni avanti di Tani, Metropoli in Egitto 
antichi (lima: Sidone fu edificata dal Primogenito di 
Canaan, che fu nipote di Noè; fi nomina cita da Giacob 
nellaGenefi , e come Città detta già la grande nel libro 
diGioluè. ufo contrario all' introdotto da Tarquinio 
ebbero da principio i Romani , ehe per tellimonio di 
Varrone riferito da S. Agoilino li fletterò lenza Idoli più 
di cento lettant’ anni , venerando i Dei lenza figurargli, 
e in Templi lolitarj e vacui , come però dille Tertullia- 
no. Sappiamo, che quello fu inilituto Pittagorico, e 
conformemente a’ dogmi di Pittagora averlo tenuto il 
Re Numa, fcrive Plutarco. In uominiGentili non pa- 
re potelle derivarfi altronde un collurae tanto dagli al- 
tri diverfo, che da fonte Ebreo. Abbiam veduto come 
p’ut.Fiac.piil. Pittagora fu Eti ulco; in conferma di che può notarli , 
che approvò J’ arti indovine, e le varie Ipezie di ellè. 
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Forfè i progenitori degli Etrufci, benché contaminati 
già dall* Idolatria, aveano ne* lor natii paefi offervata 
quella maniera di religione nella gente eletta; e benché 
non abbracciata dalTuniverfale, piacque però ad alcu- 
ni, e ne tramandarono la notizia e l’ ufo a’ lor difcendenti, 
ondeanchequefta opinione inltaliavenne. Diraffi, che 
le cofe Ebraiche imparò Pittagora co* viaggi in Egitto: 
non ci farebbe di ciò bifogno s’egllfofle flato Siro di 
patria, o Fenicio, come fi legge preflb Porfirio: ma che 
vuol’ egli dire che in ninna parte di Grecia, o d’ altro 
paefe, dove e Pittagora infegnò, e piò altri ancora fla- 
ti in Egitto, e in Caldea, fi vide mai allignare si fatto 
inflituto, nè idolatri fi videro fenza idoli? alcuna più 
antica e più generai tradizione parrebbe però , lo avef- 
fe in Italia introdotto. Anche ciò che di Giudaico trafpi- 
ra in Platone potè egli avere in Italia apprefo, poiché 
fappiamo che fu in Italia, e non lappiamo che fofle in 
Giudea , 

E che altro pare, fé non un Ebraifmo male appli- 
cato anche il nome arcano delle Città, qual non era le- 
cito pronunziare, nè divulgare? molto antica tra gli 
Ebrei è tal tradizione intorno a’ nomi dell’ Altiffimo, 

Narra Servio , che il nome di Roma ne'fagrificj non fi r 
proferiva, tanto era l'acro; ma o manca alcuna parola 
nel tcllo, o poco buon Teologo- ei fu nella fua religio- 
ne , poiché non era il vulgato nome che fofle vietato di 
cnunziare , ma altro tenuto occulto per impoffibilitare 
a’ nimici le evocazioni , Etrufca farà per certo fiata an- 
che quella fuperflizione, fabricandofi anche nel Lazio 
le Città col ritoFtrulco,comeattcfla Varrone. Ebrailmo l . hb .^. 
pare altresì il ddlinir le decime in ufo facro, il che fe- 
cero gli antichi Romani in onor d’ Ercole, come dall' 
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iftefl'o Varrone preflb Macrobio, e da Cicerone ; Ercole 
fu fingolarmcnte venerato da gliEtrufei, come nelle 
lor monete e patere fi riconofee . Nelle Procelfioni , ufa- 
te da tutti i Gentili, coftumarono i Tofehi d’aver Tuo- 
no, e canto, e Ballo: le quali cofe veggonfi parimente 
nella Pompa del condur l’Arca in Gerufalemme fiotto 
il Re David, ond’ egli fudiiprezzato dalla figliuola di 
Saul, perchè io vide umiliarfi, ballando anch’ egli di 
tutta forza in queU’occafione innanzi l’Arca ftefla . Coftu- 
me non diflbmigliante dura tuttora in alcuni Contadi 
d’Italia . Ma che tal foflc il rito Etrufeo, un bel paDTo 
d’ Appiano l’ infegna, fe bene la corruzion fattane da* 
traduttori noi lafcia nelLatino conofeere. Deferivendo- 
quivi loStorico la comitiva del Trionfo preflb Romani, 
dice, che innanzi al Duce trionfante andavano ìLittorr 
con tuniche roffe fio di porpora^ <? co» coro d' uomini ,cì^ 
^navano cetre , e tibie , a imitazione delle Pompe Etrufebe'y 
faldati al mez^o della perfona, e con corone d'or», pro- 
cedendo a paro a paro in ordinanza con canto, e Ball»^ 
Gl'interpreti, e i lor correttori non meno nelle edizio- 
ni moderne che nelle antiche, nè inteferoil veftimento- 
de’ Littori, nè i Sonatori di flauto, cui cambiarono in 
Satiri , nè il cadere iu- tutto il compleflb di tali cofe 
l’imitazione dell’ ufo Etrufeo, qual’ elfi fecero cadere 
fu le cinture. Soggiunge Appiano, che cotefti cantori, 
e fonatori venivan detti Lidi, (non Ludioni come nella 
verfion Latina) e che penfava egli provenir ciò dall’ei- 
fer gli Etrufei coloni de i Lidi ma non cred’ io che ben 
penlafle in quello luogo Appiano, traendolo a equivocare 
il grido, di cui parlammo . Sembra a me veramente aflìii 
più vetifimile , che Lidi folfer detti colloro , perchè in tal’ 
occafioneufaflerorarmoniaLidia, e non gli altri tuoni, 
e rnodi dell’ antica mulTca . XIL. 
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XII. Né folaijiente in co(é a religione fpettanti 
f uniformità fi fcopre degl’itali antichi con le genti 
di quella parte. Solenne e perpetuo fu negli Etrulci il 
partirfi in dodici Popoli; talché offervammo, non fo- 
lamente efferfi così divifi e retti quelli di mezo, ma pa- 
rimente gli altri di là dal Tevere, e così quelli che flet- 
terò da quefla parte tra T Alpiel’ Apennino fino a Bo- 
logna. Chi non vede qui fervato coftantemente l’infli- 
tutó Ebreo del dividerli io dodici Tribù? inftituto an- 
che tra gli Ebrei replicato: perché non folamente così 
ordinaronfi i difeendenti di Giacobbe fecondo i dodici (?«,. zxr. re. 
fuoi figliuoli, ma così avanti eranlì ordinati anche i 
dilcendcnti d’ifmaele figliuolo d’Àbramo per altri do- 
dici. Occuparon quelli lungo P Arabia Pctrea fino « »PP‘da 

le folitudini di Sur; nel qual tratto fu comprefa ap 
punto la Moabitide di là dall’ Arnon. Alla madre 
d’ifmaele dilTc l’Angelo, che la di lui dìfcende^^a non 
potrebbe numerarfi per la moltitudine . Iddio promife ad xn. ,o. 
Abramo di quello fuo figliuolo, e di farlo padre 

d’ una gente Grande , e gliel promife con le ftefle parole 
«fate prima nel benedir lui fleflb, e nel promettergli 
difeendeoza. Il nome di gente Grande^, che viene a di- 
re Ulnare., e fi replica poi due altre volte parlando del- 
la dilcendenza d’ ifmaele, pare adattarli più a quei 
che vennero a popolar l’Italia, che agli Arabi, de’ qua- 
li Giofeffo chiamò autore Ifmaele, Tr«i dodici fiioi i- r. rj. 
figliuoli , che fono i dodki Duci o Capi, de’ quali pro-G''»- xm. ao. 
mife Iddio di farlo padre, e per li quali fi partì la 
difeendenza in dodici Tribù-,, uno ebbe nome Adar.. 

Non è però maraviglia, fe e l’ufo di partirfi in do»- 
dici Popoli, e il nome d’ Adarnaam in Italia vem- 
oe.. Quelle Tribù» ebbero i lor Principi, o Capi: e l 
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Popoli d’ Etruria i lor Lucumoni, o Re. Il carattere 
Hictrìtftrusbo- d’ ifmaelc predetto dall’ Angelo fu d’ uomo feroce , e bel- 
mt mamii ejm j j^-ofo. SÌ conofcc propagato in que’ paefi tal genere d’ uo- 
tnanu! iTiini iieilo Ipavcnto , chc poi n ebbero gir elploratori de 
centra tum. Ebrei mandati in cjuelle parti , quali riferirono eflervi 
■Num. xni 20 . una gente terribile ^ e di gran corporatura . Che tale ap- 
punto folTe l’indole degli Etrufci,e che pieni pur fofle- 
ueutizj.ctii. IO di ferocia, benché le delizie, e il ludo, el’intempe- 
ranza poi gli avviliflero, fi riconofee perfettamente nell’ 
ufo de’ Gladiatori, che fu proprio e fpeziale della lor na- 
zione, sì per occafion di funerali, e quali in luffragio^ 
come per publico lpettacolo,e paflatempo. Balla oflcr- 
vare nelle lor’ urne e vafi la bravura di così fatti com- 
battimenti , e Tarmi ufatevi , per intendere qual’ intre- 
pidezza vi fi richiedelTe , e qualrobullezzain chi vi s’ado- 
prava, e qual genio in chi ne godeva. Cadetta io ten- 
go di terra cotta, fcavata a Chiufi pochi anni Ibno, fi- 
gurata, e colorita, dove un de'combattenti ula per ar- 
me un grande, e Urano ordigno, molto groflb nella cima 
e uncinato. Nelle monete Etrufche, da chi poco fon- 
da nell’antichità credute pefi, vcdeli t;ilvolta mano ar- 
mata di Cello in legno del Pugilato, ch’era parimente 
gioco guerriero; e folendofi vedere dall’ altro Iato due 
clave, può folpettarll, che quelle ancora lervilTeiod’ar- 
mi in alcun gioco. 

L’antichiffimo collume di fare Inlcrizioni, cheap- 
pare negli Etrufci,fi ravvifa altresì- ne’ Cananei, ove fi 
fiim.xxx.sz. comanda a gl’ ifraeliti di fpezzarle , quaxido avranno con- 
la terra promefla. Ma non mi cade mai l'otto 
l’occhio il mio rozo fadb,fcolpitodicaratteri Etrufehi, 
che non mi tornino a mente i fallì parimente della via 
de’ quali Giacob fece e quelli parimente 
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infermi, e mpoUtì, fopra quali ordinò Mosè fi fcrivefle ivw. xxms 
la legge dopo valicato il Giordano, come fu efegaito 
da Giofuè. Di quello fa(fo,Jch’io tengo perdono del-^'f 3*- 
chiariflimo Conte Camillo Silveftri di lempre onorata ‘ 
memoria, è ftampata la forma e l’infcrizione ne'\Mlo- v.pag. m. et 
numentì Padovani Sertorio Orfato,. che l’ebbe nell' *'*• 
infgne fuo Mufeo: ma fi fa quivi , che i caratteri vadano 
damiillraa delira, quando veramente, prefo il lalfo per 
lo fuo verlb, vanno da delira a finillra; di che è affai 
non s'avvedclTe il Kircher, che ricevutone il dilegno, 
franca fpiegarion ne diede, e bizarramente dilTe, efl'er 
caratteri Latini corrotti, e vedercene gran copia ne' mo- 
numenti di Roma. La fingolar perizia nell’arti , che ab- 
biamo cfpolla negPitali antichi, ben conviene a chi era 
ufcito del Canaan, nel tener del quale erano i Fenicii, 
celebrati per quello conto fin da Salomone, e da Omero. 

La Statuaria si propria degl’italiani , che fu detto aver- 
la elfi inventata, rdfervammo nel Canaan già uluale 
prima che gli Ebrei ci venilTcr d’Egitto. E' notabile il 
parficolar collume degli Etrufci nelle figure loro di piò 
Deità di farle con l’ali, il che fpelTo li olferva ne’ lor 
monumenti d’ ogni genere. Qiiello non fu ufoGreco: 
da Greci non fi diedero ali a gli omeri le non ad Amo- 
re, e alla Vittoria, ma a quelli ancora non fempre, e 
non molto d’antico. Ad Amore le aflegna Cornuto,© 

Fornuto che vogliam dirlo; ma notando Paufaniad’ un /• 

fuo limulacro, che avea l’ale, mollra non folTe cofa co- 
mune. L’illefl'o Paulania dice, che Calami fece la Ha- hb. j. 
tua della Vittoria fenz’ali, imitando quella d’ Atene, 
che così era, e che dovea eflere antica. Bupalo fi dice 
ne gli Scolli d’ Arillofane folle il primo a far con l’ale 
quelli due Numi. Gli Etrufci adunque, che tanto prima 
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ìGenii, e le Deità inalarono, parrebbe, che di più lon- 
tano aveffero recato quello fingolar’ufo, ediqueilepar- 
ti, in cui fappiaoK) da’facri libri, che con grand’ale a 
gli omeri fi fecero le figure de gli Angeli, e de’Cheru- 
bini. Figura con ali, non oÉfervatach’iofappia nell’ an- 
tichità Greca, o nella Romana, farò qui vedere che fi 
conferva in balfo rilievo di marmo Pario nel Mufeo 
deH’Univerfità diTofino. Ne tratterò a Dio piacendo,^ 
quando puUicherò tutta quella infigne raccolta. 



Dalle parti Orientali fembra portaffero gli Etrufei an- 
co le Regie infegne; corona d'oro, feJia d’avorio, hafto- 
ne 0 feettro con Aquila in cima , tunica di porpora rica- 
mata d'oro, e toga purpurea divifataj poiché dove rac- 
vkn.iut.l.i. conta Dionigi , che quelle cofe recarono gli Etrufei a 
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Tarquinio io Roma, dice, che fi ufavano anche da’ Re 
diPeffia,ediLidia. Diftintaconfiderazione merita l’u- 
fo di fepellire, che ficcome da’ Patriarchi , così centra 
il modo più generale delle nazioni fu tenuto da gl' Ita- 
li antichi, e u è offervato in più grotte, ov’ erano ifcri- 
lioniEtrufchc: fi riconofee anche dal mio coperchio fe- 
polcrale di pietra mentovato per occafione della voce 
Arneal'. fu leguitato anche da’ Romani de’ primi fe- 
coli come fi ha da Cicerone, e da Plinio, benché gli 
uni e gli altri abbraccialTer poi il coftume d’abbrugia- ^ 
re. Ho offervato ancora fopra più caffette fepolcrali E- 
trulche la figura del defonto in atto di dormire, il che 
non fi trova nell’ antichità Romane, e nelle Greche: 
chi non ravvila in tal’ufo il fentimento e la frale Ebrai- 
ca efpreffa da Giacobbe , quando diffe , Vomirò co' padri 
miei? Ma la particolarità in oltre di fepellire in grotte 
o fpelonche , ben moftra la tradizione da colui, che fe- 
condo me poflìam chiamar primo padre noftro, cioè 
AbrartK); ilqualegiufta l’ufo del Canaan Cepellì Sara in 
una fpelonca del bofeo di Mambre,preffo il lago di Go- 
morra, quafi dirimpetto allo sbocco dell’ Arnon; e nel- 
la medenma fepelliron lui fieffo poi li due figliuoli Ifaac, 
elfmaele,cui abbiam congetturato doverli riferir l’ori- 
gine degli Etrufei . A propofito di fpelonche più confi- 
derazioni potrei fare fopra certi monumenti Etrulchi, 
che da’ moliti , e cole rapprefentate lembranodar cenno 
d’opinioni derivate dall’ antica Filofofia Orientale Cal- 
daica, e Perfica; ma per non dilungarmi troppo, ricor- 
derò lolamcnte ancora l’ufo de’ caratteri , che nota Dio- 
doro fu da gli Etrufei coltivato fingolarmente, efenzail 
quale quella nazion non fi vede. Vera cola è, che nulla po- 
terfidaciò arguire crederaffi comunemente, llimandofi 
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gencrale'preffo le narioni tutte un tal’ ufo ; ma quanto 
in ciò la credenza comune fen vada errata , fpero di mo- 
ftrare in altra occafione . Più delrufoèperbdaoffervar 
negli Etrulci il modo , cioè di fcrivere da delira a lìniftra , 
che fi conforma al primitivo degli Ebrei, e degli altri 
Orientali, e con che l’origine immediata di làlipalela. 

Lo fcriver Greco , e Lati no fu pofterior certamente , men- 
tre nuovo modo introduCTe da finiftra a delira . Hanno 
creduto molti , che IcrivefTero all’ orientale anche gli an- 
tichi Greci, per trovarli alcune poche monete di Sicilia, 
in cui le lettere così camminar lembrano; ma quello li 
può llimare un error del conio, e fi può confiderare an- 
cora, che in Sicilia llettero anticamente i Fenicj d’ Afri- 
ca .Vero è , che uno ed altro monumento Greco dice aver 
veduto Paulania, ove i pochi caratteri cofi apparivano; 
e che narrafi da lui, come un verfo all’ uno, e l’altro 
all’altro modo fcritte erano le leggi di Solone, eia cal- 
fa di Ciplelo, il che diceali /3ouepo<pHSoV in Latino bovi- 
verptru^c in volgare^iw/z/^/rwfwtt?, fecon nuove parole 
può elfer lecito di tradurre . Ma la fingolarità di così fatti 
monumenti nella Grecia ben fa conofeere, come quella 
non fu mai la maniera di fcriuere della nazione ; e 
quanto alle due fecondo igiri e ritorni dell’ aratro in- 
cife, non lì dubiti però, che il primo verfo in effe non 
foffe fecondol’ufo proprio de’ Greci da linillraa delira, 
contra ciò che finora è (lato creduto; poiché Mario Vit- 
torino, ove tratta del verfo, dice, che ne’ primi tempi fi 
fcriffe cominciando da ftnijìra a deftra , e continuando il 
jeguente verfo da defira a ftrtiftra: e quel eh’ è più , così 
veggiam procedere l’ifcrizion Sigea, monumento ra- 
rilìimo copiato in Afia pochi anni fono per opera del 
Sig. Sherard, c dottamente illullrato dal Sig. Chishull, 
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S ralla de’ quali fubito ftampatomifuda Londra trai- 
). Io per certo monumenti ho di metallo nel mio 
piccol Mufeo con caratteri Greci non della confuetama 
della più antica forma, e alcuni de’ quali fe fi rivoltano, 
confrontano però con gli Etrufchi , i quali non pertanto 
camminano all’ufo nollro. 

Ed ecco quant'io ho faputo penfare per invelligar 
l’origine de'primi abitatori dell’ Italia . Credo compren- 
derfi in quelli pochi fogli da poter’efeguire in gran par- 
te il penfiero d’un’lftoria Etrufea , ch’io ebbi già ina- 
nimo, e che forfè procurerò d’adempire un giorno. Al- 
lo lludio della lingua Ìo crederei fpianata alquanto la 
firada con avere additati i precifi luoghi onde ufeimmo, 
e i fonti ove pefear fi dee, e col rifeontro de’ non più 
oflervati nomi Etrotb , o Etrus , Ranetta , o Afena , o Ra- 
fin yMiiftarna y o Mtìrna, Arno» y Armai y Adarnaarriy 
Carta y Aruns y Arufnates y CamarSy Are%y degli ultimi 
de' quali è più che degli altri palefe nell’ Ebraico il figni- 
ficato. Non Ibno da difprezzare alcune ofiervazioni del 
Giambullari nell’Origine della lingua Italiana : in mol- 
te cofe devia e(là da i modi della Latina, e della Greca, 
e fi conforma all’Ebraica, onde pare poterli fofpettare, 
le ptoveniflero dal genio dell’ Etrulca, che correa in Ita- 
lia prima, e che fu poco dall’Ebraica diverla: fono tra 
quelle il non declinare i nomi, il non aver comparativo, 
l’ular molti affìflì,il non aver neutro, e l’aver però ar- 
ticoli ma non del neutro, il fuplire i gerundi, e lupini 
coll’infinito, il negare con due negazioni, eil formare 
i verfi non per piedi e quantità, ma per fuono e rima. 
Può daqueilo intenderfi quanto più prelTo allo feopo fa 
quella ricerca fi andalTe in Italia fin dugent’ anni fa, che 
nonandaron poi Scaligero , Bocarto , e Salmafio , il quale 
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in una Epiftola al Peirefcio contefsò di non veder trac- 
cia alcuna per l’Etrufca lingua, e di non fapere,fe dc- 
vell'e leggerfi da finilba a delira , o da delira a fmillra:, 
e llimò il fuo carattere venuto di Lidia, o con Evandro 
d’ Arcadia. Non fia chi li faccia belFe delSalmalio per 
aver dubitato, fe all' un modo o airaltro aiidafle letto. Po^ 
trebbe elTerfi avvenuto in monumenti , che tal dubbio ve- 
ramente dellalTcro, parendo che alcune lettere fian contra 
r altre . Non è ciò llato olfervato ancora da chi ha llampa*" 
toliilcrizioni, o alfabeti Etrulchi, ma io ne do per efem»- 
piare la mia umetta di Chiufi ligurata, donatami in Siena 
dalla gentiliflìma Dama, la Signora Caterina Sanfedoni 
Mar-fili, nell'orlo fuperlore della qu'.ile cosi Ha- fcritto-: 

R^^lMNPIYfì^•nY4R;l•mIa•fì!1fìo 

Ma in Ibmma meraviglia per certoè,come una lingua; 
quafi per tutta Italia dilTula fi perdeflein modo, che già 
in tempo d’ AuloGellio non’ s intendeva a Roma nien*-- 
te più delle barbare tranlalpine : talché afferma il' det- 
to Scrittore, come avendo certo Avvocato, ridicolo in»- 
dagatore di parole difufate, c di modi non comuni di 
favellare, proferite due parole antiche, fece rider tutti-. 
Hi. I»; f. e niente più fu intelo-, che fe avejfe parlata Gallico o 
Tofeo. Più che in altra parte fi mantenne effa datnoftro 
canto ne’ popoli Alpini, e ne’ Reti, come fi neminaro'- 
no dal Condottier loro quegli Etrufei, cht ne’ monti lì 
Hi. s> ricoverarono fuggendo i Galli: mentre accenna Tito 

Livio, che fe ben corrotta riteneano pur la lingua a fuo 
tempio ancora. Così^avvien fempre nelle montagne per 
lo minor commercio con altre genti . E' credibile, che. 
lungamente fe ne confervalfc qualche parte anche nelle 
preci e nelle formole degli Auguri, e de’ Sacerdoti-; 
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ma per quefto appunto fi farà procurato da Criftiani di 
fpegnerne anche la memoria. Siami lecito di chiudere 
con una oflervaiione, che fervir pofla a tutti coloro, i 
quali occupati in qualche profeffione particolare , im- 
bevuti di falli principii , e non avendo idea del fapere, 
lieve cofa, e di piccola i mportanza riputar fogliono l’e- 
rudizione anche più fublime,e più fana. Suol dirli fag- 
giamente , che la vera Filìca è una fpezie di Teologia; 
ma abbiali per indubitato, che con affai maggior ragio- 
ne pub r ifteffo dirfi dell’ erudizion vera ; poiché la fcien- 
za naturale {coprendo il maravigliofo artificio dell’ope- 
re della natura, fa conofcer la necedìtà d’ un fupremo 
edivino artefice ; ma 1* erudizione , come anche da quella 
benché tenue ricerca fi pub conofcere, viene a cano- 
nizar la Scrittura, e a dimollrarne l’antichità, e la ve- 
racità, con che il fillema della Religione viene a com- 
provarfi generalmente. 

XIII. In un Trattato degl’itali antichi fconve- 
nevol cola farebbe il tacer de’ Latini, e per confcguen- 
za de’ Romani : tanto più che avendo noi defunto il mo- 
tivo di quello Ragionamento dalle antichidime tavole 
Eugubine, due di effe, e il finale d’ un’altra fono in ca- 
ratteri non Etrufchi , ma latini . Io per verità le vidi 
copiate nella forma de’ caratteri ordinar] , dove è credi- 
bile, che qualche diverfità ci Ila, e defiderabil farebbe 
di vederle come appunto danno, e ritratte dal metallo 
ftedb, al modo da me tenuto ne* tre documenti inferiti 
nel primo libro, e prefi dall’originale: ma non pertan- 
to egli è certo , che fon caratteri meramente Latini . 
Rella a indagare qual lìa la lor lingua. Se noi ci acche- 
tiamo all’ opinion comune , la lingua è Etrufca. Mira- 
bil cola é , come contra< cib che naturalmente dee cre- 
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derfi,le Ccritte ia lettere Etrufchefoaoftate giudicate In 
lingua non Etrufca, ma da chi Eolica, da chi Umbra; 
e all’ incontro le fcritte in lettere Latine fono fiate giu- 
dicate in lingua non Latina, ma Etrufca. Il linguaggio 
delle fcritte in caratteri Etrufchi olfervate cosi di mga, 
mi parve veramente accottarfi piii airifleffo delle fcrit- 
te in caratteri Latini, che all’ Etrufco; tuttavia troppo 
ci vorrebbe per fermare , che non fieno dettate in Etrulco, 
come naturai ragione vuol che fi creda: ma lafciando 
dicotefle, abbiafi per indubitato, le fcritte con carat- 
teri Latini non effere in Etrufco, ma in altra lingua, 
che ci faremo ora a inveftigar qual foffe per quinci de- 
durne lumi per l’ iftoria molto importanti . 

Le infigni lamine di cui fi tratta, furon trovate 
in Gubbio, o com’ altri dice, poco di qua da eflb; vuol 
dire ne’ colli dell’ Apennino fopra Cortona , e fopra 
Perugia . Bilogna però indagare da qual gente ne gli 
antichifllmi tempi fofle tenuto quel tratto di paeie. 
Ne abbiamo per buona forte teftimonj autorevolifllmi, 
e preci fi. Erodoto dopo avere accennato, come la diflin- 
lion primiera della nazion Greca fu in Pelafgi, e in 
Ellenj, e come quelli fi tennero fermi in Grecia, dove 
quelli andarono in più parti vagando , finché venuti nel 
Peloponnefo fi chiamaron Dorici anch’elfi , foggiungc: 
Qual lingua ì Pelafgi ^vejfero , non pojfo dirlo accertata- 
mente i ma fe può darfi luogo alle congetture ebbero fi- 
mile a quella di que' Pelafgi che ancor durano , ed abita- 
no fopra Cortona Città de' Tirreni: i quai Polafgi flet- 
terò già preffo coloro , clx adeffo fi dican Dorici , abitan-. 
do allora la r£gtone or detta Teffaglia , c placia , e Sd- 
iate (dove i Pelafgi dell" Ellefponto fletterò vicino a gli 
Atenìefl ) e quani altre piccole Città Pclafgiche cam- 
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hiaron nome . Se a quefte congetture dee dar fi luogo ^ lin- 
gua barbara (cioè non Greca) ebbero i Pelafgij e fe 
tai furono r Pelafgi tutti ^ gli Attici, che pur [onir di ge» 
nere Pelafgico , infieme col mutarji in Elleni (cioè Gre* 
ci ) mutarono anche la lingua: imperciocbè quei del Cer* 
tonefe , e i Placìem hanno linguaggio differente da i po> 
poli, che lor fon d' intorno, e iHoanno' firmi fra effij 
con cbe manifejlano d' aver ritenuta fempre quella for>- 
ma di lingua eb' ebbero, quando pajfarono in que' luoghi-. 
Così cred' io fia da {'piegare, e cfei interpimtar quefta 
pezio, volendolo laTciar come fta; ma è nel Greco al- 
quanto inviluppato', e confufo'. Di poco aiuto è qui la 
veriion- del’ Valla, nè baila emendazione d’Enrico- 
Stefano, e ioferior di molto per ogni conto è l’ultima 
traduzion delGronovio. Com’entra Scilace in quello 
kiogo? potrebbe ciìv far lòfpettare, che lì fofle equivo* 
caro corr Crotone de’ Bruzii , cui Scilacio, Citt^ nomi- 
nata da Strabene, e da Tolomeo, era vicina; ma il 
contello d’Erodoto ben lo difende da quello fallo. Sa>- 
rebb’ egli lecito di fofpettare , che le parole kojl thV IlXa* 
kiHv TE xaiSxuXaxHt' folTero una nota d’ alcun margine 
paflata nel-tdlo? elfendovi forfè da taluno flato Icritto; 
xai Ttìi'' ìcxrct SxuXoucoe, cioè, e Pactia ancora- 

fecondo Seduce i il qual’ Autore nel Periplo mette ap- 
punto quella Città all’ Ellelponto . Pbacierti nomi na berh- 
s'i Erodoto poco apprelfo, ove dice, ch’ebbero Pi Ile flb 
linguaggio di quei del Cortonefe, ma quello palTo fin 
da Dionigi Alicatnafleo , che lo adduce, fu, s> io non erro, 
malamente intefo , quali avelTe detto Erodoto aver l’ illef- ttb. 
fa lingua quei del Cortonele in Italia, e i Placieni dell’ 
Ellefpoiito , il che ripugna manifellamenteal lentimento 
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fuo, mentre dice all’incontro, i Pelafgi d’Italia aver’ 
ufataco’ Dorici , e quei dell’EIlefponto con gli Atenieli, 
che vuol dir con gl’ Ionici» Io intendo adunque Pla- 
cieni quafi Piceni, non trovandofiPlacia alcuna all’EI- 
lefponto,e Icorgendofi dal conteilo, che alcun luogo fi 
addita quivi da Erodoto poco lontano dal Cortonele, e 
però del Piceno, con cui confinava appunto il tener di 
Gubbio. Un’ altra oflervaiione è ancor più neceflaria 
al propolito noftro. Le parole d’ Erodoto ump TiUfmvCéV 
Kp>t<rwt'a iróXu' da tutti i traduttori lono fiate refe, come 
fe la propofizione cadefl'e lopra i Tolcani, non fopra la 
Città , e in modo che pare aver detto lo Storico , abitaf- 
lero i Pelafgi fopra i Tolcani nella Città di Cortona; 
quando l’ aver, mefib per eleganza Greca il genitivo avan- 
ti, e così il nome proprio,, niente inipedilce, che len- 
za olFender l'ifioria non fi pofla naturalmente intendere, 
come abitarono fopra Cortona Città de’Tofcani, cioè 
ne’ monti, che fon di là da Cortona. E' noti Ifimo, co- 
me anticamente ne’ dodici Popoli dell’Etruriadi mezzo- 
tre Città furono maggiori dell’ altre, chiamate peròro- 
fulorum Capita da Tito Livio, e che una di quelle era 
Cortona, .onorata del titolo di Metropoli della Tofcana 
da Stelano, onde come farebbefi potuto dire, che chi. 
abitava in elTa, abitafie di là da’Tofcani ? Aggiungafi, 
che accordando tutti 1’ uirtp efler quivi per di là ^ an- 
che la Gramatica coniente con l’ iftbria, perchè delli due 
nomi , che fieguono , le fi attribuiica più volentieri quel- 
lo eh’ è in acculativo di quello eh’ è in genitivo. Tut- 
toché adunque ben fulfifta il difeorfo nofiro, anche le 
Cortona fiefl'a , non che il paele di là daeflàfolfede’Pe- 
Iàlgi,fembra tuttavia efferli ingannatoDionifio ancora, 
là dovedopo aver detto , che la forza della gente Pelalga 
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mancò intorno a due etk innanzi ia guerra di Troja, 
fiegue, come (ì andò poi difperdendo tal mente, che fuor 
di Cortona e di qualch’ altro luogo, T altre Città Pelaf- 
gkhe eran perite ; e come Cortona folamente poco avan* 
ri l’età fua mutando l’antica figura era per ragion di Co- 
lonia diventata Romana . Quell’ infigne Autore due 
altre cofe in quell’ ifteflò periodo invoUe, chepoco reg- 
gono; l’una di chiamar Cortona nell’ifteflo tempoC/>- 
tà degli Umbri i l’altra di dire,, che mutò il Tuo nome 
ynCotornìa i poiché l’effer detta ora Cro/o» , ora 
«ra Cotornia ^non fu mutazion di nome, ma corruzioni 
di elTo, e pronunzie falfe. Avvenne forfè in parte an- 
che a lui , ciò ch’egli fteflo notò poco dopo eflfere avve- 
nuto a’ Greci generalmente,, cioè di confondere le no- 
tizie dell’ Italia ; onde aveano talvolta chiamato Etrufci 
anche i Latini , e gli Umbri . Ma in fomma ricapitolan- 
do ciò,. che ficuramente e fuor di dubbio s’impara da 
Erodoto per la nofira ricerca , noi veggiamo in. eflb, co- 
me urr tratto di paelè , e di monti fopra Cortona , e nel 
principio del Piceno, che vuol dir quello' appunto in 
cui fi comprende Gubbio , e dove le noftre tavole fi fon 
difótterrate, era nelle prilche età tenuto da. un popolo- 
particolare, di verlo da’ circoftanti Etrufci ; e come quello 
era Pelafgo,e conlervò lung.a età, e conlervava ancora 
a’ tempi d’Erodbto la fua propria lingua diverla da gli 
adiacenti popoli; da che ne viene in conleguenza,cha 
mantenelTe anche il fuo proprio carattere, diverfo pari- 
mentedaquellode’luoi vicini.. Non è però maraviglia,, 
fe in quel confine di due genti latnine fi fian trovate di: 
due caratteri, e non è da rivocare in dubbio, che l’un: 
di dii non fiaEtrulco, r altro Pèlafgo. Ora è da vedere 
come il PelalgQ riftdló folle che quel de’ Latini .. 
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' XIV. L’avcr noi dimoftrato innanii,come l’Ira*- 
Ha fu già per la maggior parte , e qiiafi da u«’ dlremità 
air altra, occupata dagli Etrufei , non vieta che piiraltre 
generaiion di popoli in varie regioni, e in varj tempi 
qua e là non allignaflero . I nomi, che negli antichi- Scrit^ 
fori le ne rinvengono , tanti fono, edècosì incerto l’ufo 
di eflì , e diverfe , anzi contrarie le notizie e le relazioni , 
che raccogliendo tutto , poco altro ie ne ritrarrebbe che 
dubbierà e confulìone. Indubitato però è, eh’ una delle 
più antiche, e delle pù iìlu-dri fu quella de’ Latini , che 
ftettedi là dal Tevere lungo limare. Or tra’ popoli, che 
ub i c. T. tennero il Lazio antico, recita Plinio iirprimo luogo gli» 
Aborigini , e i Pelafgi . Cola io dirò ,.che potrei provare a? 
lungo, fe fofle qui il luogo di fopra ciò difonderfi : gl» 
Aborigini ancora non altri furono che iPelalgi ;e cosi fu-r 
detti per edere la più antica gente , dicui fi potelTetrovap 
t. memoria nel Lazio,eirralcun’altrapartcd’Italia. Quin- 
alcuni gli credeanocos'i nominati per edema- 
ÌiwtÌ yfvéui^ turali deH’lta-lia, e in elfa originati dà fe ftelìl, coraelì* 
il vede in Dionigi; equindi è, che altri credea doverli pro- 

■» nunziare Aberrisines con l’ iftettò lignificato di Pelafgi in: 

item Fe/lur . ^ r . ®,j .. 

■3. strab. lìb. }. Greco, Cioè vaganti , quali cicogne . Ladenominazion- 
d'Aboriginr,fecondoilteltìinoniodi più Scrittori, li mutò' 
in quella di Latini per un Re loro di tal nome intorno a’ 
tempi della guerra- di Troia . Ma quali folferoi caratteri- 
di quella parte d’ Ifcilia , e donde l’ ufo di fcriverc avefle, 
l'infegna Plinio, dotti (limo iaveftigatore dell’ erudizio- 
ne più remoti . Egli non confufamente, o dubitando* 
!:-i. y.c. jc. /> com’ altri in quello punto, ma aflertivamente feriffe : «e/ 
L.itju,,! f.u ai- La%to furon portate le UtW'e da' Pelalql: ed ecco perchè 
fon Latini i caratteri d alcune delle tavole Eugubine 
Può riconofccrfi da ciò quanto prima diDemarato, cui 
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difle Tacito aver portate le lettere , fi fcrivefle in Italia 
non {olamente inEtrufche lettere , ma in Latine ancora, 
come fi chiamaron poi . Fu chi difle , efler nel Laiio fiati 
portati da Evandro, e da gli Arcadii caratteri; ma ben’ 
oflervando Dionifio, s’imparerà, che i primi venuti di hi. i. 
Grecia in Italia, e detti per alcuni Aborigini, cioè co* 
me abbiam toccato i Pelafgi , furono di nav^ìone Arca~ 
dica; e s’imparerà come tradizione era , che Pelafgo au- 
tor del nome fofle natilo del Peloponnefo, figliuolo di 
Giove e di Niobe . Eforo più chiaramente preflb Stra- 
bene , feguendoEfiodo, fcrifle i Pelafgi efler Arcadi , e W- 1- 
tutto il Peloponcfcfo eflerfi detto Pelafgia. Ecco però co- 
me tutto accorda per moftrar Pelafgi gli antichi abitanti 
del Lazio, e per moftrar Pelafghe le fue antiche lettere . 

Forti motivi io veggo di credere i caratteri Latini 
più antichi de i Greci. Se abbiam fede al vcftigio del 
nome, i Pelafgi vennero da Pbaìeg^ che fu fei età avan- 
ti Abramo: olTervò il Salmaflo quanto ben convenilfe 
il nome dìpbalegy che vai di vifione,a’Pelafgi, che fu- 
rono in tante parti difpeifi- Qiiinci forfè tanti nomi di 
popoliov’efli furono; perchè prendean ladenominazio- 
ne da’ luoghi , donde a truppe fpiccavanfi . Da elfi ave^ 
re i Greci più nomi di Dei , e certi riti difle Erodoto’. 

Divini gli chiamò Omero nell’OdilTea per l’antichità» 

Qual fofle la tradizione intorno all' antichità del loro 
fcrivere, Tindica Euftazio, che difle notizia trovarli , 
comedojX) il diluvio (intendeano di Deucalione) loli“'^^-* 
i Pelafgi tra* Greci avean confervato i caratteri . Si ha 
da Diodoro verfo la fine del libro terzo , come le 
lettere-, di cui fervironfi a fcrivere Orfeo, e Lino, e 
Pronapide raaeftro d’ Omero, furon Pelafghe; e fi ha 
dalrilieflb pochi verfi avanti, che fur dette Pelafghe le 

anti- 


Digltized by Google 


antiche lettere per averne i Pelafgl fatto ufo prima de 
gli altri. Quinci è, che ne’ più antichi monumenti ve- 
deanfi le lettere Greche quali deiriftelTa forma che le 
Plì».l. j.c.st. Latine , come ricavò Plinio da un’lfcriiione, c come 
fi conferma per alcune eh’ ancor rimangono. Quinci è 
parimente, che gli antichi Greci ebbero la lettera F co- 
». tt/A tii. i. me i Latini , di che fa fede Dionigi , perchè non avea- 
no mutato ancora ciò che fu comune a’Pelafgì. Ma 
oltre all* antichità moftrata affai maggiore di quel che 
comunemente fi creda , io moftrerò i caratteri Latini dif- 
fufi anticamente per affai maggior tratto, che parimen- 
te non fi tiene . Del Lazio antico fecondo Plinio, Stra- 
bone,e Scilace fu termine il promontorio Circeo; ven- 
ne eftefo poi fino al fiume Liri , oggi Garigliano . Ma fi 
trovano antichifllme monete di Città affai più remote, 
che il nome pur fegnano in lettere Latine. Io addurrò 
qui folamente quelle , che nel mio pìccolo Studio cufto- 
^fco. 

— t . y^gg^fi Tavola . 

< 

Di là dal Liri, benché in poca dillanra, fletterò 
le tre Città, di cui fono le quattro prime : ma fin^oltre al 
Silaro, e in Lucania fu Pello, cui riferifeo la quinta non 

E ih publicata, nè veduta eh’ io fàppia; e fino in Cala- 
rla è Brindifi yquo definìt Itala teìlus. Che quelle mo- 
nete fiano di età anteriore al dominio Romano in- quel- 
le parti , e i caratteri Latini fiano però nativi di quelle 
Città, e non portativi da Romani, l’indica prima il la- 
voro, e il modo uniforme alle più antiche Greche , e 
che non par convenir^ al quinto fecolo di Roma , nè a 
pofterioti: lo conferma Tiflituto antico, fecondoif qua- 
le non veggiamo,che fi b^teffe moneta nell’ Italia Ro- 
mana 


Digitized by Coogle 


149 

^ana fuor di Roma: Io mofira la lingua diverfa dalla 
Greca, che non CalenOy Suefano^Paifiano^Tiano, ma fareb* 
he Ca ietto», Tianon^ e dallaLatina a noi cognita, che fa* xaAwSr &e. 
rebbe Calenorum, Suej[a»orum, Paeftanorum, Teanenftum: 
lo comprova finalmente il tipo quafi comune del Gallo, 
che indica ,s’ io ben m’appongo, gl’ inftituti Pittagorici 
ancora in fiore, eflendo tra’ fimbolici precetti di Pittago- 
ra riferiti da Jamblico di nodrire il Gallo, e di non fa- 
grificarlo, per effer facro al Sole j quinci è che col Gallo 
veggiamo il Sole nelle monete. Non è da creder per 
quello, che tutto il paele dal Tevere alle fudette Città, 
folTe tenuto da i Pelafgi, poiché popolaaioni varie qua 
e là erano Iparfe, di che aobiamo un bel teftinionio in 
Tito Livio, il quale ftimò affai difficile, xhePittagora 
da Metaponto, e da Eraclea avelfe potuto venire fin ne’ 

Sabini a U?i\tdoò\ tante genti diverge di lingua ,e di coftu- nh.T.ptr tet ^tr.- 
mi. Molte anche furono le Città, che più volte 
biaronoabitatori,come Pompeiadi làda Napoli, cuidi- gut. 
ce Strabone, tennero in diverfi templ Ofei , Etrufci,Pe- !>b. 5 . 
lafgi, Samniti. Però quando fi legge in Servio, come g 

correa grido, effere i Pelafgi fiati i primi, cheoccupaf- 
fero r Italia, non bifogna intender tutta, ma qua e là alcu- 'bc“tur 
ne regioni in effa, e il Lazio principalmente. 

XV. Dimofirato come Pelafgico fu il carattere 
delle nofire tavole, e come quefio l’ifieffo fu che il La- 
tino, ora convien mofirare, come Pelafgica ne fiala lin- 
gua, e come quella foffe la medefima che la Latina, o 
lia Romana. Ma perchè a ciò troppo ripugna l’idea che 
abbiamo e della lingua di Roma, e deH’llloria di effa 
in quanto all’ origine, intorno a ciò è prima neceffario 
di far parole. Meraviglia reca infinita il confiderare, 
come non già i Latini tutti , ma una parte di effr , rifiretta 
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in una fola Città, e in àuguftifilmi limiti di territorio,' 
andafle a poco a poco fovercbiando non folamente i vi- 
cini popoli, ma di mano in mano i lontani , e crefcendo 
Tempre più di forze arrivafle a Ipegnere il nome Etrufco 
tanto largamente diftefo , tutti convertendo in Romani, 
e perveniflTe finalmente al dominio univerfale, e la mi- 
glior parte d’Europa , c d’ Africa , e d’ Afia ad avere fot- 
to il fuo impero. A tanto trafle coftoro la virtù d’ una 
fola maffima di verfa da quelle dell’ altre genti , d’interef- 
farc i popoli nella fua grandezza con ammettergli info- 
cietà; e comunicando a i vinti la propria condizione, 
volergli compagni anzi che foggetti. Ma quando, e 
come sì famofa Città folTe edificata, non è agevole il 
determinare^ Che non fu fli Ha il comun gridoel* 0 {M- 
nion popolare celebrata dalla torma de gli Scrittori , io 
prima ne cito in pruova alcune monete di Roma, che 
predo me confervo antichiffime e indubitate. 

Vtggafi il fecondo ordine delie Medaglie . 

Oflervifi in grazia fe nulla qui trafpiri dell' iftoria vol- 
gare , e quanto diverfi tipi richiederebbero Troia, 
Venere, Fauflulo, il Fico, la Lupa, i Gemelli, e gli 
altri racconti . Le tre prime non lo che fìano fiate più 
divulgate, nè offervate ; alcune ne lafcio perchè ofeure 
e mal ridotte; altre n’ebbi già, che ho Imarrite, con 
altri tipi, come p^imente di Città Latine, dell’ une, 
e dell’ altre avendo con avidità fatto incetta. Or qual 
relazione ha con l’ antica Roma da t>oi conofeiuta la 
prima Medaglia, che ce la fa vedere con la fpx)glia del 
Cignale ? parrebbe indicarfene più toflo origine Ar- 
cadica, o fia Pclafgica per 1’ Apro uccifo da Ercole 
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nell’ Erimanto . Il bue, e la ferpe, il capo d’ Apollo 
radiato , l’ uomo a cavallo , la teua e *1 collo di cavallo 
imbrigliato, come accordano con le aUufìoni Roma- 
ne che ci fon note, e con le prime monete Confolari ? 

Io fo aver Golzio , e Begero> meda in quelP ordine una 
moneta in cui fono i bambini lòtto la Lupa con la pa> 
loh Rcmamo ^ ma altre firailt io ne tengo, che dalla 
maniera fi palefano di tempo aflai inferiore, r però br- 
iogna andar canti , poiché potrebbe per bizatria edere 
data imitata l'antica epigrafe, che ofiervammo avanti 
nelle Città Latine eoa h pztoh Romano y della quale 
fenza qaede notizie mal potrebbe comprenderli l’ in- 
tenzione. Molto incerta dunque rendono l'origiu di 
Roma , e la fua primitiva iftoria le antiche monete , 
nelle quali ufo era d’ alludervi in qualche modo. Ma 
certa nè pur teneali a’ tempi di Roma da chi amava 
di rintracciar la verità intinramente , Dionifio, ove *- 
di ciò parla, mette una lelva d’opinioni diverfe, e 
tra r altre quella d*^ Antioco Siracufano, ftimato da 
lui fopra gli altri per l’ antichità e perla lodezza; il 
qual facea Roma anteriore alla guerra di Troia: e va- 
riavano le fentenze anche intorno alla fua rinovazio- 
ne, fopra di che Dionilio anteponeva all’ altre l’ opi- 
nion di Catone, regolata col calcolo d’ Eratoftene , e 
da lui confermata con la Scurezza de’ monumenti, 
facendola però cadere nell’ anno primo dell’ Olimpia- 
de icttinia, eh’ or chiamiamo anno della fondazione. 

Le Cloache di Roma fatte in tempo di Tarquinio> 

Prifeo, opera deferitta da Plinio ftt majfima dì W- j» f »r 
te l'ahrey e di cui recanO’ ancor maraviglia i pochi 
avanzi, non moilrano per certo una Città comincia- 
ta cencinquaot’ anni avanti , ma piò tolto refa. 

li X grande 
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grande in lungo corfo d’età per numerofo popolo, e'per 
ricchezza. Quanto a’ fondatori tra le molte opinioni quel- 
la recita Plutarco prima di tutte Taltre, che fodero Pe- 
lalgi, accennando che Pclafgico fofle lo Iteflb nome di 
Roma. Autoridei Roman genere di iTe altrove Dioni- 
lìo gli Aborigini, che abbiam veduto edere i Pelafgi. 

La lìngua Latina adunque non altra fu in origine 
che la Pelalga, e quella è che fi vede nelle tre tavole 
Eugubine; quali hanno il gran merito d’averciconfer- 
vato sì lunghi monumenti in un linguaggio, che fino 
a’ tempi d’ Erodoto era antico, egiàfind’allor perduto,, 
e folo in quell’angolo confervato.. Non è da dubitar di 
ciò , mentre Pelafghi c Latini ne fon ficuramente i ca- 
ratteri. Non dia faftidio il trovare unparIarsìftrano,e 
lontano dal Greco, mentre abbiam veduto, che iPclaf- 
gi fletterò in Grecia avanti che propriamente parlando- 
Grccia fode,e ch’ebbero lingua adatto didcrente dalla 
Greca. Non parrà altresì impoflìbile, che fi allontani 
tanto dal Latina ora noto, a chi farà confiderazione fii 
le vicende maravigliofe di cotal lingua. Puòaverfiper 
nulla la trasformazione, che da’ tempi di Cicerone a i 
fecoli barbari ci fi riconolce, fe fi paragona con quella 
che avea fatta da’ primi tempi a quei di Cicerone . Ri- 
ferendo Polibio la lega e le condizioni flipulate tra Ro- 
mani e Cartaginefi l’ anno de’ primi Conloli , aderma 
che da quel tempo al fuo tanto diverfa era la Latina' lin- 
gua, che dificiimente poteva intenderli, e alcune cole 
di quel contratto appena fapeano interpretarli da’ più eru- 
diti. Dalla metà del terzo fecolo, quando quell’ inftru- 
mento fi fece, al fine del fello, o principiodel fettimo, 
quando Polibio fcride , non corfe più che uno fpazio di 
circa 37oanni. Or le in sì poco tempo tanta mutazione 

avven- 
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avvenne, che farà (lato prendendo la cofa da’fuoì princi* 

pii , quali confiderando ancora la lingua folamente in 

Roma, vanno tanto in là, che come abbiam veduto, » 

non fe ne può render conto ? I verfi de^ Salii, che poteano 

al più efler del tempo di Numa, dice Quintiliano, che 

nè pur s’intendeano da’ Sacerdoti, che gli cantavano: 

Orario grariofamente r ni e i 

Unico dotto vuol parer , chi loda ja,nsJnfireNu- 

I carmi Saltar di Numa , e quanto . catmcn qui 

r 1^1- ^ lauJat, et ìUud 

Ignora al par dt me . Quod meaun ig- 

Ho per certo folTe quella la principal cagione dell’ elTer-!”*’’'"*/^^^^’'^' 
Il perdati gli fcritti di Fabio Pittore, diCincioAJimen-^‘^^^^‘ ^ ' 
to, e d’altri Storici Romani; poiché le bene non erano 
dati anteriori alla guerra Punica feconda, la lor lingua 
con tutto ciò qualche fecol dopo non fu più intefa* Può 
dunque celfare la maraviglia del veder nelle nollre ta* 
vole una lingua cosi diverfa; e tanto più che i Pelafgi 
del Lazio poterono variare alquanto per dialetto £n da 
principio, ed avean già del tutto cambiato il parlar lo- 
ro fin da’ tempi d’ Erodoto , che dice non fi confervava 
l’antico le non da quelli d’oltra Cortona. Laprolfimi- 
tà del Lazio alla magna Grecia, il continuo commerrio, 
e com’ è credibile la mefcolanza, e il trasferirli in Ro- 
ma di molti Greci, andò affatto trasformando la lingua 
e in Roma , e fuori ; per autorità di Livio nel principio *- 
del quinto fecolo l’aveano i Romani affatto uniforme 
a quella de gli altri Latini , non meno delle coduman- 
ze,e degl’indituti. Dice Fedo, che gli antichi Roma- 
ni non ancora avvezzi alla lingua Grecai, proferivano 
alcune voci di veramente : non ufarono adunque co’ Gre- 
ci, e non prefero da elfi nella prima lingua, ma ben 
da poi : e però de’poderioti tempi è da intender Dionigi, 
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rm/A*:uJ'it<nnìt quando dice nella fine del piino libro, avere i Ronra^ 
lingua nè affate» harhara^ nè perfettamente Greca' ^ 
TiT^iw E'?fUJk ma mifla. VeraiAente il Latino, che c’è rimafo, è in 
buona parte dal Greco, ove te infleffioni nel dialetto 
Dorico, e neirEoIico, che correaao appunto nell’ Ita- 
lia Greca , e > vocaboli non nella Hrrgua comune h cer- 
chino , naa nella Poetica . Tanto è dir Poetica , quanto 
antica. Ciò per certo iron fi rifcontrercbbe , fe il variar 
ne’ Greci la ungua de’Poetr folTe da principio nato pr 
ricerca d’eleganza, come comunemente fi crede: ma 
non fi pnga in dubbio, che i vocaboli d’Omero nonfof- 
fero a luo tempo ì comuni , benché coll’andar deltem- 
po mutandofi la lingua, il difuio gli rendeffe pllegri- 
ni , e per non efi*er piir in bocca del volgo graziofi per 
la Poeua. E' avvenuto in parte l’ ifieflb nella lìngua noftra, 
perchè parole e forme, che fono in oggi della lingua 
Poetica, l’ho olTervate talvolta ne gli lètitti del i 300 
di prfone triviali) e di memorie domeniche. 

XVI.. La lomma Aravaganza del linguaggio delle- 
nofirc tavole non impdifce prb , che alquanto d'el La- 
tin nofiro non vi traluca . Notai in effe le parole Joviy 
Marte\, foas ^ veflis^ viro , [alvo , facra y totam yTufcom,. 
fortem, parca rafa, epiù altre. Non fe intende-- 
re, prchè adilpetto di tutte qucAe prole, altri abbia 
voluto credere que' monumenti in queAa e in quell’ al,, 
tra iiogim più toAo che in Latina. Che dirò dell’aver 
l’una d’effe neifine SU BRA . SCREHTO. EST ? 
Mi parve traCtarvifi di colè facre e di faK;rificii,manon 
avrei cuore d’ applicare al tentativo di fcifrarle , fenza 
(>• vederle in originale. Ho offervato nella Diplomatica,, 
come quel pezzo in caratteri Latini, eh’ è nel fine d'una 
delle tavole Eteufebe , fembza cootenexe le fofcrizJonà 
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di quattro perfojie , che approvino quanto precede. li 

contratto parrebbe fatto in nomed’ Herto; i iblcriventi 
fratelli fuoi , chiamandofi ognuno Hertì fratrus fra- 
teer i il comun cognome Dirfas, o Dirfans ^ il nome 
di due Clavfrniur. V’è agre^ et , opeter, che fu preno- 
me, come vogliono di Virginio, Confole lecondo Livio 
r anno z8i. Dequrier , Duir , eh’ ognuno intenderà per 
Decurione , e Duumviro . Può fofpettarfi nome di digni- 
tà, o d’ufiiio facro anche Atìerfittr ^ mentre abbiam da 
Servio, che gli Eoli chiamavano (Tjbup i Dei , e da Strabo - 5 
ne, che ftettcrotragliEoli inTeflaglia i Peiafgi. Sopra s. 
tutto fon da avvertire in quelli documenti le note numera- 
li; CCC.IIH.VI. Quello modo di fignifìcare i numeri 
tenuto da’ Latini è diverlo dal Grecocomune , ed è l’i-ftef- 
fo delle note chiamate Attiche . Prifeiano : jiferive Iper * fz- nu.-: 
imo all' ufo antico degli Aitici ^chejokano Regnare ìa prima 
lettera del nome del numero , e con effafignifcare il numero : 
fcriveanoperè I per laf cioè una )ebe dice a no in vece di jif a, 
n per 'ir«'T6, A per twai^c. Quefla maniera di numeri 
li vede nel marmo dell' Epoche di Paro , e in altro inedito 
del noftro Mufeo . Cosi dunque i Latini fecero M permil- 
le, Cper cento, e fecero I per uno, o perchè abbraccialfero 
r iftclfa nota Attica , operchè nella prima-lingua pronun- 
ziaflero ìnim per unum . Ora gli Attici antichi di veri! non 
furono da i Peiafgi , avendo quelli come accennammo lo- 
pra, tenuto anzi tntt’altri quella'-regione, e avanti che Gre- 
ca lingua avelfe, onde degli Afe nie 11 dice Erodoto , eh e fi lA.i. 
chiamaron già Peiafgi anch’efl':;perònome di Pelalgica ri- 
mafe fempre a una muraglia della rocca d’Ate«e,'nomina- 
ta nell’ Epochedi Paro . Adunque daqueftinumcri anco- 
ra Pelalga, e Latina fi riconolce la lingua delle noftre tavo- 
le. L’opiniondi molti, che in elle fi parli Umbro, perchè 
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teli’ Umbria fi computi Gubbio, « il leggerfi ioSolinor 
chc^Ii Umbri provenifTer da i Galli, la cui Ungua fi} 
proflima alla Germanica, fe non fu Tiftefla, miareada 
prima fatto fofpettarc di lingua Celtica nel veder più 
volte Hcfrt/j gii che con tal voce non {blamente in og- 
gi chiamano la terra i Tcdefcbi, nu cosi la chiama* 
M«r Grrm. Bir- fODo anchc gli antichi loro come $' impara da Tacito , 

conobbì fubito rjnefto peuiiero , nulla di 
Celtico fognar potendofi in cotefti monunaenti, ed 
eflendo generai tradizione preflb gli Antichi, che gli 
P/i«. f. 14. Umbri fodero gente fopra l’akre vetufta la Italia, anzi 
vmbroTum gens «a;f^ndo fuor di tagionc il credere , eh’ Etrufei 
lise exìfiìmatuT. foflero, ma a altro corpo, onde parte della To’cana fu 
V. Dion. Rii. detta l’Umbria da Servio. Zenodoto unico Storicodel* 
tib. 3 .. le coCe loro, di cui fi abbia notizia, narrava, aver’elU 
tenuto prima il paefe di Rieti, donde cacciati da i Pe- 
Jafgi fo0cr padati nella -region de i Sabini. 

XVII. D’altro monumento pur’ in metallo trovo 
notizia, ch’è ncU’iftefla lingua. Io J’impaTal già dalla 
tn Eprfl. c-mf. vita d’ Aflgelo Colocci , lodato dal Cardinal Noris co- 
me primo raccoglitore d’anticaglie erudite. Alcuna pam 
ticcdaiità mipareoflervafli in tal fatto allora, di cui vor- 
rei fifov venirmi , quando è fmawito il libro , nè In queda 
Città or lo trovo, nè lo Stampatore può dar tempo di 
fitg.ip. Icriver per erto itì altre. FupefòticopiatodalloSpoow, 
epodo nelle fue Mifeellanee. Due Deità ci fi veggQuo 
co’ nomi di Apolline, e di Clatra. Nella recente gran 
3 /> 7 «. raccolta d’ Antichità figurate cortei è data creata 

de $ Canceìti: ma niente hanno a fare con tal preCden- 
za i fiinboli di efla,, quali lamoftranolfide, chemeglio 
fi potè accoppiar con Apollo (tanto più ch’ei porta il ipo- 
dio di Serapide) 4dla nuova Dea GURCèU^riu- L'ifcti* 
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zìone in caratteri Latini è come (égue . Lerpirior Sar- 
tirpìor Duir Far Foufer Dertìer DìerìrVotir Parer Vef Na- 
ta tu Vef Poni Sirth> . Lo Spon-io T aflerì in Lingua Etrufca; 
nell’ iàelTa indubitatamente la fuppofe I’ Accademia 
dellelicrizioni di Francia, nella quale fi trattò di effa; e». Hif.àerAcr. 
così fu creduta in Italia e fuori . Ma come potea mai fu p- ””” '' 
porfi y che gb Etrufei,. i quali aveano da immemorabil 
tempo le proprie lettere, non di effe, ma voleffero lèr- 
virfi delle Latine ? Io ali’ incontro con quello princi- 
pio, che non ufatono caratteri d’altre nazioni le non 
quei popoli , che tardi prelero l’ufo di fcrivere, e che 
non neaveano di ptoprii , credo effer venuto in chiaro 
d’importantiffinii equivoci invaili finora neU’Illotta, e- 
neH’erudizione generalmente, come tratterò altrove a 
Dio piacendo. Fu chi pretefe fpiegare nell’ Accademia 
di Francia la fadetta Ilcrizione a forza di Greco, ma 
lenza poterne ritrarre alcun fenfor tanto haeffa che fax 
col Greco, come con l’Etrufco. Io crederei aJl’incoii- 
tro, che fermato effer quella l’antica lingua Latina, 
non foffe dificile raccoglierne, che Lerpirio Santirpio 
Duumviro, forfè di Formia, che Strabone diffe edifi- 
cata da Lacedemoni ,. dal cui paele effer venuti i Pela fgt 
racconta Servio , e forfè Fufes , o fia Giudice, fece fate, 
c porre per voto tal monumento a gli Dei, che quivi lì 
rapprelentano , Fur venerati da’ Romani antichi Apol- 
line, e Clatra, menti’ ebbero un Tempio nella Region 
fella, come da Vittore;, e a quel Tempio la noftra vo- 
tiva tavola fu preléntata . Il gentilizio nome Santirpio 
pare accollarfi a quello delle famiglie Irpie nominate da 
Plinio ne’ Falifci , dove confeivarfi reliquie di gente Pe-p/i;,./ *.*..,.. 
lalga fino a luo^empo , fcriffe Dionigi Alicarnalleo . Stra- d. b. ub: n.. 
na pare, e aliena dal Latino la terminazione di tante 
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parole m R. Ma chi vuol eonofcere dond’ effa venpga^ 
prenda a o^Iervar^^ quell' antichifllmo Decreto del Co- 
mune de gli Spartani recitato da Boezio nel Trattata 
della Mufica : in luogo di Timotbeos Mileftos fcrivefi in 
elfo Timotheor M'ileftor, e così va feguendo in più altre, 
voci . Ecco dunque come quefta fu proprietà dell’anti- 
co dialetto Spartano, e de gli altri Dorici: però quel 
d’ Elide ne veiiian burlati , come fi ba da Strabone . E>e* 
Dorici furon capi gli Spartani più voci del lor linguag- 
gio terminanti in R diiEfichio principalmente raccolTe 
Cafaubono fopra Ateneo. Noi vidimo già, come in- 
fegna Erodoto, che i Pelalgi fur Dotici, e che ftettero; 
in Lacedemonia,e nelPeloponefo. Perù anche nel La- 
tino a noi noto più che fi va indietro, più frequente fii 
feopre la canina lettera nel fine delle parole.. Loqukr 
per Ila nell’ epigramma fepolcralc di Nevio, il qual, 
modo ritennero daH’antico ì.?otti:/ig»ijicor ,facrificor^ 
pigneror aver detto gli antichi per fignifico ^ facrifico y, 
pignero riferifee Gellio. Praeferuntor ^ nanàtvr e altri, 
fimili erano. nelle dodici Tavole. Por in fignificato dii 
fervo (onde poi puer) ha Fello, e ajfir fangue^ e paia- 
ttt/rr lacrificio nel Palatino: lucar fi vede in Plutarco,, 
e valea.il danaro impiegato ne gli Spettacoli. Facil- 
mente fi feambiarono già la R e la L , di che molti eleni- 
pi potrebbero addurli : chi fa però non terminalfero pri- 
ma in R le voci Latine putealy cervìcaly Pomonaly Fru- 
tinal, o fia Erucìtial ^ Minerva! y Lupercaly t altre tali? 
Ma troncando altre rifleflloni , con ciò daremo ornai fi- 
ne ancheal Trattato de: gli antichi Latini, e all’ invefti- 
gatione dell’ origin loro , e della lor lingua . 
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Giunte da inferire ommejfe per io Smarrimento di 
una carta Separata , che le conteneva ^ 

Alia pag. zo6. v. ir. e dì Polibio: dee Seguire-: 
iCaleni pareano aver nomeEtrufco,norninandoPliniO'/< 4 . t. 
un grand’indovino di tal nazione così chiamato.. 

Pag. zo8. v. uh. da’ Q-àWifaggtungafi: e della Cam- 
pagna dalli Samniti, 

Pag. 209. V. 5. ed al luflb : Io dice ancora Strabo- W- r- 
ne in precifi termini . . Dell’&c.. 

Pag. zr I . v.j. il Tofco-fcogliofo e barbaro . Ma &c.. 
ro. non 1 ’ attribuiflero,di c»e bada veder l’Alicàr- 
nafleo nella line del Libro primo, quanto &c. 

Pag.li 3;.x;.i5. invenzion degli Etrufci . la Italia, 
certamente fioriva &c- 

Pag. ZI 6. u. 1 7. fi nominava Etrufca. Alfe corca- 
ne Etrulche anche i lemnifci (due laminette pendenti r. 

addietro) non fi appiccavana fe non d’oro.- 

AÌla pag. ii^.v.i 5. dopo le parole àz. quella parte.. 

' dee Seguir così : 

. Altra confiderazione luggerirò , che altresì non mi par 

dilprezzabile..Giunone era da gllEtrufci chiamata Cìpra^ iib. t. k^- 
o Cupra : ne la fede Strabene .. Di qua potè venire il nome 
delle due Cupre nel Piceno, e quello del Vico Ciprio ìa 
Roma nominato da Livio in tempo di Tarquinio . Or nB.r.. 
quello nome Cananeo , poiché così chiamavafi la le- 
vatrice Ebrea, cui parlò il Re d’^ Egitto: ma era firn rr*«/: t rr. 
golarmente ufato nel paefe de’ Moabiti, poiché in mafeo- 
lino rillelTo fi portò da un Re loro mentovato ne’ Nume- w»».xxn.io;. 
ri , e così cbiamolfi la moglie di Mosè,. che fu Madia- Ex. il zn 
nita, e r Madianiti ftettero ia quella parte d’ Arabia,, 
che confinava con la Moabitide , anzi una parte di elfi^ 
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abitò co’ Moabiti fteflì; e quel ch*è più , una delle due 
Città nominate Madian, in antichifSmo tempo diftrutta„ 
attefta S, Gerolamo con Eufebio, che fu appunto fitua- 
ta fu l’ Arnon prcflb Areopoli . Non è però di poco mo- 
mento il nome di Cipra dato da gli Etrufci a Giunone 
per far vedere onde veniiTero. Chi ha creduto ilGiove 
de* Gentili e/Ter Mosè, bell’ argomento potea quinci 
trarre, poiché alle mogli dell’ uno e dell’altro venne at- 
tribuito rifteflb nome. Ma non eflere altro che Crprai 
nomi Ebraici ferirti ora, e refi Siprab ^Srppor ^ Sipporaby. 
intenderà facilmente chi fa la varia pronunzia delio Scin,. 
e come la Tzade fa il fuono del ci Lombardo, o della 
zita , e come la vocale o , e il raddoppiamento del p» 
ch'or ci lì notano , vengono da' MalToieti. 

X- Non bifogna &c. 

Ne//' ifiejfa pagina dopa di taf opinione,, e^e 
[eguire r 

notò , come Xanto famofo Scrittore , Lidiano dì nazione,, 
niuna menzione avea fatto di ciò nelle Storie fue,incut 
quanto fi riferiva alla fua gente, benché d’ affai minor 
confiderazione regillrato avea, e offervò, come né pe£ 
lingua &c. 
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€ ìIJuJìrata coti alcune con^ 
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letro Martire Vermili portò di là da monti 
la coijia d’un’EpiftoIa a Ccfario , che trat- 
ta del millero deir Incarnazione, copiata 
da un codice de’ Padri Domenicani di 
S. Marco in Firenze, nel quale ha prefiffo 
il nome di S. Gio. Grifoftomo. 'Dall’ ifteffo codice fu 
gran tempo dopo trafcritta per Emetico Bigot,il qu;ilc 
la fece llampare m Parigi inlieme con altri monumen- 
ti da lui raccolti . Prima che il libro, riveduto già da’ 
Cenfori e approvato, fi publicalTe,fu chi oflervando in 
quello confuto e poco autentico monumento certa com- 
parazione, qual per una parola che può aver due lìgni- 
iicati , potea dar’occalìone di cavillare intorno al fenti- 
mento ortodoffo nel Sacramento dell’ Eucarillia, non 
giudicò bene fi divuJgaife, ed ottenne, che folTe ordi^ 
nato di levar via dal libro la detta Epiftola, con difa'p- 
provazione però di molti. Effendone già fuori alcune 
copie, fu ben tollo rillampata in Olanda, e in Inghil- 
terra, e in Parigi ancora dal P. Harduino. Gran trion- 
fo fi cantò da tutte le communioni feparate dalla Chie- 
fa Cattolica Romana a motivo di tale EpHlola, quali lì 
folTe fcopcrto per elTa, ellere dato S. Gio. Grifoftomo di 
fentimento diverto dal noftro in materia dell’ Eucarillia. 
Mallìmiliano Milfon , che tre anni dopo diede fuori un 
viaggio d’Italia, pieno da un capo all’altro di fallirà, 
e di fciocchezze , divulgò non aver potuto in Firenze 
vedere ilGodice ,ov’è dettaLettera,pcr ellere ftato proi- 
bito dal ScrenitTimoGran Duca di lalciarlo vedere a chi 
li lia. Tanto ballò per far correre da un capo all’ altro 
dell’ Europa ferma iuppollzione,e fama coltante, che il 
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Gran Duca aveffe fatto nafcondefc quel Man ufcritto. 
lo mi trovava in Firenze fei anni fono, quando il Sig. 
Marchefe Rinuccini , uno de’ principali ornatnentl di 
quella Corte, mi comunicò la notizia venuta d’ Olanda 
della riftampa,ch’era per farli dell’ antiche Lezioni del 
Canifio. In effa vidi che il Sig. Bafaage prometteva di 
aggiungere l’Epiftola a Cefario , accennando, 
ch’dTa era ftata fatta lacerare dal Pr 'mctpe Serenijfuno. 
Io ftimai non inutile di trafcriver fedelmente la detta 
Epiftola dal codice di S. Marco, e mandarla allo deiTo 
Sig. Bafnage, infieme con alcune riflefliokni efpofte in 
una mia Lettera, che feci fubito (lampare a Firenze. 
E perchè le pochifiime copie ne furon tra pochi giorni 
dillratte , e fu però.riftampata, aggiunfi il pafl'o del Mif- 
fon, di cui poc’anzi , con alcune citazioni , e la mandai 
di nuovo in Olanda. Ora veggo nel primo tomo dell’ 
Antiche Lezioni riftampate,come il Sig. Bafnage fa di 
me, ed’ alcune delle mie offervazioni menzion coitele: 
e per verità fe predo l’ Epiftola a Cefario egli poneva la 
mia Lettera, nulla reftava a me che dire, -nè io ne re- 
plicherei la ftampa; ma poiché di efla egli non riferì 
e:he due pezzi , e le mie rifleflìoni diflìmulò in gran par- 
te, applaudendo come prima alla fua opinione, io mi 
credo in neceflìtà,edi publicar la mia Lettera, che da’ 
pochifllmi può elfere ftata veduta, e di aggiugnere fo- 
pra ciò che egli quivi ha fcritto alcune conliderazioni.. 
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ALL^ INSIGNE LETTERATO 


IL SIGNOR 

JACOPO BASNAGE 
SCIPIONE MAFFEI. 



Sfendomi l’altro giorno (lato comunicato 
ì\ Prospetto fia la diftinta infbrraaxio- 
ne y che i Signori Veftenii mandano in 
giro, della rillampa , che voi, riverito 
Signore , intraprendete in Auifterdam 
delie Antiche Lettoni d’ Enrico Canilìo: 
io non ho lanciato di darne fubito parte agli amici 
per. pronmovete quanto è poflibile un’ irnprela bea 
degna della voftra afliUénza, e che lì renderà tanto pilli 
lodevoljì per l’ acsrefcimento importante, e per 1' or- 
dine miglioK, che in quella raridkna raccolta voi Ce- 
te per introdurre. Ma io ho Ibmato nell’ illellb tem- 
po, dovere riufcir gratiliimo non meno a voi, chea 
tutti gli amatori della verità, il cercar di dileguare un 
inganno, che pare vi fia ftato fatto, e un troppo im- 
portante equivoco, che dall’ ambiguità del leguente 
Paragrafo, il quale in quello libretto li legge, po- 
ttrebbe nalcere. 
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X. Quid cateros memorem Patres , ìauduturus in- 
eaffipn GregoriosTharnnaturgtm , Na’^ianxfnumt & Ny^- 
\enum? Bafilìos' Magnum Seteucienj'em ì quin & ipfum 
Chryfoftomum , cujus hìc p/trs Commentari/ in Jobannem 
deeflr in editis : ^ eam occAfwnem arripientes genuinam 
ad Cafarium Monachitm Epiftolam adiiciemus ex codice 
Bigotiano ^quam e MS. Fiorentino défcript/cm dilac erari 
jufftt Princeps Serenijftmus . 

La prima parte di quello Paragrafo penfo debba 
intenderli d’operette di quei Padri , che Tarano inlerite^ 
e d’una Omilia del Grilollomo lopra S. Giovanni , che 
ha qualche cofa di piti delle ftampate, e d’ una copia 
della quale io pure potrei fervirvi, le folli in Verona, do- 
ve da un noftro Codice già la trafcrifll : Ma l’importan- 
za è dove legue , che s’aggiungerà la famofa Epillola 
dell’ illeffo Santo a Cefario, quale fgnota prima a tutti 
gli editori di quello Padre, fu dopo Pietro Martire Ver- 
mili, oflervata dal Bigot in un MS. di Firenze, e llam- 
pata in Parigi,. dove reilò fopprelfa , poi. in Amllerdam, 
in Londra, e in Rotterdam. Di quella diccfi qui, che 
li Ù3X2i genuina., e diceG , quam e MS. Fiorentino defcriptam- 
dilacerari jujjit Princeps Serenijjimus . Se l’ intenzione di 
quelle parole è di ritoccare l’ antica querela della ibp- 
prelIione,cheda principio fu fatta in Parigi di detta llain- 
p, e che dal Cave pag. 205. dopo piU altri fu predica- 
ta ptx infigne fraude i io dirò, che gran torto fi fece con- 
quello alla lincerità Francefe; |X)ichè fraude potrebbe- 
dirfi di chi avelTe fatto difperterc il Ms, o di chi l’avel- 
fe non fedelmente rapprefentato : manonpu-ò raai’chia* 
raarfi fraude il non elierfi giudicato bene,che fi- divul- 
gafle con le llampe un ofcuro, e non originai monu- 
mento, che per varie, e forti ragioni fi credeva apocrifo: 
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m fatti dopo che da alcuni dotti fu ftimato poter ' eflcte 
veramente di S. Gio:Grifoftomo, .una infigne edizione 
fe n’è poi fatta fenza dihcoltà in Parigi dal Padre Har- 
duinojcome a tutti è noto . Ma non- quello fi par elTere il 
fcntimento di dette parole; poiché fe al fatto di Parigi, 
dove comanda il Re, fi alludeflc, non fi direbbe, 
Prìnceps Seren'tjpmus ^ tanto piii che tal foppreflìone fu 
promoffa da’ Cenfori de’ libri, e non da Principe alcu- 
no, come anche il Cave riferifce nel arato luogo. Con- 
giungendo però quelle confiderazioni con la voce, che 
da qualche tempo in qua corre tra’ Protellanti, e che 
io llefio ho più volte udita parlando con Oltramontani 
di varie nazioni , cioè- che S. A.^ R. prima proibifle il 
moftrar quello Codice , poi lo facefle lacerare ; è llato 
giudicato da chiunque ha qui letto il foprapollo para- 
grafo, volerfi obliquamente lignificare in eflb, che il 
SerenilTimo Gran Duca abbia fatto lacerare l’ originale 
di quella Epillola, perchè non lì vegga, S. Gio:Grifollo- 
mo eflere llato (come fui fondamento di elTa con tanto 
Crepito fi decanta) di lentiruento contrario alla dottrina 
Cattolica nel fattodeH’Eucarillia.. Affinchè però quella 
falla opinione , non paffiaregillrarfi in un corpo, ch’an- 
detà per le mani di rutti i dotti; trovandomi per buona 
forte in Firenze, ho creduto di publico interelle- il cer- 
tificar tutto il Mondo del vero, e lo fgombrare un erro- 
re,. che non fu lenza ingiuria della Cattolica fincerità,. 
e del magnanimo collume d’ un tanto Principe da pri- 
ma diifeminato . Sappiate dunque , erudito Signor Balna- 
ge , che rifov venutomi nel leggere le fopraccennate pa- 
role, di quello MS. olfervato già da me anni fono, men- 
tre mi trattenni parimente alcuni mefi in quella Città, 
mi lon portata lubito alla Libreria, de’ PP. Domenicani 
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di S. Marco per ferne «cerca ; e iàppiate , che ho tro- 
vato il Codice bello, e lampante nelrifteiTa nicchia, e 
TEpiftola bella, e intatta neU’iftelTa carta» anzi fegna- 
to il luogo, per loddisfare con più prontezza alla curio- 
litk degli ftranieri , che ricercano di quello monumento, 
e che dalla fomma cortelia de' Padri viene a chiunque 
fia conceduto . Quello è un fatto, 1' accertarli del qua- 
le è libero in ogni tempo, efaciliflimoa tutti; e voi po- 
trete informarvene con ficurezza dal Signor’ Enrica 
Brenkman , infigne vollro Letterato Olandele , che llettc 
qui lungo tempo per la collazione delle Pandette , e ia 
compagnia del quale mi fovviene, eh’ io vidi quel Còdi- 
ce un giorno . Quinci conolcerete quanto lìen vere fra. 
l’ altre quelle parole , che nel fuo Viaggio d' Italia regillròt 
il'MilTon per occafione della Biblioteca. di Si Lorenzo: 
il signor- MagUabechi nonha potuto farmi vedere la lettera 
di S. Grifoftomo a Cefario , avendo avuto dal Gran Duca: 
una proibhftone efpreffa di non comunicarla a veruno. Fa» 
veramente compallione il veder, quell’opera in mano a< 
quafi tutti i Signori Oltramontani , che padano in Italia,, 
poiché poche carte fono inelTà fenza manifelli errori di» 
fatto, e poflìam dire, che ha empiuta di falfe immagi- 
nazioni l’Europa. Il Signor Magliabechi fu cullode del- 
la Libreria di Palazzo, non della Laurenziana de’MSS,. 
c r Epillola a Celarlo non fu mai nè in quella dii Palazzo» 
nè in quella di S. Lorenzo, nè in altra, dove avelTe im 
gerenza alcuna il Magliabechi , ma fempre preflb i Padri 
di S. Marco ,-a’ quali però il.SereniflìmoGranDucaave- 
rèbbe dovuto far tal divieto, e nona lui i ma le ilMilTon 
quando fi portò al loT Convento, in vece di cercate della 
Spezieria, fofle entrato nellafamola Biblioteca , edi quel 
Codiceavefle chiedo, i fuoi fognati divieti andavano tolla 
a terra ~ Ma 
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Ma perchè oCTervó ilei che promettete 
quell’ Epilbla accicchè poflGate veramente al- 

ucurarvi di darla tale^ io ho creduto di farvi cola gra- 
ta, trafori vendovela qui dall’ originale , come Ha, e giace, 
a riferva unicamente de’ jninti , e virgole; aflficurandov i , 
che fe la voftra copia devia da quella in minima parte, ella 
in quella parte non è genuina. Il Ms è di cartapecora , in 
foglio piccolo, che li accolla al quadrato , intero, e ben 
tenuto, ha nel principio: CKberedjtate HoStjftmì viri Nb 
colai de Nicolis de Fìoreatìa^ come più altri di quella Li- 
breria , e di quella di S. Lorenro . E'icritto tutto a due co- 
lonne, di carattere ftampatello, con pochilTime,e facili ab- 
breviature, e con qualche tenuilfimo velligio in alcuna 
lettera (come nella r, e nella r) dell’antico Corfivo detto 
comunemente con generale inganno ora Gotico,ora Lon- 
gobardo, e anche^eir antico majufcolo in alcun altra co- 
menella ». Ha qualche punto e altri legni talvolta d’ in- 
terpunzione fatti da feconda mano: l’inchioilroèper lo 
più gialliccio: i titoli tutti inmajufcoletto , alternando 
righe rode, e nere. Nome non ci fi vede di copilla, 
nè nota di tempo ; ma tal modo di feri vere è flato mol- 
to in ufo dall’ 800 al i zoo e molti n’abbiamo a Verona 
fra ìMss. Capitolari, il libro contiene Epillole, e Trat- 
tati di Padri, e Scrittori Greci, fpecialmente di S. Ata- 
nafio, del Nazianzeno,e di S. Cirillo, ma tutto in Lati- 
no : qualche parola Greca , che ci cade qua e là per entro, 
- fi fa lèmpre in majiifcalo. Al numero XXI li vede la 
noftra Eplflola, eh’ è la fola col nome di S. Gio: Gri- 
foftomo . La rapprefento con tutti i fuoi errori , e feon- 
cordanze, e falli raddoppiamenti, e dittonghi ommef- 
fi, opo Ili fuor di luogo, e trasformazioni di cali, ohe 
nafeevano dalla pronunzia , e dagl’ idiotifmi popolari. 

' Noterò 
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Noterò fotto le principali diver/ltk dalle paffatc edizio- 
ni, prendendole dall’ ultima del P. Harduino, delle 
quali però niuna è di conlequenza al punto di che fi trat- 
ta ; e legnerò parimente alquante emendazioni , lafcian- 
do le patenti ifune o meno importanti. 

INCIPIT 

I 

Epiftola Beati Johannis Epilcopi CondantinopoH- 
tani adCaefarium Monachum tempore fecundi 
■exilii lui . 

I Nfpexìmus ìitteras ttiae Revere nt /ite 5 hijpeximns 
autem non praeter hìcrìmas : quomodo enim non 
ìacrìmàbhnur , anhnam ipfam dolore eonjìei- 
mus (i) , vìdentes Fratrem Jingtdarem soham a 
pueritìa eìigentem, & (i) APKE<I»NwEC, tdejì confu- 
mate y ciré a pìaetatem fe habentem yfubito autem beredi- 
corum )aBibus ( lapfum: & dicas forfitan , ab errore 
ad td quod melh<s efi ven/ffe te , ^gratìam confiteri bis , 
qui ammirabiìem ilhnn protulerit (^) librum , quem ma- 
gnum effe optima tua nominant (cripta : qui splendide prp- 
dicat concurfum e^entialeniy commixtionem {'^yfacram 
faBa ex Dettate , Csf carnis , unam autem ex boc perjici 
naturam . Jjiud (6) mir abitar infipientis ApoUinarii in- 
confideratio j ifta eorum, qui introducunt contempcratio- 
nenty Cif (7) CTNAAT$HN, ide^ commixtionem y im- 
piijjìma intentioy que procedi ns immutat quidem Arrii , 
ApoUinarii y & Sabel/ii , & Mannetis ( 8 ) nibil\ pajjìo- 

-nem 

(i) Harduin. ha . (,i) iegt tufuifòt ■ (j) Hiid. puJfum. ( 4 ) Icge 

premier int . {^) Icgc facramfjàam ex Deitate , et earne. Hard- ha ex ìtl- 
vìnitate . "( 6 } l^n «>ui avverte il P. Hard, che biTognava tradurre : ifLry 
vir eximìe , ÀpeUinarìì efe/'pìextir atfurtlìeai ejl . (y) rviar.si^iìr . (S) Nel 
nitrii rollo cosi in fine fi riconofee 1’ eìSir del Greco. 
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nem autem excegìtariy ^ adponi fecandum UlosUmgenìtt 
(i ) emagjnatur Dettati^ quod a Cbrifiianis alienum eft. 
Pojftde igitur temei tpfum ìterum , dileHtfftme , & ad prìo- 
rem regr edere ord'tnem ., ah abominabili ifta abftinens (t). 
opinionem ; ér que ApoJleuaris , & eorum , quiSinufiafte di- 
cuntur . Impia cogitatio adftduae Puris injìuens nocete no‘ 
vit , qui fecundum nos funi Jimplicitati ( -}). conviventes- 
dobloris ( 4 ) enim. eorum eft Uber , ApoÙenarii dico ^ et fi 
hunc ftbi. tua Reverentia non reBe faciens negotiata eft . 
Verumtamen nos recordantes tuae nobiftum converfationis y 
fentientes autem ex bis y que fcripfiftis , erorem jubfiftere 
erga tuam dileBionem. ex illorum infipientia , non folum er- 
ga Difpenfationis mifterium , magis autem & erga no- 
minum cen 'junBionem j excogitavimus , Deo cooperante no- 
ftrae infirmitati y de omnibus manifeftam (6 ) oftenfionem 
facete y ad redargutionem quidem male openionis eorum y 
qui ereticum tibi protulerunt librumy_ correBionem autem 
tuae (yj Venerat/onis . 

Deum ergo quando dicis.ydileBiJftme yagnoviftiid (ZX 
quod fimplex eft nature y quod incompofitum y quod inconver- 
tibile y quod in vifibilcy quod inmorta Te y quod incircumfcripti- 
bile, quod ine onpr aehenfibile y & iftis fimilia: hominem 
autem dicens yfignificafti id quod nature eft infirmumyefu- 
ritionem y fitimy [uper La%arum lacrimas y metum-y ^udo- 
ris ejeBionemy & C9J fimilia ^ quihus id quod divi num 
eft y extra eft . cbriftum autem quando dicis , eonjuncxifti 

M in utrum- 

(a) lege Imagìitatur, tarrci^tT»i, (i) Harduino ben emenda opinione, ifitae efl . 
( }) Si riconofee il Greco, i? «TAcTircr (4) Nel Ms può leggerv 

(ì do!ìorh yt duBorU , a ciafeuna delle quali voci corrifponde la Greca 
(}) Pare , che mcn propriamente nell' edizione,. che ho qui 
innanzi , fi faccia fempre quella voce fenza majufcola, mentre fignifi- 
ca Incarnazione equi, e preflo altri Padri , dal Greco ond’ 

alcuni anche la chiamarono Difpofìtio. ( 6 ) Hard- ejìentatìontm, corretto^ 
pero nelle Note . (7) nu.tietnSr, Venerabìlilails. (S) -ni-ew nàt eCrtuf :: 
i;,egc i‘f .. 
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utntmque y tmde paffibì/ts dicatur idem ipfe, & (i )' 
p.ijftbilis qutdem carne y impafjibi/is autem Dettate . Ea- 
dem ipfa ^ de Filio , & Chrifto , Jefu Domino prae^ 
dicanlur: cotnmunia enim ijla, & {x) fufceptibilia dua- 
rum effentiarum nomina funt yquarum conjunHio in berC' 
tìcis quidem errorem facit , proprio prò communi utentes 
nomine Cbrifti : tmos (3) autem communibus ifiis uti opor- 
tet nominibus ^ quando Difpenfationis confitendum eft my- 
fterium . Si enim Deum dixeris pertuìif[e y qualicumque (4) 
cogitationem, quod impojjìbi/e eft y & inmanet y (et in 
altorum baerefum declina fti impietalem . Si iterum homi- 
nem dixerisy qui pertuìit y invenir is purum edificans tem- 
plum: templum { 6 ) Crucis extra inbabitantem numquam 
dicitur y quia jam non eft templum : & forfttan dicunt : 
& quomodo Dominus dixit, ut quid me vultis Decide- 
re, hominem, qui veritatem vobis locutus fum, quam 
audivi a Deo? bene & omnino fapienter , boc dicendum 
eftj neque enim ex boc ab inb abitanti defraudabatur 
Dettate : (ed ftgntficare volens patientem naturam , borni- 
nìs memoriamfecit propter quod(d DeuSy Cs’ bomoCbriftusj 
Deus propter inpajjibi/itatem y homo propter pajfwnem 
ftnus Filius y unus Dominus , idem ipfe procul dubio unita- 
rum naturarum imam dominationem , unum poteftatem poj- 
fidens : etiamfi non confubftantiales exiftunt , & unaque- 
que in (7) quomixtamproprìaetatisconfervatagnitionemy 
propter hoc quod inconfufa funt (8) dico . Sicut enim an- 

tequam 

ti) Ben qui Hard, aggiunge impajfìhilh ; ma nel Ms manca, (a) Il Greco- 
ha qui che da Uturv/u , e varrebbe Indicativa , non Sìktiiuì , da 

S'ijftfuu Tccìplo. (}) Hard', emenda, ua«. Hìs autem: ma nè Vano fa qui 
buon fenfo , nè f Àh camina', dovefegue Iflis ; leggo not autem: (4) le- 
gc cogitatìone . (j) leg. in Manetì/ , et . (6) Carnit emendò il Bigocìo . 
( 7) Hard, inccmmixtam ottimamente: ragnitienemveriÀ forfè da yiafnixity 
individttJUày. cmttaf[egna per cui una cofa (i dillingue da un’altra. 
(8) Harduin. dw - 
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tequam faniflificetur panis, panera nominainus, divina au* 
tem illud fandiiicante grafia, mediante facerdote, libera- 
tus eft quidem ab (i) appellarionc panis, dignus autem ha- 
bitus eft dominicac<2) corporisappellatione', etianaft na- 
tura panis in ipiopcrmanfit, & non duo corpora, fedunus 
corpus Filii praedicatur : fict^bicdivina^iilL'SX- 
C A C H C , idefi htundante ^ corporìs natura unum Fi- 
l'tum , unam Perj'onam utraque haec fecerunt ^ agno^cendmn 
tamen ìnconfufam indìvìfibììì ratìonem non in una 

^olum natura ^jed in duabus perfeM/s . Si enhn unius , quo- 
modo id quod inconfujum eft, quomodo quod indivìftbìle, 
qttomodo unito dicitur ali quando ? fibimetipfi enim uni- 
ri, que una eft , aut confundi, aut dividi, inpofibile eft. 
Slpod ergo Jnfernum evomuit, unam in Chrifto naturam 
dicere ? putamus divinam folam nominantes , non omni- 
modo unam negant , noftram dico falutem ^ aut humanam 
r et mente s , ncn divinae abnegationem faciunt . Dicant, 
que perdidit -quod proprium erat ? fi enim unus eft , fa Iva 
nobiseft unito , omnimodo^ ea qua e unitioni funt propria 
fatvari neceffae eft j ft enim non, nec unitio , fed confufio, 
aboìitio . Mox autem ad interrogationis fluBuantes re- 
fponfionem , ad aliquid aìiudexiliunt , quod non fit proprium 
ad interrogationem , & inconftantes emittunt voces: per- 
tulit Dei?s, & non pertulit; ^ ft petantur modum dice- 
re, ad ignorantiam recedunt, proferentes ,(\\\omoào vo- 
luit: Chrifti apud ipfos memoria fugiente : poft hac vitu- 
perati in hoc , mox dicunt, & Chrilrus non eft Deus,led 
& homo: iterum dicunt poft unitatcm non oportetdi- 

cere duas naturas, Adtende fignificationem diBi: unitio- 
nem dixifti ^ unius unitionem non invenis fieri: quomodo 
(\)praevenientes diximus: Verbiini(^5^caro fatftum eft: 

Mm 2 ftd 

(i) An'jrt» /li prefFo l’Harduin. (i) leg. Dominici, (j) Hard. indivillbUtm. 
(4) or CiTiftif , modo ul'ato in Greco, (f) Hard, fed Verbum . 


fed speculare eorum quermtur (i ) jubtUttatem: intuììt 
enìm, & (z) inliabitavit in nobis: numquid non iht vi- 
detur , quia aiiud eft quod inhabitat prfter habitationem ? 
fi cognoviflentjnumquamDominutngloriae crucifixif- 
lent . Dominum iterum quando dixeris , non propriam (5) 
jed commune fignificaturnomenpaffionis , impajftbilita- 

tii fufceptihi/e . Confueverant (4) autem&iftud praeten- 
dere: (5) putamustion corpus Dei & fangumem acce- 
•pimus fìdeliter , ac piae lufcipìendum , non quia corpus 
& fanguinem poflldet id quod divinum gd natura, ^ed 
quia ea que carnis funt propria, facit? O inconjideratio! 
0 impia cogitatioì perir Ut atur enim apud ipjos Difpenfatio- ■ 
nis myjterium , ^ iterum Dominicum corpus ftcut verum 
corpus confi t eri non patiuntur^ per cogitationem enim dici, 
converfum (6) eft hoc in Dótàttm ,imaginafTtur , unara 
hinc conftruentes naturam , ipfam cujus fit non invenien ■ 

tes (7) dicere , ut pajfianem divinitati imdique ficundum 
Apollinarium excogitantes , decidant a promijjìs bonis . Fu- 
Samus non contremefient ifta dicere audiente s ( 8 )J non co- 
gitant aeternum judicium éf Domini vocem (()) .dicentes , 
Ego tmn, & non Ciò) inmutor. Caro iofirma, fpiritu-s 
autem promptus. Pater, fi pofTibile eft, tranfeat, a me 
calixifte . Triftis eft anima mea ulque ad mortem . Pal- 
pate -óc^videte, quia fpiritus carnem,&ofra non habet, 
ilcut me videtis habere : putamus Deitati ifta apta funt ? 
Audiant ^ Petrum dicentem-, Chrifto prò nobis pafld car- 
die , non dixit , Deitate ; iterum : tu es Chriftus filius 

Dei 

Xi) Hard, ha quertntur , poi emenda rentur , che non lega bene ; leggo, 
guji guaeruntur , t.w ^nrtvitat , fecondo il vizio d’ ommettere le fillabc 
replicate, (i) Hard. (j) Vproprium. (g)l.e 9 ?tfun/eruitt. (5) Har. 
Putamus non , fejxtrando con virgola , dipoi , accepimus : ma quello pu- 
tawius è qui tre o quattro volte per num , nonne , pare però, che il fenfo 
fia '■ forfè non imparammo, non abbiamo avuto per tradizione ? dee. (6) Hard. 
effe. (7) Hard. iufrfare/, emendato nelle Hote. (I!) ìeg.audentes. (9) log. 
dicentis . (io) Hard, mutor. 
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Dei vivi: viventìs ^ixìt , non moYÌenùs ^ quecnmque 

bis fimi li a divina nos edocet Scrittura , cui violenti effe Hae- 
retici non dejiftunt . Horum iftas novitate ) ^uo ctim dcr 
clinantes y cari fiime, ad id, quod ( 2 ) projacet, reverta- 
mur . Pium , ^ valde pium , Cbriftum , qui morte circum- 
datuf efl , confiteri^ in divinitate perfe^um , in huma- 
nitate perfeHum , unum filittm unigenitum , non dividen- 
dum in fiUorum dualttatem , portantem tamen in^emetipfo 
indivifarum duarum naturarum inconvertibiJìter propriae- 
tates non alter um , ^ alterum , abfit , 

• (ì) ttnum & eundem Dominum Jefimi , Detm^ 

Verbum carne noftra amiHum, (Sf ipfa non inanimata , 
aut inrationabili ,ficut impius Appolltnaris (^) dicit . Jftis 
mentem intendamus ^ fugtamuseos, qui dividunt : nam 
et/i enim (^) duplex natura , ver unt amen indiviftbilis , 
indifitpabilis , unitio tn una fihationis confitenda Per/ona, 
& ima fubfi/ìentia . Fugiamus qui unam naturata po/i u- 
nitionem prodigialiter (6J dicunt , unius enim cogitatione 
inpafitbili Deo pafionem ad/ungere impelluntur , Difpen- 
fationem abnegantes , & diaboli geennam arripientes. 
l/la propter men/uram Epi/ìola fufficere arbitror ad con- 
firmqtionem tuae Dile^ionis , 0 magnifice . 

Explicit Epi/lula Beati Jobannis Epifcopi Conflanti- 
napolitani ad Cefiarium Monachum tempore /ecundo (y) 
exilijfiuis. Amen. 

Cyrilli Epi/copi Alexandrìae ad ('8J Acacium de 
APOPONPEO. 

Niun 

(1) 'Leg.nwUntes vecum. {ì) rrrìf lì '•f-ntitJLUVi . HitA. pracjactt ■ (j)Hofi:r- 
vato anche 1 ’ andar' a capo del Ms. (4) Hard, dixìt. (j) Cosi fla. (fi) H. 
prtdìgaliter , corretto nelle Note . (7) \eg. fecunJl exJlJl fui : -nel Ms le 
due i'aile lettere fon però abolite col punto folto fecondo 1’ antico ufo, 
onde ci venne rxpuugere per cancellare. (8) Forfè dal fegiiire ne’Mss 
queflo titolo aJ Acacium nacque 1 ’ equivoco di Euiiniio Zigabeno , che 
difle eflèi’ data ad AcaCium 1 ’ anteriore Epiftola ad Caefarinm , avendo 
foife letto Explicit ad Acacium ite. 



274 

Niun antico monumento fu forfè mai , comé fape- 
tc, tanto avidamente fra voi altri Signori da noi fepa- 
rati abbracciato , nè sì univerfalmente celebrato , come 
il prefente . Vi fi fece forte ultimamente il Picenino 
confutato anche in quello ampiamente dal P. Gotti . 
Permettetemi però in grazia, che alcuna cola in quello 
propofito verlo tutti coloro , che in altra comunione fi 
vivono, io vada olTervando . Molto piacemi primiera- 
mente di vedere, come con quello trionfo mollrano pur 
anch’ elfi di riconofeere la forza della Tradizione con- 
fervataci da’ Padri, e non lo dunque, perchè altre volte 
anzi d’ordinario, tanto poi ravvilifcano, e la dilprez- 
zino. Molto piacemi altresì, che traltandofi dell’Euca- 
rillia tanta forza facciano fu l’ autorità di S. Gio; Grilollo- 
mo, perchè veramente da niuno degli antichi Padri la 
dottrina di quello Sacramento 11 può imparar meglio, e 
noi accorderemo di buon grado di llarne interamente alla 
fua decifione, e a’ documenti luoi . Ma panni poi all’ 
incontro, che non fi Ha veduto mai trionfo cantato più 
a torto, e più fuor di tempo; poiché in primo luogo io 
vorrei, che quelli Signori mi dicclTero, per qual ragio- 
ne il IcDtimento di S. Gio: Grilollomo in tal materia fi 
debba ricavare da quello palio lolo, enon datanti altri, 
che abbiamo nell’ opere lue. Se fi trattalTe di Scrittore, 
che non a V effe altrove di ciò favellato, tolerabil cofa 
farebbe il rintracciare da quello luogo la lùa dottrina; 
ma poiché ne fa egli menzione con più frequenza forfè 
d’ogni altro, perchè mai non dal compleffo di tutti i 
fuoi palli, ma lolamente da quello dovraffi defumere la 
fuafentenza? Appreffo molto llrano mi pare , che in vece 
di cercare la lentenza di S.GioiGrifollomo intorno all’ 
Eucarillia in que’ luoghi, dov’egli ragiona dell’ Elica- 
ti 11 ia , 
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ridia, fi debba cercare in unaEpidoIa, dove tratta dell’ 
Incarnaz,ione,e dove folaniente per una comparazione, 
che inferifce ,vien a toccar dell’ Eucaridia; poiché egli 
è chiaro , che moltodebole in sì fatte materie con- 
vien fia quell’ argomento , che da una comparazione 
è defunto. Oflervo in terzo luogo: a’ Calvinidi pare, 
che qui fi tolga la prefenza reale: a’ Luterani, che fi 
abolilca la tranfodanziazione; a' Cattolici, che l’una, 
e l’altra fi confermi; dunqued’icoio,forzaè, chequedo 
padb fia alquanto ambiguo, ed ofcuro.. Maperchèmai 
delumere la dottrina di quedo Padre da un paflb ambi- 
guo, ed ofcuro in materia , nella quale altri egli ne ha 
netti , precifi , e chiari ? E' mirabile finalmente , come 
avendo noi tante autorità in quedo punto nelle delTe 
parole di S. Gio; Griiòdomo, e ne’ fuoi Greci originali, 
debbafi ora ricavare il fuo fentimento da uno fcritto , che 
non abbiamo le non tradotto: perchè fe bene alcunipez- 
zetti del tedoGreco fi fon ripelcati in collezioni di len- 
tenze, e in Catene, non fi è però trovato mai il GrecO' 
di quel periodo, con cui pretendono di farci guerra, e 
ch’io però ho qui avanti contradidinto con diverfo ca- 
rattere . Ora egli è certo, che fe da traduzioni deriveremo 
noi contragliavverlarj qualche autorità,. elfi cc la riget- 
teranno con difprezzo, e con naufea: che dovrcbbefi pe- 
rò fare in quedo cafo, dove fi tratta d’una traduzion sì 
deforme, che in alcuni luoghi nonlafciaravvifareilfcn- 
fo, e sì erronea, che e’t'/XcruactffMc da ej/iSpuco mfideo , quali ve- 
niffe da in vece à' infidente l’ ha inundante? 

Aggiungerò di più, che poco fondamento può far- 
li fu queda Epidola, perch’ io trovo, come il Greco di 
efla, oltre al poterli arguire guado , e confu fo dall’ ofcu- 
rità, e incongruenza d’ alcuni luoghi della verfionc^ 

veniva 



veniva anche ne’varj Codici variamente rapprefenLitOy 
con che tutta la fua autorità ne va a terra. Tal conget- 
tura formo io da un Ms di quefta Libreria Laurenziaoa, 
eh’ è il 37 del banco 31. indicatomi dal Signor Abate 
Salvini, che al nome d’Epiftola a Cefario li è ril'ovve- 
nuto fubito d’aver gran tempo fa veduto un buon pei- 
20 di efla in Greco . Contienfi in detto Codice una mifcea. 
di cole varie, e fra quelle alquante fentenze fpcttanti 
air Incarnazione , prele da diverfi Scrittori jl’ ultima del- 
le quali è come fegue .. 

TS XfUffaj'oVif Trpdc Keuffag»»'. 

K Ai ic^iv tuaoSfc tÒi/ Sovarw TrepijSXH&eVTaXpf* 

(fov 6}io\oy(iy $y dtórvri rt\&oy, fvx ui'ov' 
^o^'o•yevH, w Sicupyfiai'CM' «c wuy Sua'Sa, <p(^ 
foyra St óficoe ty icunóS TÓiy a^^oopi'q-ajy Suo- 
<pvaeoìy «’^'othtcu;, «x a^oir xai à%.oy,, 

fitì ysyorrOy a^’ iya xou 'tov àirròy xv'e^y VxaSy ©tòv- 
Xó^oj' aafxa HficpitcrjxeWv j xou Taurnv »>c d4-ux<>»' mu 
ay»yy ole d SuotsìShc ei-ney A'Tw^ya&ot;- * Ei’ S’ tTr 
Tioli' oBui/otbi/ Wti eV iviSuotìveu Tivct, xojL dfia ^ifV 
xct'Tf'X,taSrcu y dfiot Se «faupouoSai, xaì tÒ iy ’TV’my vtvo<- 
^Lf'y&y thV avSpcaTTjVw uiroSeryiiaTj uTToS£i|cu T«'n> 

'TrftpaffOMtu . H' BacrtX;xH Tropqdpa tQjoy ùy. twtw u-i'^eV 
THe xoxxuX«e to' ai fia ^poiày -nofCpupéay dura TTapeax^Ei - 
ÓTE oùi' e’vh^^etd ttTc SaxTuXoie xaì e’xXcÌS’e’tu , cpi^ioiy 
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Iv Tw òui# rettyeaQoi twid, S'cwpafiEir , 6rt ó irXHTTajK 
oiSnpo^ 'Trpw'TO? >tara ’dI? eV ttUTW ctxr7voq avoi^ty cpt* 
pEToi, >tttt K otjtTi'c 'irpcJ'Pij TrpiVHrà SeVS^^ TrXHyHj'cu, 
ThV TrXH"yKV UTToSeJ^OJXEI'H (paJl'ETOl* cinTEp QVV H XaflTTHSwK 
xouTDi e’xcT oùaa a teV^'^tcUj oxrre. SiaxoTTTETCU, outo xat 
M SeÓ-THC cute H^UI/a-re, cute Tp.HSfHJ'Ot, xcu 

"Tra^hv • H ti aap| t« ira^a v’ni'niaiv > h tjìhJÌhi'cu ^ mi 
•na^ity ntuya'n ) , <5?. e’xei tò SeV^poi/ > 

Del GnToffomo a Cefatiov 

E PJa cofa è coafejfar Crifio circondato dalla mor- 
te nella divinità perfetto j unico figliuolo uni- 
'■ genito , « 0 » divifo in dualità di figliuoli , ma 
portante in fe fleffo le proprietà inconfufe delle 
due infepar abili nature ^ non altro , ed altro , Inngi ciò j 
ma uno ^ e T ifiejfo Signor Gesù Crifto-, Dio Verbo ve fitto 
dt carne , e quefia non fen^ anima , e fen^a mente ^ come 
difie r empio Apollinare . * Cbe fe impoffibile ancora fem- 
bra ad alcuni , due cofe ejfere in una , e infteme ejfer prefe, 
e infteme crorifi(fey e con tuttoc/d una fola dì quefie 
foffrir r ignominia j. mi sfor'zerà dì ciò dimofirare con 
una umana fimilitudine . La regia porpora fu lana ; 
mifcbiato ad effa il f angue della concbiglia , le diede il 
color, purpureo : quando però fi filava dalle dita , e fi 
aggomitolava^ fatta fiarnCy è chiaro, cbe la lana e 
non. la tinta foffrì quel torcimento . Or fimìle alla la- 
na è V uomo , ed al purpureo colore Dio Verbo-, il qua- 
le era unito nella pafftone , e nella croce , ma nortin ogni 
parte alla pafftone foggìacque . Parimente pongbiamo um- 
. Albero cb’ abbia in fe fieffo il raggio del Sole. Quando- 
.vien tagfiato\. noi veggi amo,, cbe il ferro ond' è percoffoy, 
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fi fiaglìa prima d' aho contra il raggio ^che è in e^o , e pa- 
té che il raggio prima dell' albero \ojfr a la percojfa: ma 
come il raggio , benché quivi pur fia , non refta tagliato , 
nèpercoffo, così la divinità nè fepararji poteva, nè fe- 
rirfi , 0 patire , ma [o^iacque a’ tormenti la carne , che pa- 
tir poteva , ed ejjer ferita y come /’ albero nell' altro cafo . 

Noi veggiamo qui, che ficcome il primo pezio 
ben rifcontra con la verfion Latina verfo il tìne , così nul- 
la abbiamo in elfa di tutto il fecondo , che contiene le 
due fimilitudini, onde pare, che nel Codice , da cui 
quello compilatore trafcriffe, moltodiverfamentelano- 
nra Epillola fi regiftralfe. Sarà rifpofto, che forfè la fe- 
conda parte fpetta ad altro Autore, o ad altro monumen- 
to^ e che fra l’un rezzo, e l'altro dovrebbe framezzare 
altro titolo, oinmelfo per errore dal copi Ha . Io Ibpra ciò^ 
non ardirei affermare nè il prò, nè il contra, e non ho 
tempo, nè voglia d’intraprendere una lunga ricerca per 
quello conto: ma ben pollo di re, che da una parte il Ms 
non favorifce quello fofpetto , mentre in elfo ogni volta,, 
che fi muta Autore, o documento, e fi premette nuovo 
titolo, e fi va a capo; e dall’altra, che molto ben lega- 
no quelle due comparazioni con l’intenzione dell’ Epillo- 
la, nel prindpio della quale fi tocca, e fi riprova l’cr- 
roc di coloro, che dallafentenzaortodoffaprfjl^ow»» ad- 
poni imaginabantur Dettati. Forfè non parrà a taluno 
quello llile di San Gio: Grifollomo; ma ad alcun altro 
llile di San Gio: Grifollomo non pare nè pur quello dell' 
altre particelle per avanti llampate . Non lafcerò di 
dire , che molto fofpetta fi rende preffo di me quella 
Epillola anche dal laperfi , che negl’infiniti Codici con- 
tenenti l’ opere diS.Gio:Grifollonaoeffanonfi rinviene: 
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poich’egli è certo, che una sì generale ommiflìone d’au- 
tentico monumento non potrebbe efler nata , che dalla 
fomraa rarità di elTo: ma noi veggiamo ne’ Mss d’Ita- 
lia, di Francia, il’ Olanda, d’Inghilterra, che quella 
Epillola era notiflìma e comune, dove un pezzo, dove 
altro rinvenendofene preflb varj raccoglitori di fenten- 
ze,e di detti, che l’ebbero a mano; da che pare poter- 
li arguire, che folamente per non farfene conto, e ^r 
non venir riputata legitima .da’Copifti tutti , e da' com- 
pilatori deirOpere del Griloltomolia Hata efclufa. E che 
diremo del farli in efla chiaramente menzione dell’ere- 
lia di Nellorio , il quale non cominciò a feminarla le non 
più di vent’ anni dopo la morte di S.Gio: Grifollomo? 
E' vero, che come di lui pare folle citata nell’ottavo fe- 
coloda S.Gio: Dama(ceno,eappreflbda Niceforo Coftan- 
tinopolitano; ma da ciò prete occallone il dotto P. Le- 
quicn nella tua edizione del Pamalceno di farli a pro- 
var di propolito, come i fentimenti di quella Epillola 
non s’adattano al Grifollomo, e come lia forza dire) che 
non folamente a lui , ma folTe probabilmente polleriore 
anche al Concilio Calcedonele. Elfa certamente non 
vien citata nel detto Concilio, non nel Sello contraMo- 
noteliti , non nel Lateranefe fottoMartino I. e non vien 
citata da Teodoreto, nè da Leonzio Bizantino, nè da 
Anallalio Sinaita, nè da que’difenlbri di Nellorio, che 
altri pafll del Grifollomo aliai men forti adduifero . Veg- 
galì la terza delle DilTertazioni dalLequien premefle. 

Ma fi abbia tutto il fin qui detto per non detto, e 
- riceviamo pure quella Epillola come autentica: niuna 
difeordanza io lo vedere in elTadalla dottrina Cattolica. 
E'foverchio parlare di chi ha voluto, che li efcluda qui- 
vi la prelenza reale, quali il dire, che dopo la fantifi- 
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cazione non fi chiama più pane , debba aver forza di figni- 
■ficare che p>erò il fia; è loverchio diflì, perchè l’argo- 
mento cade da le, e fenza bifogno della rifj>olla del 
chiarilfimo Dupin , che ci farebbe perder la caufa coo- 
tra gli altri avverfarj ; ed è loverchio, perchè il rumo- 
re non vien fatto da quelli, ma da coloro, che vantano 
abbattuta da quello paflb la Tranloftanziazione . Addu- 
cono per prima ragione il \tggtx\\(ì ^etìam fi natura pa- 
nis in ip[o permanfit . Al ohe lì potrebbe prima rifpon- 
dere, che anticamente in que’ dogmi, che non erano 
ancora llati impugnati, non fi ulavano fempre con idea 
chiara, e diftiiùa i vocaboli ; poiché il filfare i termini 
è nato d’ordinario dalla controverfia. Ma non abbiano 
per male tutti quelli Signori ,s’ io dirò loro, che col fa- 
re in quello tanta forza , mollrano poca pratica delle 
differenti maniere di parlare , che fi olTervano negli Au- 
tori de’ primi fecoli,edinquellide’polleriori, chefcril- 
fero dopo che la Icuola Arillotelica acquillò credito, e 
fu polla in ufo. Chi è alTuefatto alla favella de’ primi, 
oonofce lubito , che per natui-a dei pane non altro va 
intefo,fenon Itproprietù naturalidi elfo, il fenfo, l’ap- 
parenza, la figura, la confillenza la virtU di nodrire , 
tutto CIÒ cbe umanamente fa chiamar quella cofa Pa- 
ne , e tutto ciò che ne’ baffi tempi fi è poi detto acci- 
denti del pane. Appar ciò molte volte non lolamente 
dove fi tratti di quella materia, ma d’altre ancora, e non 
folamente ne’ Greci Scrittori ma anche ne’ Latini; per- 
chè Tertulliano a cagion d'efempio nel libro anima 
dice: ^uhflantia efi lapis ^ ferrum ^ duriti a lapidi s ^ & 
ferri Naturafubftantìa efi: dillinguendo la natura delle 
cofe dalla cflènza di effe, e chiamando natura del ferro 
ciò che dopo gli Arillotelici , fi farebbe detto accidente, 
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o qualità. Perciò forfè anche ne’ tempi inferiori il gran 
Pontefice Innocenzo III. infegnò nel libr. 4. de’ Mifte- 
r) della Mefla rimaner nel Pane Naturales proprietates^ 
il che tanto è lontano, che ripugni alla Tranloftanzia- 
zione, quanto che lo ftelTo Pontefice fu forfè il priino, 
eh’ emulando la felicità della lingua Greca, ne ufaffe 
in Latino nel Concilio Lateranele il vocabolo. Ma al 
bel giorno d’oggi non facciamo dillìcoltà noi Cattoli- 
ci di chiamar l’Ollia confecrata Pane facramentato ; e 
tanto però farebbe fofiftico chi dal chiamarlo pane vo- 
lefle dedurre, che il crediamo pane, quanto è da dir 
che il Ila chi per aver gli antichi chiamato talvolta 
ra dei p ime tutto ciòche in elTonaturalmentoapparircc, 
vuol inferire che credefl'ero rimaner nel Sacramento Ta 
vera elfenza del pane. L’altro motivo, di cui faaino an- 
che maggior pompa gl’lmpanatori , è la forza pretefa 
nella inilituita comparazione; quafi che avendofi vera- 
mente in Crillo la divina natura, e la umana, perchè 
la comparazione pofla correre , debba intenderfi , inter- 
venir parimente nel Sacramento la vera effenza e del 
Corpo, e del pane. Ma le due fimilitudini fopra addot- 
te dal Ms Mediceo, e ufate parimente per far intendere 
la maraviglia dell’ Incarnazione; anzi tutte quelle an- 
cora , che fogliono ufarfi in oggi da chi fa la dottrina 
Criftiana per ilpiegare il mifterio della Trinità, bel do- 
cumento ci danno dell’ufo, che ne’ fublimi milterj debba 
farfi delle fimilitudini, e della diferezion grande con che 
ricever fi vogliano, poiché altrimenti diranno tutte erefie. 
Affai megliodcll’altre procede quella di cui trattiamo, 
ufata però anche da altri Scrittori; poiché c’ infegna,che 
ficcome neU’Eucariftia il corpo del Signore, e ilcomplel- 
fo delle proprietà naturali del pane non fimifehiano in- 
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ficmc, benché il fole corpo del Signore fi nomini, e il 
Sacramento fia un folo; così neirincarnaiione la divi- 
nità, e la umanità non fi trasfondono in una cofa fola, 
come credevano i Sinufiafti, ma reftano due diftinte, e 
inconfule, benché il Salvatore fia un folo; c’infegna, 
che ficcome nell’Eucariftia non fi vede che pane, e pur 
c’è il corpo del Signore; cosi in Chriftonon li vede, che 
uomo, e pur c’è Dio: c’ inlegna, che ficcome benché 
r EucariHia fi denomini Corpo del Signore fenaa far men- 
zione del pane , non per xjuelto il Corpo è confufo pun- 
to, nè milchiato col pane, che apparifee, così nclTln- 
carnazione , benché li dica Iblamente Grillo , non per 
quello le due nature fon fatte una, nè punto confufe,o 
milchiate infieme . Tanto bada, anzi lopravanza di mol- 
to, perchè fra quelli due millerj pofla inllituirfi ragio- 
nevole, e plaufibile comparazione; c redicola cofa è il 
pretendere, che debbano corrilpondere in ogni parte. 
La uniformità delle cofe comparate dee correre folamen- 
te in quel punto per cui li comparano inlieme: fe però 
S. Gio: Grilollomo avelTe in quella Epilloladilputato con- 
tra chi teneva la carne di Grillo elTere Hata un fantafma, 
e per mollrarla reale , e vera, avelTe addotto l’efempio 
dell’ Eucarillia , quafi in dia pure duereaii , e vere follan- 
ze fi accoppialTeroinfieme; allora avrebbe forzala com- 
parazione di provare aver lui tenuto, che rimanga nell’ 
Eucarillia la vera eflenza del pane: ma egli dilputava 
-ajuì contra i Sinullalli, a’ quali pareva, che non potef- 
‘•lero unirù nel Salvatore le due nature lenza convenire 
in una loia, e rdempio però che porta contra di edì nqn 
ha da elTere della congiunzion di due cofe., che liano 
ugualmente reali, e vere, madiduecofe,chefi unilca- 
fio lenza confonderli, e fenza punto milchiarh infieme. 

O io 
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Ó io nulla veggo, o ieiua lunghe machine, e fenzafottili 
ricerche, e lenza didimulare il forte della difficoltà ,co< 
me altri ha fatto, quello paflb naturalmente , e chiara- 
mente fi fpiega. Non poflb trattenermi qui di non re- 
plicare, che quando ancora chiaramente non filpiegaf- 
fe, ma rimanefle ambiguo, ed ofeuro, egli farebbe un 
volontariamente accecarfi il volere imparar da elfo, in- 
forno al rellare o no T iftefla lollanza del pane nel Sa- 
cramento, la fentenza d’ un Autore, che nell’Omiliafo- 
pra Giuda, citata già da me centra il Signor Pfalf, par- 
lando delle parole conlecrative , lafciò chiaramente fcrit- 
to, TWTD To piiiia Tct TTfonÉnniva quefta pa- 

rola Trasmuta le obi astoni ; e che nella Omilia 83 fo- 
pra S, Matteo paragonò il miracolo deirEucariftia a 
quello del mutar l'acqua in vino; e che foggiunfe qui- 
vi, d Se àura koi MtTaaxowt^wv currdc , 

quegli che fantìfica , e Trasfabrìca le oblazioni , è il Signo- 
re ifiefio . E forfè non s’accordano con S. Gio: Grilofto- 
mo gli altri Padri, e Scrittori Greci, che parlando dell' 
Eucarillia ufano continuamente i termini di Mera- 
Ttoie ictS’oi, , MtTOffxtua^ea^^ax, MÈTappu^ju” - 

^tffS'cu, MtTQufoixe<«ff 3 ^cu ? Facil cofa farebbe il regillrar 
qui una lunga filza de’ loro palli, poiché ballerebbe tra- 
fcriverla dal gran Leone Allacci, che nel groffo libro 
centra il Creyghton [ommefTo nel Catalogo llampato 
delle fue opere ] ne coprì più fogli. Sì potrebb’ egli 
fapere, perchè dopo si antico, e sì frequente ufo ditali 
termini, tanta beffe, e tanta maraviglia altri fi faccia di 
quello di Trafoftanziare ? 

Ma io, erudito Signor Bafnage, non fon già per 
iflendere un trattato in quella materia, che farebbe af- 
fatto foverchio. Il mio vero fine in quella Lettera altro 

non 


non è flato, che da una parte di comunicarvi una flcu- 
ra,e (Incera copia della controverla Epiflola, dall’altra 
di giuftificare il fatto intorno al Codice, che la contie- 
ne, e diflruggere una fama bugiarda, e troppo pregiu- 
diciale; eflendo che fe venifle imputato d’un tal trafu- 
gamento qualche particolare, piccolo mal farebbe; ma 
non cosi venendone imputato un gran Principe poiché 
rapprefentando i Principi la mente publica,c nonope- 
rando efll in SI fatte cofe lenza configlio, parrebbe, che 
la Religion Cattolica cercafle diraantenere i fuoi dogmi 
conia fraude, e coni’ impoflura, in che vi aflicuro, che 
tanto fiam lontani dal fatto, quanto dal bilogno. Mi è 
fiata cara quefla occafione di fcrivere a un Letterato di 
tanto merito, e eh' io flimo diftintamente, aflìcuraiv 
dovi, che ancor più cara mi farà quella di fcrvirvi in 
alcuna cofa, quando il valefli. 

Firenze 12. Agoflo 1721. 


S E occafìon fu mai, in cui ciò che po/Ta negli uo- 
mini lo fpirito della prevenzione , e della inflel*- 
fibilitk fpiccaiTe fuor di mifura, egli è per cer- 
to nella prelente difputa. Non s’intefe da che 
fegui la funefla divifione maggior bisbiglio, di quel 
che fi è fatto , e fi fa dagli Eterodofll a motivo di quell’ 
Epiflola. Accade tutto dì con eflì favellando, di udir- 
gli ove flretti fi trovino, ricorrere come in faero afilo 
all' Epiflola a Cefario , e quivi crederfi infuperabili , qua- 
li per effa chiaramente lì dimoflri , la Tradizione ellere 
a noi contraria , e non foflenerci noi le non per via di 
fraudolenza . Ma io fuplico vivamente tutti ' cotefti 
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Signori di' voler leggere quelli pochi veri! , e di voler 
conliderare con la lor bella mente le mie propolle, e le 
rilpolle del Signor Bafnage; e di fpeculare col loro in- 
gegno, fepofla ri fponderC alle mie ragioni ; e fopra tut- 
to di ricordarli , che l’efler dell’ uomo confille nel razào- 
cinto, e che il rifpondere fuor di propofito, come non 
fi ammette in Matematica , nè in Filofofia , nè in altra fa- 
coltà , cosi non dee ammetterfi in Teologia ^e che quand* 
altri ha llabilito la lua alTerzione con dieci argomenti, 
il pretender vittoria per averne impugnato un folo, è 
un prenderfi gioco del prolfimo fuo,^ e un ingannare l 
lemplici, e gl’ incapaci- 

Separiamo il fatto dalla ragione, e cominciama 
da quel di Parigi. Io dilfi nella premeffa Lettera, gran 
torto eflerfi fatto alla liiicerìtà Franzefe col chiamary'rrf«- 
t/tf il divieto di publicar quella Epiftola^ poiché fraude 
làrcbbe il falfilìcarlay o il dilperderne l’originale, non 
già l'impedirne in alcun paele il divulgamento, poten- 
do la prudenza aver di cib ragionevoli e onelli motivi 
in alcune circollanze di tempo, e di luogo. Aggiungali 
il non elfere già quello fiato lentimento publico, e ap- 
provato (Li molti in Parigi, ma particolar d’ un folo, 
che impetrò tal’ ordine, e non fi può però accularne il 
Clero, nè la Sorbona. In fatti niuno fu che fi opponel- 
ie al P- Harduino, quando non molto dopo fiampò in 
Parigi la detta Epillola . A tutto quello non in altro 
modo tifponde il Signor Bafnage, le non con ripetere 
che fu iniquo configlio, e che tal lite venne da’ Cenforr 
de libri ^ quando egli fielTo dice neirifielTo tempo, che- 
r Epillola era già edita (volle dire llampata) onde per 
confeguenza i Cenfori de’ libri 1.’ avean già approva- 
ta j e (j^uando egli ftelTo confefla nell' ifieflo Ittogo,. 
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autor del configUoi\x un folo, cui egli anche nomina. 
Dice di quefto, che maluit Petrum Martyrem a crìmine 
falfitatìs ohm obìeHo vtndìcarì , quam Cbryfofiomum 
Tranfubftantìatìonì oppofitum hac irtiquitate publica con- 
fiteri : le quali parole che lignifichino, e come qui ca- 
dano bene, lalcerò ch’altri efamini. 

PalTiamo a Firenze . Io dilli nella mia Lettera , fal- 
famentc avere ftampato il MilTon , che U Gran Duca proi- 
bire mai di moftrar quel codice a chiunque fia, e cn elfo 
folTe mai in mano, o a difpolizione del Magliabechi . 
Provai ciò col fatto attuale del -conlervarii il Ms nell’ 
iftefla Libreria de’ Padri di S. Marco, ove Tempre fu, e 
del mollrarli fenza la minima dihcoltà a chiunque lori- 
cerchi non meno di tutti gli altri; enecitaiinteftimo- 
nio am inligne Letterato vivente Olandefe , che in mia 
compagnia l’aveva oflèrvato quindici anni avanti. Ag- 
giungafi che non fu a me per ombra contefo non lolo 
il ricopiare, ma il publicare in Firenze quell’ Epillola 
con la llampa, anzi da’ Superiori ne fui ringraziato. A 
ciò nulla jilponde il Sigi. Bafnagc , ma folamente affer- 
ma, che il Bigot la tta.(crìi[e latitanter ^ e che per ra- 

f ùrne copia usò artificio, traferivendo altri codici , e cre- 
ando l’intenzione; con che vuol pure ancor follenere, 
che il nalconda,e non fi permetta il trame copie :qua- 
fi i Padri conceduto che iranno uno o piix codici a qual- 
che foralliere, gli fian Tempre fopra tutte le ore eh’ ei 
fta fcrivendo , per oll'ervare ciò che fi faccia; e come fe, 
quando non avelfero voluto che tale Epillola fofle letta, 
o traferitta, non aveflero laputo tenere il codice a. par- 
te, o rinchiulo. Aggiunge, che il Bigot dopo aver co- 
piato , ne dilacerato codice fraudìs .accufari poffet apud 
rruditos integrum reliquìt: in che per certo egli non è 
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da ringraziar poco dell’ aver perdonato quefto rimerito 
a chi gli avea permeflb di prendere quanto volle : ma io 
nè pur qui intendo la forzadel raziocinio ^nè qual frut- 
to , nè qual vantaggio alla fua i ntenzione potelTe in quello 
cafo fac paflare al Bigot per la mente di tot dal mondo 
l’originale del monumento ricopiato. 

Afferma il Signor Bafnage, che da lieve congettu- 
ra io fui modo a fofpettate che ilPrincipe di cui parlò,, 
folfe il Gran Duca , il quale avelfe fatto llracciarcilMs 
deir Epiftola a Cefario, quand’egli intefe del Re. di 
Francia, da cui venne T ordine di cavarla dalla colle- 
zione già ftampata del Bigot.. La mia congettura nac- 
que dal vedere, che il Sig.Bafnage prometteva l’Epifto- 
hi genuìnahtnché già lacerata, onde pareva non poterli 
piUfperarein originale; nacque dalla ^3lXOÌ2l dilacerare, 
che lembra convenir più allo {Iracciare un manufcritto, 
che alfor levare alcunifogli dà tutte le copie d’ un libro- 
llampato; e nacque dal terminer dì Princeps SereniJJimus, 
che facea più facilmente intendere ilGran DucadiTof- 
canache il Re di Francia. Poiché però egli così affer- 
ma, io fenza dificoltà lo credo, e già nella mia Lettera 
io pofi la cofa alternativamente:- ma accordando ciò 
ch’egli dice, non comprendo fctchè temerità dìovcìTé re- 
putarli, quando avelie parlato di lacerazione venuta dal 
Gran Duca, e non debba fecondo lui così reputarfi aven- 
do intefo di lacerazione venuta dal Re di Francia.- 

Toccherò dì palfaggio , come non fo perchè il Si- 
gnor Bafnage feriva nella fua (lampa alf inbabitanti de-. 
fraudabatur ,.ovc\titix\do Deitate, che vide dalla mia a- 
verfi nel Ms. e affermi nelle note , che- il Afs ha fu[cepti - i 
bili avarum', quand’ io l’ ho aflìcurato, che il Ms rappre- 
&ntato da me con tutti gli errori^ fuoi„ dice duarum . . 

Oo X. Cosi» 
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Così verfo Ja fine fegna gratuitamente una lacuna per 
condannare la mia interpunzione, di che mi rimetto a 
chi vorrà prenderfi il fallidio d’ daminare il luogo. 

Ma venendo a ciò che più rileva, io accennai nel- 
la mia Lettera di (limare apocrifa, e non del Crifofto- 
mo queftaEpiftola per le feguenti ragioni. Che ci fi fa 
chiara menzione dell’ erefia di Neftorio, non nata an- 
cora in tempo del Santo; che non vien citata in que’ 
Concilii, e da quei Scrittori, a’ quali tornava bene, 
c i quali diftihtamente cercarono in S. Gio: Crifofto- 
mo; e ch’erta in niuno degl’ infiniti, e antichi codi- 
ci di quello Padre non fi rinviene. Citai appreflb la 
Dillertazione del P* Lequien, in cui prova chiaramen- 
te non poter detta EpilloJa efler del Crilbltomo. A tut- 
to quello rilponde il Signor Bafnage, che danno fuori 
molto Ipeflb nuove opere de’ Padri non più vedute (lo- 
pra che però molto larebbe da dire) e ne recita efempj . 
Pronunzia in oltre che aderto indubitata efi Epiftola^ 
ricevendofi erta, e confeflandoli da quei, ch’erano più 
appaflìonati in contrario; fe con ciò le mie dificoltà 
xeltino difciolte, me ne rimetto. 

Jo dirti nella mia Lettera, benché in ifcorcioj co- 
me fia l’Epillola di chi fi voglia, della verfion di erta, 
che fi ha nel codice di S. Marco , non è da far conto ; per- 
chè avendo io per grazia del mio caro amico il Signor 
Abate Salvini, che me lo indicò, trovato in un Ms (non 
già fuo, ma della famofa Libreria Medicea di S. Loren- 
zo) un pezzo dell’originalGreco, il maggiore che fia (la- 
to ripelcato ancora; ed efl'endo quedo pezzo indubitato 
per confrontar la metà di erto con altro riferito da Ni- 
ceforo, e già da altri ortervato; e contenendoli appun- 
to nell’altra metà quella parte dell’Epillola, dovei’ Au- 
tore 
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toic fi sforiadi (piegar l’ Incarnazione con fiinilitudini; 
fi defumon quefte dalla porpora tinta, e dall’albero il- 
luminato, ma non già dal pane Eucarillico; onde non 
comparifcono nell’original Greco quelle parole della ver- 
fion Latina , con le quali ci fanno guerra . Il Sig. Eafnagc 
ove traduce il Greco da me communicatogli nota in mar- 
gine che la feconda parte fiaprcla dadiverlo codice della 

f »rima ; dove io T ho aflicurato all’ incontro, che non fo- 
amente l’ una e l’ altra è nell’ iftelTo codice , ma nell’ iftef- 
fa carta , e fcritte leguitamente , Chiama poi il Greco ftef- 
fo alterìus Ep/ftoìa fragmentum } quando è chiaro efler 
non d’ altra , ma dell’ iftefla per la prima metà , che pur fi 
vede anche nel Latino del codice di S. Marco . Rifponde 
ancora, che non fi vede nel Greco la comparazione per 
cuifidifputa, ma ben’ altre due, perchè il compilatore 
avrà fecondo l’ ulb prefo ciò che lerviva al fuo fcojx) , la- 
fciando il rimanente; e che il pezzo delle comparazio- 
ni l’avrà prefo da altr’ opera. Ma non indica ciòilMs, 
nel quale quando fi muta Autore,© documento, e fi va 
a capo, e fi framette nuovo titolo. D’altra parte niuii 
crederà mai , che il compilatore prendelTe le compara- 
zioni dell’albero e della lana, più tolto che quelladell’ 
Eucariftia, eh’ era tanto più fpeziofa. 

Io dilli nella mia Lettera , che ricevendo an- 
cora, come fe folTe del Crifoftomo, la detta Epillo- 
la Latina, ninna dilcordanza fi potrebbe provare in 
lui dalla dottrina Cattolica, poiché per natura delpa^ 
ne ottimamente può intenderli il complelTo delle lue 
naturali e lenfibili proprietà : e tanto più facilmen- 
te, quanto che non fi erano ancora fiifati in quella 
materia i termini. Che fecondo tal modo di parlare 
lia in fatti fiato difiinto anticamente tra la fofianza 

delle 
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delle cofe, e la natura di e(Te,Io provai col noto efem- 
pio di Tertulliano eft lapis ,ferrum j durìtia 

lapidìs & ferri natura fubftantia efi^ A quello rifpon- 
de nel fine ilSignorBafnage,che noa vuol entrare nel- 
la controverfia; ma vi era egli per altro entrato in tutto 
il decorfo, ed avea già rifpollo, che chi fa i primi ele- 
menti della lingua Latina, c Greca, fa altresì che na- 
tura,. c cpuaic lignifica la. fojlan^a ^ o' fia la natura. Se 
con ciò fi dillrugga Tevidenza deirefempio in contra- 
rio,, lo giudichi ognuno. Io dico all’ incontro, che e 
in Latino, e in Greco, e in tutte le lingue fi fon chia- 
mate, e fi chiaman tuttavia non di rado natura delle co- 
fc le principali lor proprietà;, onde diremo,, eh’ è natu- 
ra dell’uomo Tefler cattivo, e non intenderemo però,, 
che fia quella Teflenza fua,e diremo che la natura dell’' 
oro è d’efler dillendibile, e non intenderemo però che 
Ila quella la fua lollanza. Quinci è, com’io diflì, che 
noi al bel giorno d’oggi non facciamo dificoltà di chia- 
mar TEucarillia Pane làcramentato, e non per quello 
crediamo che in eflìr fia l’elfenza del pane , ma le qua- 
lità apparenti . Non molto elperto mollrafi per altro il 
Signor Bafnage in quella materia, quando dice,, aver 
tentato il P. Harduino di provare, che natura del pane' 
lignifichi gli accidenti, e non la fofian^a, che fi appren- 
de con gli occhi., e fi tocca con le mani ^ poiché fecondo* 
quello modo di Filofofia, ciò che fi apprende con gli 
occhi fi tccca con le mani, accidente appunto è, non 
foltanza . Ma quando egli prende argomenta dalla voce 
q>uffic, come proverebb’ egli mai, che fofle quella' nell! 
originai Greco? poich’ io gli ho fatto- vedere nella mia. 
Lettera, come la parola Greca , che lignifica infidente.,. 
ilnollro interprete l’ha refa inundante: pollo ciò, chi 

vuol 


Digitized by Gooc^l 



vuol lapere qual voce abbia eoli refa col vocabol natu- 
ra , che fi prende in tanti lenii ? e data ancora la voce 
<pu(jic,in quante manies^ non fu ella ufata? non fu pre- 
fa fin per quello, che in divinis appunto lì oppone a na- 
tura, cioè per ipoHalì,da S. Cirillo A lelfandrino, quan- 
do di(Te replicatamente una elTere Xd'you cpuaiy ? 

Io efpofi finalmente nella mia Lettera, come pro- 
ceda la forza della comparazione, che lì può inftituire 
tra i due iublimi miUeri dell’ Incarnazione, e dell'Eu- 
carilHa, e come T vniformità .delle cofe comparate deli- 
ba procedere nel punto folamente per cui lì comparano 
infieme. A quello il Signor Bafnage, che non vuol* 
entrar nella controverlìa, rifponde con una lunga efpo- 
fizione della dottrina d’ Apollinare. Rella tanto ofeuro, 
come ciò fi riferifea a quanto fi è fermato da me, eh* io 
non credo necelfario altro dirne : è molto ofeura an- 
che la propolìzione, con cui s’introduce a tal dottrina: 
Confubjlantiationt faveret , nifi alìter conciliare non lice- 
ret i quali parole io veramente non intendo che lì vogliali 
dire. Non lo parimente che fi voglia dire quel perio- 
do, ove alferma aver l’ Arduino tentato di vendicare il 
Crilollomo dal fenfo delle lue parole , ex eo quod natu- 
ra Divina cbrifii immanens humanitati corpus ejufdem 
ebrifti debeat inberere pani , & per confequens tranfub- 
Jìantiuri &c. 

Ma rillringhiamoci al punto effenziale della pre^ 
fente difputa, poiché non fi tratta veramente qui il fon- 
do biella controverfia, cioè qual lìa la fentenza fana e 
ortodofla; fi tratta di fapere qual foffe in quello punto 
il fentimento di San Gio: Griloflomo. Da quello potea 
fcufarlì il Signor Bafnage di entrare nel publicar I’ E- 
pillola a Celarlo, e nel ragionar della mia Lettera, ma 

non 
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non già da quefto. Con tutto ciò egli ha diflìmulate 
affatto le ragioni quivi da me accennate: e faggiainen- 
te fece, perchè nulla potca opporvi ; ma non bilbgna- 
va nell’ ifteflb tempo efagerare la mala fede de’ Catto- 
lici, nè dire, che antktpaùs optnionibus tenacìter ad- 
dici ^ nec periculis hnminenùbus jefe ob't 'uere audente s ^ 
(^quai pericoli fon quelli ? ) praefraRa fronte negante 
quae ver/Jfirna junt éff- nè parimente, che ricorrono a 
ftrane interpretazioni, ut fide m Patris ab e'ts a/ienijfimi 
declinare pojfint . Ritoccherò qui le già da me accenna- 
te ragioni in quello punto, perchè veggafi con qual fe- 
de venga dilTeminato, elTere in queua materia da noi 
alieniflimo S. Gio: Crifollomo^ 

Io dimando adunque per qual ragione, quando fi 
tratta di fcoprire il fentimento a un’Autore in materia, 
di cui abbia egli favellato in più icritti , e più volte non 
in tutti i luoi luoghi, ma unicamente lì debba riguas- 
dare in un Iblo. 

Io dimando, perchè parlandone quelli in opeic ri- 
cevute da tutti per legitime e per fue, e che in tutti i 
Mss più autentici fon regillrate, non da quelle, ma 
debba defumetlì la fua fcntenza da uno fcritto, che in 
una Ibla milcea fi rinviene, e che lafciando il provarli 
a evidenza fallamente denominato, niun per certo po- 
trà negare, non lìa per lo meno grandemente fofpetto,, 
ed ambiguo . 

Io dimando , perchè trattandoli cF Autor Greco , 
e parlando lui di tal materia in Opere delle quali fi ha 
il Greco originale, non in quelle, ma debba ricer- 
carli il fuo fentimento in un’ Epillola , che non fi 
ha le non tradotta, e che fi conofce tradotta mala- 
mente - 

Io di- 
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Io dimando y perchè trattando in più luoghi il 
Crifoftomo dell’ Bucar iftia, non itt eilì» ma debbafi la 
Aia dottrina in tal materia pefcare inEpiftola,che trat- 
ta d’altro, ed in cui folamente per occafìone d’una A- 
militudine A tocca- dell’ Eucariftia > 

Io dimando Analmente per qual ragione avendo 
il Crifoftomo più paffi in quella materia chiari ed m- 
difputabili , uno ed altro de’ quali ricordai nella mia 
Lettera y. non quefti ci debbano far fede del Aio fenti- 
mento, ma folamente l’ambiguo e ofcuro deH’Epillo- 
la a Cefario . Che quello tal Aa , lo mollrano i varj 
AgniAcati , che può aver la voce natura , e il moftra 
l’effetto; perchè lafciando di noi Cattolici , in una ma- 
niera r hanno intefo i Luterani , e in altra i Cal- 
vinifti- 

Se dopo queffe riAelAoni A pofla più far conto 
deli’ Epiftola Latina a CeCirio, eA poffa pretendere di 
dover raccoglier da ella il fcntiraento di San- Gìo: Cri- 
lollomo intorno all’ Eucariftia, lo- giudichino- gli Av- 
verfarj lleffi più onefti e più ragionevoli . Lo giudichi 
fra gli altri anche il Signor Samuel Chandlero , che 
ha fattoriftampare ia Londra le mie Compleffìoni di 
CalAodorio . Oflèrvi egli i palA , che nel fatto delI’Eu- 
oariftia ha folamente S. Gio: Crifofionio, e poi giudi- 
chi fe A pofla difendere la propoAzione , eh’ egli avan- 
za nella ìua Prefazione , di non avere il dogma Catto- 
lico fuffragio alcuno nell’ antichità . Nella chiara lu- 
ce de’ noftri giorni A può da un Letterato petendere 
che Aa recente la nollra dottrina, perchè non è antica 
in Latino la paròla tran^ubfiantratìo ? Gran faftidio 
gli ha dato il veder nelle Compleflloni un nuovo tefli- 
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monio alla verità, ed è mirabile il modo con cui cer- 
ca fuenta'rlo. L’ ufo di Cafliodorio in tale Operetta è 
di premettere alcune parole del tefto; poi ftaccata- 
meute di foggiungere elpofizion compendiofa de’ fen- 
timenti più importanti contenuti in alquanti verfetti , 
Premette però: Itaque quietmque manducaverìt pattern y 
hìbeùt caì'tcemy corpus éf fangumem Chr/ftL Poi 
comincia: Redae fideiy & operum honorum confeium 
dicit debere percipere ^ ne non tam remìfftonent pec- 
catorum, quatti damnatìonem fuam vìdeatur appete- 
re. Chi non vede qui, che il verfo premeflb, e poi 
{piegato è quello : Itaque quteunque manducaverìt pa- 
ttern hunc , veì hìberìt caììcem Domìni indigne , reus 
erìt corporis & fanguìnis Domini? Ma il Signor Chand"- 
lero dice di nò, e eh’ io avrei rifparmiata la mia of- 
fervazione, fe mi fofli accorto, non e£fer quello il ver- 
fo citato, e illuftrato, ma l’altro, Qui enim mandie- 
tat&bibìt indigne &c. e che però ci va fupplito in 
ne, non difeernens: fc non temeifi di recar difgufto, 
direi , che chi difcorre cosi , dà credito alle fentenze 
che impugna. Avendo io foggiunto a quello parto, 
che pare, alle parole ^ calìcem fi aggiungefle 
nel tefto della Scrittura ufato da Caffiodorio corpus 
languinem cbrifti, quafi dichiarando refler loro; ri- 
fponde fecondo il confueto ripiego, doverfi intendere, 
che così vocabantur y ma fe cosi è , non dovea dire , 
che va fuplito non difeernens y ma bensì , ut vocantUTy 
quamvìs non fint. 

Poiché r occafione it porta , un*^ altra toccherà 
delle rifleflìoni del Signor Chandlero , rimettendo l’al- 
tre a una riftampa delle Compleffioni , e rendendogli 
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^raiicpcr ora delle lodi di cui ha mofirato Yotcrmi ef- 
ler cortefe . Un paifo è nella breve efpofizione di Caf- 
hodof io fopra TEpiftola prima, non ad Jobannem ^ ma 
di S* Giovanni , che rende quell’ .Operetta delle pili 
preziofe e riguardevoli .che fiano date fuori da gran 
tempo. Quello è dove apparifce, com’egli negli an- 
tichi e fcelti codici, de quali fervivah per lo fhidio 
della Scrittura, lefle il tanto difputato verletto de’ Te- 
llimonj Celelli. Ho pretefo, che prelTo gli uomini ra- 
gionevoli fi decida con quello la famofa controversa, 
e non lefti più agli Unitarii ove farli .forti; notando 
infieme eflcr provenuta la mancanza nella maggior 
parte de’ Mss dalla ripetizione delle parole iftefle, che 
li ha nel tello, avvenendo tutto dì a chi trafcrive di tor- 
nar con l'occhio alle feconde, e di lafciar fuori ci6 
chefraraeza. .Qui il Signor Chandlero ripugna e ce- 
de, nega e confelTa, contrafta e s’ imbroglia; il che 
s’argomenti dal periodo con cui conchiude il Aio ra- 
gionamento: in fumma quod fo/um bine concludere li- 
cet^ illud effe videtur, quod versus de quo agimus in 
codicibus Latinis ^ quos in Complexionibus fuis fcriben- 
du Aublor pra manibus babuìt, extabat: num ipfijji- 
ma autem textus 'quo ufus eft verba , an ^uam ipfius 
de illis [entenfiam bic exprefferit, adhuc incertum re- 
linquitur. Il confelTar manifefto,che il detto verlo era 
ne’ codici della Scrittura ufati da Calfiodoriq, e il 
pretender che refti in dubbio, le quelle parole lian del 
tefto, o di lui fteflo, che fpieghi la Aia lentenza, , par- 
mi difeorfo inverificabile, e diftruttivo di fe ftelTo. 
Die’ egli , ch’io dovea dare un criterio certo per diftin- 
guer le parole del tefto da quelle dell’ efpofitore: ma 
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elle pub egli qui defiderarfi di più? prende Calilo- 
dorio a elporre in quella lezione gli otto primi ver- 
fetti del Capo quinto , de* quali quelli fono nella Vol- 
gata gli ultimi due. Owntam tres furiti qui teftimo- 
nìum dant in Caio , Pat£r , Verbum , Sph itus San- 
Hus , ^ hi tres unum funi . Et tres funt , qui tejìi- 
monium dant in terra: [pìritus, aqua, & fanguis, 
hi tres unum junt: in pili codici precedono con -nri- 
glior coerenza i tellimonj terreftri a i Gelelli. Ufo è di 
lui frequente il ripetere ' nella fua efpofizione le llelfe 
parole del tetto, mutandone folamente alcune più ofeu- 
Te io altre più chiare , e fpiegative ; egli perù ter- 
mina la fua pericope in quello modo. Cui rei tefti- 
ficantur in terra tria myfleria , aqua , ^anguis ^ Jpiri- 
tus, qttae in pajjtone Domini ìeguntur impleta: in cae- 
lo autem Pater , & Filius , & Spiritus SanHusj & hi 
-tres unus eft Deus . Qiial uom dilicreto potrà mai nega- 
re, che Caflìodorio non reciti le parole che vediamo 
in oggi nel tetto, e infieme all’ ulo fuo non le dichia- 
ri ? chi non vede in oltre, impararli qui dalla purga- 
ta lezione de* fuoi tetti, quali moHrai già clTer forza 
dire fi riferi ttero quafi a’ tempi Apottolici, come le pa- 
role , hi tres unum^unt, -^cadeano fu i tettimoni Ce- 
letti, non fu iterrettri, ripetute poi per elTerli quivi 
confufi alcuni copitti ? De’ Mss Greci parleremo al- 
tro\'e. Ma non fi può tacere, dove il Signor Chand- 
-lero alTerifce, che dall’ ettcrll letto in così vetutti codi- 
ci il detto verfo , non fi può decider la controverlla, 
perchè in que’ tempi tanto antichi i codici Latini del 
Nuovo Tellamento era n corrotti : con che mirabile e 
inaudita regola converrebbe introdurre , di ttimar 
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meno i codici della Scrittura piti che fono antichi. 
Corrifponde ciò alla bizarria di pretendere, che le 
Compieflìoni di Caflìodorio, le quali fon cenni per 
così dire d’ efpofìzione piii brevi del tefto , e Icritr 
ti di fugay com* egli ftelTo dice nella Prefazione all’ quajì brffijfinuis 
Ortooralìa , comprovino i fentimenti de’ i fc parati 

® * 1 X . /v» r ^ accurjaj . 

dalla Chiela Romana , perchè in elle non li tratta 
del Primato, non della Tranfoltanziazione, non del 
Purgatorio, non delle Mefle, non del Celibato, non 
del culto degli Angeli.. 

Gran conlblazione debbono con tutto ciò pren- 
dere i Cattolici , e di quanto ha fcritto il Signor 
Chandlero a motivo delle Complelfioni, e di quan- 
to ha fcritto il Signor Bafnage a motivo dell' Epifto- 
la a Cefario ; imperciocché ben mollrano quelli dot- 
ti uomini di conofcer perfettamente, quanto pefo ab- 
bia per alficurarci de i veri dogmi 1’ autorità de’ 

Padri, e degli antichi Scrittori ; e però tanto s’af- 
fatica 1’ uno per mollrar della fua un Autore del fe- 
col fefio , e tanto vanta 1’ altro i trionfi , che quei 
del luo partito fi promettevano dalle parole d' un 
Dottore anticbijfimo della chiefu . Altrettanto dicafi di 
quanto ha fcritto contra di me il Signor PfalF a motivo 
de i pretefi frammenti di S. Ireneo; e del chiamarli per 
tal mox\\o pre%iofijfima negli Atti di Liplia 1’ Epillola 
a Cefario così moftruofa com’ è nella verlion, che ne 
abbiamo. Ecco pur finalmente riconofciuta la forza 
della Tradizione ; ora lliamone dunque ad efla; ma non 
prendafi a ricercarla in quello, o in quell’altro llngolar 
paflb, nè in ofcuri , e folpetti , ed ambigui ferirti , ma 
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come ragion Vuole, nel coinpleflo di tutti gli Autori , < 

e monumenti più celebrati di fecolo in fecolo, e nella 
ferie di tutte l’ Opere più claflìcbe , e nella collezione, 
e nell’accordo d’infiniti luoghi, <li fatti certi, e di 
chiaramente cfpofte dottrine. 
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Sfendo da’ Padri Boi land i ili , fcmpre inten- 
ti al profeguimento della lor famola rac- 
colta, ftata novamente fatta ricerca de gli 
Atti de’Santi Martiri Fermo e Ruftico, ca- 
vati da qualche buon Ms,ed avendogli io 
copiati molt’ anni fa da due codici molto commenda- 
bili, l’uno che ancor cullodifco tra’ miei, e fu già del- 
la Chielà de’ SS. Apoftoli, l’altro che pur fi conferva 
tra’ Mss Capitolari; ho determinato di Ibddisfare al lor 
delìderio , ponendogli qui con tutta fedeltà ed efatteiia: 
il che voglio credere riefca tanto più accetto, quanto 
che oltre a gli Atti, che unicamente fi hanno nella ra- 
riflima compilazione del Mombrizio,vedefi nelle noftre 
membrane quafi in proleguimento 1’ iftoria della Traf- 
lazion de’ corpi , che non è più ftata publicata . Li due 
codici dal carattere, da ciò che contengono, e da più 
altre circoftanze moftrano eflere del duodecimo fecolo, 
o dell’anteriore, o del fuflcguente. 

Quelli Atti in corpo fon legitimi e antichi; c co- 
me meritarono efler regiftrati per Bonino Moinbrizio, 
che primo di tutti da ottimi e incomparabili Mss, e fra 
gli altri da un eccellente Leggendario Lateranefe nomi- 
natodal Magri nel JerolelHco, compilò ampia raccolta di 
quello genere; cos'i meritavano aver luogo nella pur- 
gatiflìma del P. Ruinart, che più altri cieli’ ifteflo mo- 
do e forma di quelli ne contiene. Ben fi riconofce, 
come chi gli dillefe ebbe alla mano gli Atti Proconlo- 
lari. Molti fono i luoghi ove pezzi d’antico fi ravvifa- 
no da chi abbia pratica de’facri e profani monumenti. 
Di qualche giunta , o viziatura de’ pofteriori copifti fi può 
fofpettare in alcun luogo, e malTimamente nc’miracoli 

Q^ q repli- 
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replicati ; così avendo per Tifteifa ragione fofpettato il 
P. Ruinart ne’ fuoi di S. Bonolo. Non fa dell’ ufo Ro- 
mano il dirfi dall’ Imperadore in Regno meo: ben avea 
egli giurato poco avanti per falutem meam^ fititum 
Reipuèlfca Romana , come in quelli di S. Vittore c com- 
pagni dice il Martire, aver fatto orazione a Dio prò fa- 
iute Cafaris , & prò fiata Reipuhlka Romana . I palli 
che fr citano della Scrittura, erano d’alcun’ antica ver- 
fione diferente dalla Volgata. L’anno di quello Marti- 
rio può credcrfi il 304 , avendo Diocleziano e Malfi mia- 
no rinunziato T Imperio folamente nel 305, come con- 
tra ciò che prima ftimavalì ha infegnato il libro delle 
Morti de’ Pcrfecutori; ed elTendo cominciata la perle- 
cuzione in Oriente nel 303, da dove benché foflelcritto 
a Malfimiano di far l’ilielTo in Occidente, è probabile 
non inlìerifle qui le non dopo la celebrazione de’ Vicen- 
nali, fatta da ambedue gl’lmperadari in Roma verfo la 
fine deirifteffo anno. 

Anneffa a gli Atti è ne’ noftri codici la Storia de 
i facri corpi, qual per altro ben fi conolce d’ Autore, e 
di tenrpo diverfo per la mutazion dello ftile; però dal 
Mombrizio o tralafciata, o ne’ fuoi Mss non fu ve- 
duta. Di tempo aliai lontano è con tutto ciò anch’efla; 
il che fi raccoglie dal nome d’ Avari dato a gli Unni, 
dal nome di Capri dato alla Città di Capodiftria, e ula* 
to anche dal Geografo Ravennate; dalla forinola Regnan- 
te Domino noflro Jefu cbrifioy con cui termina; e dall’ 
allo di coronarli nell’ allegrezze, che fi mentova da 
quello Scrittore ne’ Verondi , quando fi depofitarono le 
reliquie. Furono effe collocate e chiufe in arca di pie- 
tra nel fotterraneo d’una Bafilica, allora fuor delle mu- 
ra, ma a pochi paflTi da una Porta della Città. Ncirifieffo 

luogo 
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Inogo fi veggono, e fi venerano pur’ ancora, pruove 
trovandofi quafi di fecolo in i'ecolo della particolar cura, 
e della publica cuftodia,che Tempre fe n’è avuta: con 
che tanto più fi fventa la novella lena.*^ alcun fonda- 
mento ordita , che foflero rubati , e portati a Bergamo t 
ma in ciò non entro per lafciar luogo al Signor Otta- 
vio Alecco, che fbpra quello punto un intero libro 
m’alficura d' avere in ordine. Ove nel fine fi rappre- 
lenta il modo della collocazione, confrontili co* verfi 
Ritmici, de’ quali avanti s’ è da noi trattato. 


PASSIO SANGTORUM 
FIRMI ET RUSTICI 

V- IDUS AUG- 


I N diebus ilfis, Regnante impiiilìmo (i) Maximiano 
Imperatore , in civitate Mediolanenri fadla eli perfe- 
cutio ingens Chriftianorum : et erat vir quidam no- 
mine Firmus, civis (z) Bergumatis: et hic crat nobi- 
li genere natus, notilTimus Imperatori , fubftantia autem eius 
erat copiofa valde. In orationibus et ieuniis vacans die nodlu^ 
que Chriftum deprecabatnr ,et diftribuebat cotidie fubftan- 
tiam fuam pauperibus , et hofpicio fufeipiebat eos, qui per- 
lècutionem patiebantur. Tunc nunciaverunt Imperatori di- 
centcs : piiffttnc Impffrator, Firmus Chrifiianus effe^us e fi, et 
klajphemat Deos nojlros, et dicit eos d^emonia effe. Audiens hacc 

Qjq 2. Irape- 

(ij Maximìam ; ne’ Miss fi ha HuxìmìM fecondo Terrore tante volto avve- 
nuto in quelli due nomi . 

(r) Ber^umasls : derfi legìTt-tie Rrr"mmis , come Plinio infegna - 
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Et timii iti <yc. 
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Imperator mifif (i) Quaeftorcm fuum curri militibus , ut 
comprehenderent eum . Cum autem perveniirent ad locura 
qui miflì fuerant, invencrunt eum fedentemin viridiario fuoi 
et legebat, ubi dicit Dominus in fanélo Evangelio: Si^u s 
dereliquerit domum, aut agros , aut uxoiem,aut jìlios , vel paren- 
te! propter nomen meum ,centuplum accipiet y et vìtam aternam 
poMebìt . Tunc militcs,qui vcnerant ad eum , audientes baie 
eum legentem, intraverunt in viridiarium eius , et tenuerunt 
eum et iniuriantes eduxerunt foras ,, et vinculis alligatuni du- 
cebant ad Mediolanenflum civitatem. Cum autem abiiffet 
non longe a villula fua, venit obviam ei quidani yir nomine 
Rufticus, qui erat ex parentela eius, et ipieChriftianiflimus, 
et cum vidiflet vincala in manibus , et in collo eius , cacpit 
fiere dicens ; lìbenti animo tecum morìor , et fequebatur eos ; 
Tunc milites dixerunt ad eum: nunquid et tu in bac Magica 
perfeveras,quod fic plorai pofi noti qui refpondit : non ficut dixips 
in magica , fed Chrtjìianus fum et ego , et parai us fam in bis vin- 
euìis alligari , et omnia pati propter eum , qui prò nolus pajfus efl . 
Quxftor dixit ; et quii prò nobis pafus eji? refponderunt am- 
bo , et dixerunt : Dominus nojìer lefus Cbrifius pus Dei viviy 
cui nos fervimus.C^xi^ot dixit: videhitmts fi Cbrijlus vejlcr 

liherabit vos de manibus Imperatori! : et alligaverunt eos , et 
impofuerunt farcinas^ fupcr eos: timc dixit SanChjs Firmus; 
Confirma boc Deus y quod operaris in nobis ; et ibant ambo pfaU 
lentes et dicent es,-Óf</«c no! Domine in vìa tuay ut ambulemu! 
in verifate tua : et iterum, ecce quam bonum et quam iocun- 
dum babitare fratre! in unum. Alia vero die ingrefli funt in 
urbera Mediolanenlium, et nunciaverunt Imperatori Maxi- 
miano quod adeflent,et quomodo (2) obviafTet eos Rufticus, 
et qualicer Ghriftianum fe profiteret dicens ,, dulce fibi prò 
^ Chrifto 

(1) Jlutejhremitio’ìAu è fen» dlttong». Leggerei BÌ'i volentieri 

Manilio : 

^utefitr fulertunveuUt , vliuftaque reontoi'. 

Prudenzio : 

buie fuTfnt Quaefittr alt ; lam ttrttr ab tatee 
Dtjine , fi vana efi ^uaefiit ,■ morte agito . 

Xutuvia Quellori ancora fenza cavar lettera furon detti , come in 
Varrone e in Fello fi vede , gl’ inquifitori de r delitti : „ , 

(a) O&vlajfet eoi ; cosi cofiruilce la Volgata il verbo nocto . Apprcuo profite- 
ret: j/el fiscol ballo rpeflb fi trovano i. deponenti in definenza attiva. 
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Chrifto mori , et quomodo enm vindlum perduxerunt. Tunc 
Maxìmianuslmperacor iufllt eos in cufiodtam mittì apud (i) 
Anolinum (z) Coniilìarium fuum. Alia vero die praecepk libi 
tribunal in (j) Epitrimo Circi pratparari, et iulfit Sandluia 
Firmum et Rufticum in confpeéìttm fuum adduci; qui cum 
adducìi fuilTent , interroga vit eos dicens , quot Deos bah^tis ? 
Refponderunt et dixerunt ; nos pluwt Deot non babemus , fed 
efi unus verus Deus , qui fecìt Ctelum , et terram , mare, et omnia, 
que in eis funt ; buie nos CbriJUani fervimus . Imperator dixic; 
vere dico vohìs convertimini ad me , et facrijkate Deo Satur- 
no , et Apollini, et liberi eritis- a poenis'yet eritìs nobiles Jicut et 
parentes veflri; nam per Deos, et falutem meam , et jìatum Rei- 
publica Romance faciam vos ad experimentum omnibus bominibur 
devenire, fi facrìficare nolueritis. &n£bi vero Martyres una vo- 
ce refponderunt ; /kf quod falìurus es ,.qssia jcias nos non adora- 
re fimulacra manufaiìa , furda , et muta fine vifit , abfque fenfu, 
et nl’fqsie greffu , nee minas tuas pertimefcimus,quia terrena fitnt, 
fise ut et regnur.i tuum terrenum , et corruptibile , et perditum efi ; 
fed babemus fahatorem domìnum nofirum- Jefiim Cbrtfium in C<e- 
lis ; ipfum timemus, ipfum adoramus , et nofmetipfos illi facrificium 
laudis offerimus . Tunc indignatus Imperator eo quod lic e» 
refpondi/lcnt iullit funes aderti, et midos eos estendi, et bino» 

sei- 


li) ÀiufiHam ; non fi ha negli Atti nè prenome , nè gentilizio di quelTb- 
Anolino. Lafeiando gli amichi di tal ci^nome , un Annio Cornelip* 
Anulino-fì trova Conlole nel zgs : e foftintiti Publio Cornelio Anuli- 
no nel joS, Caio Ceioniu Ruffino Anuiino nel }io. Anolino Procon- 
fole d’ Africa fi mentova negli Atti-di S- Saturnino, di S. FeKce,. edi 
Santa Crifpina-. Un Anelino- era Prefètto del Pretorio in Roma» 
quando MafTenzio figliuolo di MalDmiano ’occupà l’ Imperio , come 
abbiamo da Zofimo nel- libro fecondo . Lafeiando le menzioni di quell*' 

Anolino afifai- ricordato no’ tempi de’ Donatifii,- cheli trovano m Eu- 
febio , e altrove . 'Vedi- Gotofieilo'nel pcincipio della- Ctonolt^ia dell 
Codice Teodofiano / 

(a) ConfiUarium : la digniti di'Configliero-noirli'ha nella Notizia dèlF Im- 
perio, dove poche fe ne vegrono delle mere Palatine; ma %%t. b 

de {li Auiufii fi ha in- una Ispida. Prectpi» ConfiUari» è nel Papiro 
eh’ abbiam- veduto-ai numero fettimo . 

C)} EpMmo Cirth va letto ia BJppcdrmn, Cirn è gioia di chi area fpiegaco' 
con voce Latina il vocabol Greco 
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tcrniones (i) fuper eos tranfire, et dker(réìs:/4cr}fic/iee Diif, 
tjtéof Imprnttor adorai. Cum autcm eflent in pznis pofiti , una 
voce dixerunt; adiuva noi Deui falutaris moftcr^et propter hono- 
rem nomints ini Domine Ubera nos ; nequando dicant genici , ubi 
ejlDeuseorumìCur[\(\ViC. fuiffent cscfi,iulTit eos erigi, et dixit 
ad eos; ecce dabo vobis quiecunque a me pofli/Iaveriiìs,ei primi in- 
regno meo eriiis : iantum ejì ni recedaiit ab hac vata fupepih- 
ne ; ei fan peate Dìis ìmmortalibus, quos adoraverunt patres noftri 
ab inìtio. Tunc beatiflimi Martyres refponderunt : nos prtemia 
a vobis promijfa non accipimus , Jed a Domino nojìro Jefu Chrifio 
foitdìe accipimus fortitudinem : nam fi feires , o Lnperator , quh 
ejjet ebrifius , non tu ex tuo ore taìia proferres, Jed crederei ei ; 
nam Dii, quibus credis , dtemonia funi, et omnes , qui facrìficanc 
ìllis, cum eìs shunt in ignem aternum. Tunc indignatus Impe- 
rator iudlt eos in cuftodiam reciudi , et pedes eorum in cip- 
po extcndi . Anolinus vero qui profeòìurus erat de Medio* 
lanenfium civitate inpartesVenetiarum,mifit ad eos in car*- 
cerein dicens: O bomines injanijfirm et crudelifiimi , cum fisti s no- 
iiles,excogitafiìs de vitavefiraiet non vultis fiacrificare Din ? nam 
per Deos, et per fialutem Imperatorie, quia multa genera tormento- 
rum vobis prteparantur , quibus fissbiacebitis , fi facrificare nolueri- 
tis. Tunc beatiflimi Martyres refponderunt ad eos qui mifli 
fuerant ad carcerem dicentes i ite , diche .Anolino ; tormenta ^ 
qu<e nobis praparatis terrena fiunt; malora vobis prteparantur a Do- 
mino noflro lefiu Cbrifio in Usa die iujìi iudicii Dei. Tunc indi- 
gnatus Anolinus dixit Imperatori ; iube eos mibi tradì in po- 
tefiatem,et ego fiaciam eos fiacrificare Din immortalibus.Tunc iuf- 
lìt Impcrator ilduci eos de carcere, et dixit ad eos; quid traiìafiiis 
circa fialutem veflram ? forfiitan cogitafiìis de vita vefilra ? Beatifli- 
mi vero Martyres refponderunt j Salus et vita nofilra Chrifiur 
tfi, cuìus fipiritu Hutrimur.. Tunc tradidit eos Anolino Confi- 
bario fuo dicens; nifs fiacrificaverint Diis meiSydiverfist ptenis eos 
interfice. . Pro- 

li) TernStnet : non parla di queftl Ternioni il Gallonio Jé eruciatibus Martj- 
Tum . Sembra da prima doverli intendere di due ternarii di perfonc 
che gli calcalTero ; ma dicendoli poi , cum fuijfent enfi , li vede che va 
intefo di battiture , e di triplicati o carnefici , o flagelli ■ Atti antichi 
lì citano benché con equivoco dal Cangio, ne’ quali diceli d’un Mar- 
tire , feptem tcTitSmibus fiagcHerum cafum . Poco Ihuo : ptsiet eorum Sn- 
tippo exscudl I lo llellali. uova in altri Atti... 
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Profcclurus igitur crat Anoliniis de Afediolanenfium 
civitate in partes Venctiarum, et iu(Tit niiniftris fuis,ut alli- 
garent fanddosMartyres Firmurn, ctRufticum, et perduce- 
rent cos in Veronenfium Civitatem; et prateepit, ut ncque 
panem, ncque aquam guflarent :tertia vero die ingreflì funt 
in civiratem Vcronam , et rradiderunt cos Militi (i) Canea- 
rio, qui crat (z) Vicarius civitatis Veroncnfis , et dixerunt 
ci fcciindum pracceptura Anolini, ut ncque aquam daret eis, 
doncc ipfe veniret.Cancarius vero fufeepit cos intra domum 
fuam , et mifit eos in cellulam fecretariam. Circa mediani 
vero nodìem auditus eli terremotus , et voces prallentium 
in cellula, et dicentium : fac mbìfeum Domine fignum in honum^ py^. Lxxxy. i*. 
ut viJrnnt ^ui nos oderunt, et confundantur. Statim'cucurrit Can- 
carius ad tènellram , et vidit lumen magnum in cellula, et 
menlam ante eos pofitam omnium diliciarum plenam ; ab 
odore autem vel fplendore fàdlus eli lìcut mortuus. Tunc 
accellit beatus Firmus, et tetigit eum dicens: [urge ^ noli tK 
mere\ et llatim furrexit, et interrogavit eos, qua: caufa elTet 
corum: at illi indicaverunt ei omnia, qusc oportebat eos pa- 
ti prò Chrillo ; tunc Cancarius Vicarius credidit cum tota 
domo l'ua. Poli vero die» fex ingrclTus eli Anolinus Vero- 
nenfium civitatem , et iulfit ut pratco clamaret , ut omnes 
adellent in craltino ad fpcòlaculum. Audiens batc beatifli- 
mus facerdos Demini Proculus Epifeopus , qui propter me- 
tum Paganorum cum paucis Chriftianis 'non longe a muri* 

civitatis . 


(j) Cancarh ; ho per certo che colhti non Cancarlo , gente inaudita nelle 
Romane memorie , ma farà flato Caio Ancario , nome noto , e che in 
più lapide apparifee : di Quinto Ancario parlò Cicerone, e di Caio 
Ancario Rufo altresì in un paflb citato da Prifeiano . L’ ufo antico di ut. f. 
fcriverc fenia diflinzione ha fatto legger male più volte i numi , attac- 
cando al gentilizio il prenome con una fola lettera efpreflo . Cosi Au- 
lo Gelilo pafsò in Agellio . Così 1’ antica traduzione Italiana di Mar- 
co Apicio flampata di frefeo lo trasforma in Mapicio. Celebrafi in più 
Città la memoria di S. Maurelio , che facilmente potrebb’ eflère flato 
Marc’ Aurelio . 

(a) Vìiariuj : era coflui Vicario di Verona , cioè Comandante del Prefidio: 
che tal foffe F uiizio fuo, appare dal veder , che fopraflava a’ Ibldati. 

Di qua s’ impara , che non fempre quando troviam Vicario , fono da 
intendere i Vicarj delle Diocefi , o altro ufizio civile: ebbero i lor Vi- 
carii anche i Duci limitanei . 
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civitatisin (i) Monafterio fuo latitabat, eo quod Anolinus 
adveniflet , et quod Sancìos Domini cognoviflet audiendos; 
eadem noóìe in oratione pervigilans , deprecans Dominum , 
ut mcpeatm in confortium Martyrum coniungì , et confur- 
gens mane , indicavit Chriftianis , quod ad civitatem vellet 
ambulare, ut videret fan<^os Martyres Chrifti. Cumque ve- 
nUièt ad domum Cancarii, ubi erant fandii Firmus et Ruftir 
cus, coniungens fe eis Sanélus Procuius , gaudens olculatus 
eft eos, et dixit ; bene bue aefveniflis fratres ; confortamini in 
Domino noflro Jefu Cbrijìo , et fufeipìte me vobifeum in bunc ago- 
nem ; de fiderò enìm vobis fieri confort , ut fit nobit una voluntas , 
et 4mum certamen prò Domino nojiro Jefu Cbriflo , ut mereamur 
in gloriam eius intrare , et benedicere nomen ipfiuf, et dixerunt 
pariter, Anolinus vero praecepit miniftris fuis , ut ei 

fandlos Martyres reprxcfentarent ; illi autem fecundum iuf- 
fionem venerunt ad domum Cancarii, ubi erant fàndli Mar- 
tyres , et invencrunt cura eis fedentem beatum Proculum 
Épifeopum , et diciuit ad eum : ^uid fihi vult bic fenex tum 
ifiis , qui nunc (_i) condemnandi funt? Beatilfimus vero Procu- 
lus Epilcopus refpondit eis ; non funt condemnandi , fed a do~ 
mino nofiro Jefu Cbriflo coronandi funt ; atque utinam et ego me- 
rear in eorum confortium conìuugi, quia et ego Cbrifiianus fum: 
et porrigens eis manus fuas rogavit eos , ut eum alligarent; 
illi vero ligaverunt eum . Sedente etiam Anolino prò tri- 
bunali, convenerat omnis nìultitudo popoli ad fpedlaculum, 
et iulfit fanflos Martyres in confpe«Slum fuum adduci. Cum 
autem addudli fuillent , bcatus Proculus vincSius retrorfum 
manibus pra:cedebat,et ftetit ante Anolinum. Requirens ita- 
<jue Anolinus miniftros fuos,quis elTet,qui cumfanéiis Mar- 
lyribus vindlus addudlus fuifl'et ; illi dixerunt omnia verba 

eius 

il) in Mtnafierh ; cioè luogo appartato e folitario . Ha notato il Cangio 
per aucoritì di S. Gerolamo , di Calliano e d’altri , che Monaflerj ù 
chiamaron prima le celle, e ri polligli, ove fi ■fta.va un folo. Ma Agnel- 
lo così chiama gli Oratorii privati : proporrò altrove una mia conget- 
tura del fito , e del veftigio ancor fufiillente dell’ Oratorio , o del 
nafcondiglio , che qui fi s’ accenna. 

(i) conJemnandi : ne’ nollri Mss condempnandi , come fot» vttuptari e 
iMprarfotnr . AH’ incontro ben 11 ferivo in elfi lecondo l’antico flile,- 
adfereutts , adpttbcndit , In! afu . 
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eìus, (r) velqualiter fe fponre fua cum fanilis Martyribus 

rogavit alligari . Tunc AnoJinus dixit :.no>r intellegiftis quia 
iamprof feneSìute delirati et folventcs eum Miniftri iniuriave- 
runt eum, ita ut paJmas in facicm eius darent, et fic extra 
civitatem eieccrunt. Ille edam xriftis regreffùs «ft , propte- 
rea quod a fanctis Martyribus fuidct ieparatus: et venit ad 
fuos indicans eis, quac fà<5la fuerant . Anolinus rero fedens 
prò tribunali dixit ad fanétos Martyres: facrijicate nunc Din 
immortalihus lovi, lunotti^ Saturno, et ^pollini, quos omnes ado- 
rant , et quibus Jmperator cervicem fuam fleSìit . Beati vero ' 
Martyres refponderunt; non facrijicamus Dtemonìis quia fcrìptum 
cft: Similes ilìis fiant , qui faciunt ea , et omnes qui conjidunt iarfa. 
eis . Tunc iudit Anolinus, fterni(z) teftas in lapidibus,et ibi- 
dem volutari fanélos Martyres : cum autem volutarentur 
ftatim fumus faclus efl: ficut nebula fuper eos , ita ut vidc- 
rentur teftx ab hominibus quali favillz.de fornace, et tre- 
mor adprehendit omnes , qui aderant ibi . Saniti vero Mar- 
tyres Dei Itabant inlzli , et in nulla parte contaminati funt. 
Tunc expanderunt manus fuas ad Caclum, et dixerunt; gr<»- 
tias tibi agimus Domine Jeju Chrìfle fili Dei vivi, qui mififiiAn- 
gelum tuum fan^lum , et eripuifli nos de poenis iflis et plagis, quas 
exercuit in nos impii ffmus Maximianus , et Anoìinus minifler Dia- 
beli, et unguento tute mifericordiae vnxifii nos. Tunc omnes coe- 
perunt in ftuporc effe ; alii vero qui advenerant dicebant ; 
quia vere magnus eji Domhius Chrijiianorum : populus vero cla- 
mabat; tolle ( 3 ) magos, lolle malefieos, ne filios noftros [educane 
adverfum nos . Tunc iulfit Anolinus ignem copiofum accendi, 
et labari eos in mediam flammam , dicens ; videbo fi et tic 
magicte vcflrte pnevalebunt . Cumque fùilTet fadlum , iulfit eos 
in mediam flammam mitti; Sancii vero Martyres Dei faéto 
lignaculo Chrilti, iailati funt in medium flammz, et llatim 

R r .divi fa 

(i) vel in vece di et , come dopo /ea . 

(*) tefiai : tefti rotti , o fia rottami di terra cotta , fopra quali rotolar fi fa- 
ceano i pazienti : però nel martirio di S. Vincenzio ; fragmema trfta- 
rum exajperata pajpm ctogeriie. ‘Si vede che quelle de’noUri Martiri .era- 
no anche infocate ; cosi nella Paflìone di S. Teodoro, jujpt fupra tgnì- 
ttu tejìuiat ctlltcari . 

(}) etile magts : COSÌ contra S Policarpo gridava il popolo di Smirna ; e ne 
gli Atti di S. Bonolb fi ha , che gridava appunto la plebe, ìfil 
et malefici , 


L«./. <$. 
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divifa eft fiamma in quatuor partcs , exurens éos, qui cam 
accenderant; fandlis vero Domini non cft exuflus nec capil- 
lus capiti*. Tunc una voce dixerunt: BeneJifìuf Domiaus Deut 
^rael , quid vifitavit , et fecit redemptionem plehìs Jute. Tunc 
omnis populus dixerunt ad Anolinum; quid hoc fecifit^ ut dd- 
duceret boi mdgpi bue ? civitas Veronenfis in perditione efi nunc : 
tclle eoi a nobit . Tunc iuffit Anolinus , ut ducerentur extra 
civltatcm, et fuftibus maéiarentur, et Cc eorum abfcidercn- 
tur capita : et ita fècerunt miniftri , ficut praccepit eis Ano- 
linus. Decollati funt Martyres Domini Firmus et Rufticus 
extra muro* civitatis Veronenfis fuper ripam fluminis Athe- 
fis fub Maximiano Imperatore, et Anolino Confiliario cius, 
liib die V idus Augnili. Tunc iuffit Anolinus, ut omnes (i) 
geli* Chriftianorum adducerentux ante eum , et fecit eas 
comburi ante fe dicens quicumque legerit eas in errore m veniet, 
ficut et dii fuerunt ; et venerantur eorum Jepukra magis quam 
tempia Deorum ,qui ab initìo funt : et iuffit, ut nemo fepcliret 
corpora eorum, nifi befiiae, aut canes devorarent ca. Tunc 
abiit Cancarius cum duobus cognatis beati Firmi, qui vene- 
runt a Bergume, videre quid eflèt aélum, ut vigilarent noifle, 
et cuflodirent corpora eorum . Vigilanti bus antera illis ve- 
nerunt feptem viri, qui dixerunt, fe cfle negotiatorcs,adfc- 
rentes ledlulum , et Ij-ndones candidiffiraas , et involuerunt 
corpora Sanélorum , et impofuerunt fuper ledlum , et flen- 
tes ài\xer\xnX.-.Vae populo hahitantìinbac civìtate apeccatis eorum: 
et ibant pfallentes , et dicentes ; bentos quoi elegìfii , et affum- 
pfijìiy inbahitabunt in tabernactdìs tuis . Tunc abierunt poli eos 
Cancarius Vicarius, et duo cognati beati Firmi, et invene- 
runt navigium , et impofuerunt ibi corTOra S'andtorum , et 
abierunt, et ultra non comparuerunt eis. Tunc regreffi funt in 
civitatem Vcronenfem , et cognovcrunt , quod vere unus et 

magnus 

(i) OnuHs gtflae ; abbiamo qui un bel rìfeontro dello (iudio pollo calvoJta 
da’ MagiUraci per far difperdere gli Acri de 1 Martini , confervati con 
gran cura da i Fedeli , e che conofeeano aver fomma (orza di confer- 
margli , e di edificargli . Prudenzio di/Te , che poco pocea narrare di 
Emecerio , e di Chelidonio , 

Cbartulaj Uafpbemu tlSm nam fateUes abftullt . 

Cosi lo Scrittore del martirio di S._ Vincenzo nel principio : Je /cripti/ 
paJfiMì/ ipfiut geftit tilulmn invittit iaimhut. 


Digitized by Coogle 


'jri 

magnus eft Dominus Chriftianonim : credideriint in Donrj- 
no, et baptizati funt in nomine Patris, et Filii, et Spiritus. 
fan(5ìi Amen. ' <• i 

P Oft hacc igitur beati Martyres tranfueébi funt inCarfha- 
ginienfem Provinciam,in Urbem,quac dicitur(i) Preco- 
nes ; ibique reconditi ab Angelis , fìcuti eis a Domina 
fuerat prjcparatum . Evoluto autem non modico tempore 
quidam vir gentilis erat in Provincia Hiftria nomine Teren- 
tius in civitate(i)Capris; nobili quidem oriondus genere ac 
locuples valde ; qui dum tcrrcnis crebro negotiis infifteret , 
mercimoniis diverfis navi fuper impofiris , fzpe maris per 
diferimina volitabat . Itaque dum haec ìnter procellarum 
validos xfius perageret , quadam die Alius eios vocabulo 
Gaudentius cum patre in navi commorans , a dxmonio eft 
arreptusjcumquc diu vexatus a vi exagitantis daemonìi tene- 
retur, coepit per os pueri dxmon clamare dicens: nifite Fit~ 
mus et Rujìicuf eripuerint a me ^ nullo modo Telinquer 'ts , ferd meo 
te iure domiuìotjue teneho. Pater ergo hacc audieny, et nefeiens 
fuus quid filius referret, expit prx nimia mxftirudine uber- 
tim fuper filium lacrimas fundere, atque acritereiulansdicij- 
re : heu beu fili mi, utinam in matrii gremìo fuiffes defunSìui , Kt 
propinquiyetfamilia lugentes cum magna gloria te fepelirent,T)e~ 
nique puer cum non paucis vexaretur diebns , tandem per- 
venerunt ad infulam, qns dicitur Carthaginis,in Civitatem 
Precones; erat atitem in eodem loco plurima fcpulcrorum 
multitudo fanéìorum i fed puer bue illncqire per fìngula 
gradiefìs , minime curabatur . Cum vero placuit Deo prop«> 
lare fuorum laborem feu virtutem fèrvomm, pervenir puer 
ad tumulum > ubi bcatorum exnvix Martyrum Firmi , et 

R r I RufticK 

(i) Preeomi : leggerei volontieri apptnts , overo Jùppwem, mentre Proco- 
neló ifolerta della Propootide troppo è lontana dall’ Africa : ma fi 
toglie ogni via all’ emendaxione, quando fi legge apprellb «che tal 
Cleti era neiy i/o/tf di Carixilne . 

fij hreivitatt Capris : documenti autentici mofirauo, che Capt^ifiria neir 
undecimo fecole già fi chiamava Giufiinopoli . Dell'Anonimo Raven' 
nate , da cui accennai' nel Proemio fbflè chiamata Capri, avremo it 
nome , e infieroe di quello fcritto pien d’ errori , e mal compendiato' 
fincera notizia, dal P. Lettor Bcretri Benedettino nel corpo delle Cofr 
Italiche • 


Ruftici quiefcebant. Interea Gaudcntius diu larvali arreptio- 
oe vcxatus, mox ut fepulcrum tetigit Martyrum, a demo- 
nica e/l vexatione fanatus, nihilque in eo diaholus poteftatis 
alterius optinere przvaluit. Tercntius itaque pater eius, li- 
cer catechumenus , gaudio repletus glori/ìcavit Dominum , 
gratias- illi agens prò fui adepta filii fofpitate : aperienfque 
fandlorum Martyrum tumbam > duo reperir corpora aroma- 
tibus condita iacentia, et libcllum ( i ) ad eorum capita pofitum, 
in quo erat titulus bis verbis infertus; Firmus et RufUcus de- 
colùti funt in urbe Vercnenfi fuper rìpam fiuminìs Athefis , fub 
Imperatore Maxìmiano , eìuftjtie Confilìarìo Anolino , ubi eo tem- 
pore Proeuluf erat Epifeopus . Pfopterea Tercntius cum Gau- 
dentio filio data pretiorum multitudine, quam /ecum a pa- 
tria prò adipifcendis fecularibus afportaverant lucris , eme- 
runt beatorum corpora Martyrum Firmi etRuftici; ut the- 
. fauros fibi conderent in etemum. Quac videlicct cum ingen- 
ti de fepiilcro fuHata gaudio involventes in fyndone candi- 
da, impofuerunt navi, ficquc in fuam Domino fuffragante 
incolumes patriam funt reverfi . Pcrvenicntes igirur ad ojv 
pidum Capns , condidcrunt corpora Sandborum in Ecclc/ia 
lemper Virginis Dei genitricis Mariac; ibique longo in pace 
quievere tempore : donec ea celeftis denuo decrevit omnipo- 
centia marvifeftari. Tunc Tercntius una cum /ilio Gaudentio,. 
cotaque domo fua crediderunt in Dominum jefum Chri/lum; 
et baptirati funt in nomine Patrie, et Filii et Spiritus Sanici. 
Evolutis autem plurimor.umtcmpocumcyclis,dumChri/lia. 
oi/Ttmi Rjeges Defiderius, et Adelchis in Italia principaren- 
tur ,.depopulata eli gens Langobardorum Hi/lcicos, et oc- 
cupa veruni omnes eorum regioncs ilmui et oppida .. Quando 
autem beneplacicum eft Domino in Saniflis fuis , ut eorum. 
glorìa detegeretur, excitata eft gens Avarorum fuper HiAri- 
cos fimul ,.et Grxciam . Eicnique audientcs populi ChriAia- 
ni quod irruerentGcntilcs. fuper Hi/lricos , exicrunt obviam 
eis parati ad prarfium. Conquielcente igitur, pavere corre- 
pta , gente Barbarorum, pervenerunt GbriAiani ad oppiduia 
Caprisj, dumque incodem loco pauiuium morarentur^ co- 

gnovc- 

C*) tt libellum , Si può rkoMoteer i’ ufo di cosL fótte ubelie neJl» R orna: 
Soctercasea dell’ Arringhi- 
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gnoverunt Sanélos Domini Firmum et Rufticum in eiufdcm 
Civiratis Ecclefia-quiefcere. Accedentes ergo unanimiterad 
locum , ubi Chrifti Martyres quiefccbant , et aperientes fe- 
pulcrum, invenerunt Sanftorum corpora, ceu thefauros re- 
conditos, compra, et redolentia, quali aromatum incompa- 
rabilium mira fragrantia. Inde quoque propter metumPa- 
ganorum clevantes Saiuftorum Domini exuvias, perduxerunt 
ufque in oppidum Tregefti. Eodem quippe tempore in Ur- 
be Veronenfìum Anno Praeful gubernabat Ecclefiam Dei; 
eomperienfquc beatorum. corpora Sanélorum Martyrum cvi- 
dei«er fuifle reperta , cum inexplicabili exiens gaudio , et 
exultatkxne, una cum Sacerdotibus , Clericis , univerfifquc 
populorum agminibus , pervenir feftinanter ad locinn , ubi 
Santìi Dei fub nimia vcneratione conditi habebantur .. Dc- 
dit igitur argenti et auri pondus inmenfum, emitque Samfbo- 
rum corpora Firmi, et Ruftici, pariterque Primi , Marci, 
Apollinaris, et Larari. Redeuntibus ergo ab urbe Tregefti, 
erat quidam inter eosdomcfticorummagnislongo tempore fe- 
bribus anhelans, nullainquc pofcrat confcquia Medicis 
tcm . Extollens autem quidam de turba vocem , et excla- 
mans alt : SanEìì Dei , fi- efiis vere Firmur er Rufi/ct/s , aut efi 
in vvbis aliqua virtus Dei, liberate hunc Dei famulum , qui ma- 
xima febrium valetudine vexatur ,, ut credamus , quia veri efiis 
Chrifiì dìfcipuli . Tanta denique fupernar virtutrs grafia San- 
ilorum eft merita comilata, ut hac voce emiflà, is qui ma- 
gnis angebatur lèbribus, continuo a cunctis fanus-iccum gra- 
dicntibus cerneretur.. Multa fiquidem etaliafigna , dum in 
redcundo cocptum carpcrent iter , atque miracula Domi- 
nus per luos opcratus eft Sanélos ; ita ut qui aliquo morbo 
detinerentur , accedentes ad Sandborunx fcretrtam, illico fanU 
tati eorum meritis redderentur . Pervenerunt itaque dire- 
Ais ad urbem Vcronenfium greffibus omnes populi^ viri, ac 
mulieres,et parvuli, cumomnicocruSan£lorum,agentes gra» 
tias Deo imperpctuum quipoft annorum curricula plurimo- 
rum revocare dignatus eft Sanélos fuos , ubi prius coronas. 
fufcepere Martyrii. Enimuero memoratus Pontifex deporta- 
ta cum laudibus Saraftorum corpora non' longe-foras muros 
Civitatis, in Baftlica , quae a prifcis. in eorum. f uerat honore 



conftnuEla temporibus, fub omni diligcntia condidit, perfiin- 
dcns ea bairamo,ac thymiamate , nec non galbano boni odo- 
ris, et lucidiUìmo thure: pnfuitque ea in arca faxca fubtcr- 
ranea , cuius operìmentum pcrornavit argento , et auro feu 
diveriìs lapidibus pretiofis. Coronatur Civitas tota , fit Iz- 
titia populis habitantibus in ea. Cucurrit autem opinio per 
diverfos, et quotquot credentes ad eorum pervenerunt tu- 
mulum, repente falvaotur,. quacumque fucrint zgritudinis 
incommoditatc detenti. Quod pattare nullus ambigat ipfum 
Dominura, et Salvatorem noilrum Jefum Chriftum, qui cum 
Patte, et Spiritu Sanilo in unitate vivit et regnat Deus per 
infinita fecula feculorum amen. Martyrizati funt autem fza- 
éli Majtires Dei Firmus et Rufticus iircivitate Verona fub 
Maximiano Imperatore, ec Anolino Confinario eius fub die 
V Idus. Auguflas . Regnante vero Domino noftro JefuChrU 
fio, cui cA honor , ec gloria in fecula feculoriun Amen . 
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BEATISSIMI ZENONIS 

vendo io nominata quefta vita nell’ Antica 
Condiiion di Verona, fono ftato inftaute* 
mente richiedo di publicarla ; ma non fi 
poflTono molte volte dar fuori sì fatti fcritti 
lenxa il difpiacere di mandare all’ eternità 
gran numero d’ errori popolari, che ci fi framifchiano. 
Deefi però prima d'altro avvertire, di non abbracciar 
fenxa efame ciò che delle antiche cofe,fenxa autorità, 
e feguendo le tradizioni del volgo ci fi racconta. Così 
avvien qui, ove dicefi che S. Zenone mori l’anno jor, 
di che veggafi la mia Epiftola Latina nella nuova edi- 
zione deir Ughclli : e dove tante incongruenze fi pon- 
gono infieme dell’Imperador Gallieno; e dove fi affer- 
ma, che il Re Pipino fabricò la Bafilica con Rotaldo 
Vefcovo,e che divenne in un giorno ricchiflìraa. Così 
è da dire della copia de’ miracoli , e avvenimenti Ura- 
ni, de'quali sì fatte Leggende fono fpeffo liberali. Ma 
le cofe notabili che pur ci fono, perderebbero credito, 
quando non fi vedeffero nei lor contefto, onde nafee una 
meza neceffità di darle come ftanno. Servono in oltre 
anche i racconti frammefllvi a far’ intendere le allufio- 
ni di alcuni Scrittori , e altresì i lavori figurati de’ baffi 
tempi , che que’ fatti fpeffo rapprefentano. 

Si trovai quefta Vita nell’ avanzo de’ codici del 
Monaftero Zenoniano, in quelli della Libreria diS.Lo- 
nardo, in quelli di Cafa Bevilaqua, in quelli di Cafa 

Sai- 
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Saibante,e ne’niici. L'Autore pub crederfi viveffe in- 
torno al duodecimo fecole: dà indizio d’effere ftato 
clauftrale -deir ifteflb Monallero, citando ancora i fuoi 
documenti , benché paia metterlo in dutbio, o^e dice 
di eflb locus tUe . Ha nel line noftri Imperatores: con 
che mollra, o effere ftato Tedefeo di nazione, per affai 
tempo eflendo ftato da Monaci Tedeicbi occupato io 
gran parte tal Monaftero; o elTer viffuto anteriormente 
alla libertà, in cui Verona inlìeme con altre Città di 
quefta Marca, e di Lombardia giuridicamente fi pofe a 
tempo di Federigo I. 

£' notabile prima d’altro, come queft' Autore in- 
ferilfe la Vita fcritta avanti da Coronato, fetìza avvertir 
nulla, e quafi cola fua. Ho oflervato più volte ne’Mss 
r ifteflb di molt’ altre eflcre avvenuto; cioè che premef- 
fivi nuovi Pjocmj , e appellavi qualche giunta, altri fe 
J’abbia appropriate. Quefta è la cagione, per cui dell’ 
iftefla troviara talvolta efemplari fi varila A fimil cafo 
fono flati fottopofti alcune volte 1 Sermoni ancora , La 
vita di Coronato fu publicata dalMombrizio, poi dall’ 
Ugbelli bencliè guaua, indi da’Bollandifti . (^i badi 
più la novella del pefee rubato da i Melfi di Gallieno, 
che fa intendere certo baflb rilevo di marmoi nè man- 
cano altre varietà. Coronato ancora nominò in modo 
il Re Gallieno, che retta luogo in qualche modo a fal- 
varlo, carne polfa avef’lntdod’alcunRegolo ne’ vicini 
monti; ma colini ci lavora fopra mirabilmente col lup- 
pofto che fia l’imperadore. Altra vita di S. Zenone lelfi 
già in anticoLeggendario Brefeiano preflb ilP. Teodofio 
Burgundio Canonico Lateranefe, che fi allontana affai 
da Coronato Jn molti luoghi , e mette Verona in provin- 
cia Italia, non in provincia Tbufcìa'. comincia in quefto 
modo: in 
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in djL’bus Jmperatorìs Gallieni ^ qui [uccejftone Ca(a~ 
rum vigefmus fepthnus in eorum eft catalogo fubroga- 
tus, quo etiam tempore Dionijius vir revercndijfmus y 
beato Petro Apofloìo vigeftmus fextuSy Romanie pr afide- 
bat Ec defila y in provincia Italia y in civitate Verona 
beati Zenonis aBa claruerunt . Cuius viri virtutes ad H- 
quidtim , quas in converfatione , vel in miraculis peregit , 
explicare non [ufiicientes , aliquas tamen iuxta quod attin- 
gere pofiumus enarrare veridica catione conamur . Fuit 
q tòppe a mdtris utero ^anHificatus (^c . 

E' in controverfia, fé S. Zenone fofle Martire, o 
no. Coronato lo dice paflato in pace ^ il che fi adorna, 
e fi amplifica in quella Vita: ma ciò che in elTa piU fi 
rende oflervabile fi è, che il paflo di S. Gregorio ne’ W i-cap 19 . 
Dialoghi , ad oftendendum cunblis meritum Martyris , dal 
noftro Autore fi cita in quello modo: ad oftendendum 
Sanili meritum: il Ms del P. Burgundio poc’ anzi men- 
tovato legge wr////«r : con che il luogo di 

S. Gregorio fi rende folpetto. Non per quello però è 
da tener la quillion per decila, poiché in antichilfimi 
Codici ho pur veduto Icriverfi Martyris y e cosi hanno 
le llampe di S. Gregorio un’altra volta poche righe in- 
nanzi, e Martire il dicono Paolo Diacono, i verfi dell’ 

Anonimo Pipiniano fopra riferiti , Rabano Mauro , 

Notkero Balbulo, ed altri . 

Non pochi moderni Autori francamente hanno 
fcritto i Sermoni di Santo Zenone elTer fuppolli, e fal- 
famente attribuitigli da Guarino. Non è quello il luo- 
go di far vedere , quante cole ignoralTero cotelli dotti uo- 
mini, quando così fcrinéro. Ma in quella Vita qualche 
Iccolo avanti Guarino lavorata due de i detti Sermoni 
11 veggono inleriti. L’uno fu nelle llampedivifo in due, 

S s l’altro 
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l’altro allungato con metterne infieme piìi d’ uno. 
Utili confideraiioni potrà però quinci ritrarre il Si- 
gnor D. Girolamo Ballerini per la nuova edizione che 
medita di quefto Padre : veramente nel modo che lì 
ha finora, può quafi dirli non ancor’ edito: al non lie- 
ve alTunto forze corrilpondenti ben tiene il fudetto, 
mentre le bene in giovanile età, e in fallidiofo impie- 
go occupato, ne’ buoni lludj Eccleliafiici si ben s’ado- 
pra, e tanfo fi diftingue . 

L’ antica Chiefa, in cui fu da prima collocato il 
corpo del noftro Pallore , e che vien nominata da S.Gre- 
sorio, hanno creduto i Veronefi comunemente fofle 
quella or detta in Oratorio . L’ oflervazione della Itiut- 
tura di quella, e Tavere Icoperto a canto dell’ odierno 
Tempio un auanzo di Chiefa antichilfima, ch’or riman 
nafcolb, e parte del fito della quale li conofee occupa- 
ta dalla prelente Balilica, mi fece già conofeere l’ in- 
ganno da nofiri prefo. Ora la Storia della Traslazione 
mette quello punto in chiaro, e inlicuro, dicendo, 
che la nuova labricafu intraprela , 

(ìiìatarent. Cosi per l’appunto avvenne del nollro Duo- 
mo, a canto il quale, e in fito confimile, ufeendo per 
la porticella prello 1’ Aitar maggiore 11 vede parimente 
ancora un pezzo della prima Chiefa, con idea di 111 ut- 
tura non diverla dalla prima di S. Zenone, benché di 
lavoro affai pollcriore . 

Ove narra il nollro Scrittore d’ effere llato dal Re 
donato alla Bafilica di S. Zenone un Evangeliario co- 
perto d’oro e di gemme, 11 rieonofee il collume anti- 
co di molti Principi , del quale bel tellimonio offervai 
pochi mefi lono nel Teforo della Bafilica di Monza , a 
vedere il quale mi conduffe il Signor Conte Donato 

Silva 
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Silva infieme con molt* altri eruditi Cavalieri della' 
gentili iTima Città di Milano. Varj doni fi veggon qui- 
vi di Re Longobardi, e fra gli altri la Corona d’ oro 
con ifcrizione ftampata ora nel tomo primo delle cofc 
Italiche, quale a torto ho udito rivocarfi per alcuni m 
dubbio, elTendo certamente antica , e lineerà. Ma fo^ 
pra tutt’ altro diftintamente oflervai le coperte di libro 
in foglio offerto dalla Regina Teodelinda, che ho per 
certo farà (lato un Evangeliario, vedendoli figurata 
la Croce fopra ogni Iato. L’ ornamento è tutto d’oro 
e di gemme, con Cammei grandi e nobili : vi fi leg- 
gono in maiufcoli , (ballai ben fatti caratteri le feguen- 
ti parole npn pili divulgate: 

IN MODICIA QVAM IPSA FVND 
DE DONIS DÌ OFFERIT THEODELENDA 
REG PROPE PAL SVVM IN BASELICA 
GLORIOSISSEMA SCO lOHANNl BAPT 

Alla novelletta della Merla, eh’ è verfo il ffne, io cre- 
do aver trovato cola fu, che diò motivo; confervando- 
fi a Malfefine ancora nel fotterraneo della Chielà un’ 
antica lucerna Criftiana di metallo in forma di Colom- 
ba , fopa cui là buona gente fa pur anco diverfi rac- 
conti. Ho troncata la lerie de i miracoli, perchè può' 
vederfi ne i Bollandilli , che la traffero da gli fcritti 
di Pietro Calo . 
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/'\U> prteceph aquam popuh producere petram 
Hic valet ingenìum moUijicare meum . 
uhde tuam vìtam , Zf«o faniììflime , fcribam : 
Arhitror e^e pium figna referre fiylo ; 

In quìhus excelfus crefcis velut alta capre jfus . 

Talia dum nìtor , gaudeo fi fuperor . 

Si quii prtcteritoi Sanili numeraverit aElus , 
Computa arva foli , computa aflra poli . 
Paucula de multi! ialìemus femina fulcis , 
Incrementa dabis ditia, Chrifle , fata . 


Y Obis, Fratrcs cariffimi , breviter et aperte S. Tue- 
nonis quìcdam gefla narramus ; vel quz olim 
dum viveret fccerat, vel quz poli obitum ma- 
ture futura reliquerat, feu quz per intervalla 
temporum deinde enituerunt . Nec prztercun'da funt quz 
religiofi viri,quibufcum ftetimus^ fidelibus oculis viderunt. 
Pauca tamen de multisi velut operofa apicula , volirans cir- 
cum grata thima, plura relinquit , pauca excerpit, fed dul- 
ciora quzquz ad mellitam aulam fui rcgisprzfcntat - Pluri- 
bus cavifis Sanclorum przeonia fune digna memoria : celata vir- 
tus brevi tempore oblivionem capit ; ncque de fe abluit ma- 
culam defidiz, qui magnalia Sanélorum filentio peritura pi- 
gritat fcribere . Quz lingua fileat , dum fepultus viventem 
zgrotum aut exrendit, aut illuminat, aut mnndat, aur ali- 
quo modo curat, vel iam mortuum fufeitat Pdfgnum cft hos 
triuraphos attollere, et noftris pofteris relinqucre,ut dignas. 
laudes viéloriofus Sanéfus fufeipiar, et devota religio popu- 
II documenta fandfitatis , et incrementa debitz fervitutisacci- 
piat „ Gentilcs videntes imagines triumphantium , eorum bella 
extollebant ,ct taliexcmplo illeéti,ut illis fimiles fiercnt,fa- 
tagebant . Orthodoxi nollri , dum triumphos przclarifllmLviri 
mclius per monimcnta loquentis Jirerz editos, quam per fi- 
lentis, et mutz ftatuz formam vulgatos viderint , .nonne 
virtutes virtutibus auxennt ? ille erit ferrcus, et indurato. 
Pharaoni fmiillimus, cuius fcritatem tam multimoda figna 
non demulcenr, et ad manfuetudinis, atqiie religionrs cul- 
tum non informant. Quibus caufis, atqiie rationibus mira- 

b'dis. 
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bilis metamorphofis Synagogas, atque Idolatrias in primiti- 
vam ecclefiam faéla eft, nifi fignis, et Sanélorum mirabili- 
bus, qu* adhuc fpirant ad exprobrandam incredulitatem 
mulcornm, et ad a:dificationcm bonorum? fic enim fopita 
rcligio rufcicatur, et defidiofum Ecclefiae ftudium in me- 
lius pcrmutatur . Ha:c honefta , et utilia munera Jefus San- 
dtis Aiis cfl pollicitus, ut iubar fanftitatis fic clarefceret , et 
lucerna non fub modlo,fed fuper candelabrum polita omni- 
bus, qui in domo funt , eluceret . Scd gratiam curatìonis 
plurimi Sandlorum l’unt adepti ; inter quos multitudine mi- 
raculorum beatilfimus Zeno, velut Lucifcr matutinus ruti- 
lat . O Verona gloriofa, et felioiffima tam mirifica babens 
patrocinia! hic diligcns patronus imminentium periculorum 
impctum diflipat, et inimicorum vifibiJium, et invifibilium 
molimina eliminat , cui fervire fi fapis , opulenta eris fatis ^ 
tam divinis armis, quam terrenis gazis. Sed poli proloquii 
lòrmulam, ad exordium negotii properemus. 

Eo tempore , quo Valerianus cum filio Gallieno fafces 
Romani Impcrii fulcepit, prima fronte regiminis humanus,. 
et benignus extitit erga famulos Dei , quia mitiflima l'ors 
regnorurn l’olet elle fub novo Rege . Sed pollquam vetulla- 
ri expit in Regno, dep/avatus eli, et a ventate deiedlus 
per quemdam dodlorcm pcllimum magillrum , et principcm 
iEgyptiorum magorum , ut iullos, et fanclos viros interimi 
iuberct, tamquam qui adverfarentur magicis artibus, qui- 
bus ipl'e fordcbac . Fufo per omnem Romani regni latitudi- 
nem Sandlorum fanguine, Valerianus illico nclàrii auétor 
ediéìi , a Sapore Rege Perfarum captus , Imperator populi 
Romani ignominiol'a lervitute apud Perfas confenuit; hoc 
mfamis ottìcii continua, donec vixit, dampnatione fortitus,. 
ut ipfe acclivis fiumi Regcm l'empcr afeenfurum equum non 
marni fed dorfo attolleret. At Gallienus darò Dei iudicio' 
tcrritus, et tam mirerò Collcgae permotus excmplo, pacem 
ecclefiis- trepida' fatisladione rellituit . Quo adfiuc Iceptra 
Romana regente, Dionyfius vjr reverenmflimus Apoltoli- 
cx fedis apicem alcenderat. Eodem temporis curriculoZeno> 
egregius Paftotjac pradlantilTimus tam opere , quam fermo- 
a«, in urbe Verona f'uir inthronizatus; qux et populi magni- 
tudine,, 


J** ...... 

tudine,et jedificiorum altitudine , et rdiquis incrcmcnns,et 
ornamcntis urbanis inter alias Italia: civitatcs florebat . Scd 
Veroncnfis fidci radicem hic orthodoxa: fidei Docbor firma- 
vit, et omnia dcliramcnta Paganoriim , vclut clara luce te- 
ncbras, ab Urbe fua fugavit,ct populorum adliucinformem 
ligillo fòrmx Dei imaginavit. Fuit quippc a matris utero 
faniflificatus, et a cunabulis bcncdi*flus. Ut aflertione divi- 
% na in co rcpcti vidcrctur, quod Jeremia: dicium eft: prtu^- 
^uam te formarem in utero novi te , et antequam exiret de ven- 
tre fantlificavì te . Denique probitatis atquc fanclitatis iugi- 
bus incrementis ad hoc pertingere mcruit , ut per facerri- 
mam vitam fieri Pallor in populo mcrcrctur . Nempe aii- 
diant populi omnes, qui eius cupiunt noflè miracula, quo- 
rum in omnem terram fonus cxiit, conver/àtionis eius, et 
fanélitatis fplendor luculcnter cmicuit. Erat enim fedeits 
in Moi^llerio in fecretiori parte oppidi Veronenfis, conti- 
nuis iciuniis, et orationibus crebtis a Domino petens ut libi 
dignaretur aditum mcllitcrac pracdicationis in populos aperi- 
rc. Igitur ad convertendas in amore Chrifii animar homi- 
num die nocluque deditus crat. Re vera quoniam fancluscL 
Spiritus purarum illuminator mentium dodlor exiftebat, lì- 
ì'iar». r. la. veritas loquitur, dicens: non enim vot ejlis qui loqui- 

mini yjeeì Spiritut Patrìs vejiri qui loquitur in vcbir. ita faneaf^ 
fabilis erat in Icrraone et in manfuetudine , feu mitis in ha- 
bitu, ut iure Dominus in ipfo efie crederctur ab omnibus 
venientibus ad le , ita alacer , et fpicndifico nitore fàcundix 
vividus, ut mox ad eum properantes reliclis idolis, et pra- 
vitate gentilitatis exemptiin Domino crederentJefuChrifto. 

. Per idem tempus iuxta urbcm Veronam egrediens idem vir 
a Monafteriojdum inAthefi fiuvio pifeationis exercitio flm- 
geretur , ereclis furfum oculis vidit ex adverfo quemdam 
hominem in plauftro fedentem, bobus fimul iunéiis per prat- 
ceps in amnem demergi. Tanta quippe miferabilis velocita- 
te ferebatur, ut palam cuniflis cernentibus daretur intelligi, 
hoc diaboli arte fuiflè peraélum. Sanclus itaque vir Da, 
dum intentis luminibus hoc a longe profpiceret, cognovit 
lymphaticam viri ruinam fadium diaboli effie . Interea vie 
Dei elevata furfum roanu fecìt fandisc Crucis fignum fre- 
quenti 
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qucnti vice, et dixit. Revertere retro Sathana; ne perimas 
hominem , quem Deus crcavit . Quoti vidclicct fignum , ut 
diabolus afpexit, vclut fumus vento raptus , evanuit, et cla- 
moribus nimiis, ac ftridore horribili , quali de alta rupe pr«- 
ripitatus", ait, et fi non hic me permittis animas hominum 
mea obfidionc luerari, tamen paratus fum in Patrias notas 
circumquaque fitas ad tuum perniciter abirc impedimentum. 
Sandus autem Dei Zeno dixit . Non te permittit Dominus 
dire aliquid agere adverfus fcvum luum . His ita tranfadis, 
cum dcteftabili ululato et clamore difccflit . Feftinans itaqiic 
Darmon ingreflus eft concite Palarium Caefaris Gallieni, ar- 
reptaque filia cius,qux tunc temporis unica parentibuserar, 
ca-pit crudeliter vexare. Mifierabilis ergo pater, fimtilque 
rota tiomus Regia in tiiilitia vcrla, cruciato et macrore in- 
genti affligebarur , co quod tam acriter puella fuftbcaretur. 
Qux dum crudeli vexatione corriperetur, carpit per os in- 
fantulx Regis filiac Dacmon clamare dicens. Non egrediar a 
corpore ilio nifi Zeno venerit Epifeopus: rune per ipfiusim- 
pcrium coadus migrabo. Mox itaque ut hoc Regi Gallieno 
innotuit miifis apparitoribus follicita intcntioneexpit invefti- 
gare ficubi fandum potuificnt invenire virum . Ex iuflii au- 
tem Regis milites velocibus ad virum Dei greflibus pergunt. 
Ille autem fedebat fupcr lapidem qui in proximo crat Mo- 
nafterii , et artis Apofiolictc inftrumcnta baiulans ex more 
pifeabatur in flumine. Venicnies ergo milites, quoniamigno- 
tus eis erat, experunt follicite l’andum Dei .Sacerdotem in- 
terrogare, diccntes. Quis cs tu homo Dei? indica nobis, fi 
vidifii Zenonem Epifeopum, quem nos ex iufiu Regis per- 
quirimus. At ille refpondit. Atl quid mifli eftis? dicite: ego 
cnim quamvis tar.tillus fcrvus, tamen Epifeo-pus Zeno vocor. 
Igitur confèrentes ad inviccm milites , dicebant intra fé . 
Quid multa colloquimur ? indicemus propter quod iftum 
dclHnati fumus ad virum . Tunc patenter intimantes beato 
Sacerdoti, dixerunt. Rogar te Rex venire ad le, quia vult 
faciem tuam viderc. Zeno refpondit. Quid meamRcx vult 
humilitatem cernere, qui omnium Chriftianqrum manifefiis 
indiciis inimicus elfe non definir ? At illi refpondentes dixe- 
runt; obfecrat cnim te Rex, ut filiam ipfius, qux immani . 

atroci- 


atrocitatc a Darmonio vexatiir, fanitati reftituas, quia uni- 
ca illi eli . Ille vero dixit eis : Dominus Jefus Chrillus omni- 
potensclt; ite, ecce ego paulatim fubfequor vos; oportet 
enim, ut mirabilia Dei luce clarius omnibus maniféllentur. 
Mox ex pilcatura quam cseperat, legatisRegisGalllenì tres 
fumere iulTit. Diim illi numero contempto unum plus pifcem 
raperent, et quatuor in ferventis aqure dolium mitterent, 
tribus datis decodlis ad epulas, quartus raptus crudus, et 
velut illacfus in vafe nataverat , ut illicitum redderent , et 
licitos comederent . Illi rubore perfùfi , vitiuin rapina fcnticn- 
tes obefl'e natura: , iniulle acceptum fanélopifcatori reddunt: 
vir autem Dei et pifcem eis conccllit , et culpam indullìt . 
Hoc vifo fidem adhibuerimt,ut li Romam pergeret , natam 
Domini fui a Da:mone libcrarct . Quo fadlo militcs, viam 
qua vencrant remearunt . Exurgens vero beatus Sacerdos , 
ne diutius al)£conderetur Civitas fupra montem polita, fede 
oratkncm , perrexitque ad Palatium ubi cruciabatur, etla- 
mcntabiliter affiigebatur prò fua filia Rex. Sandus quoque 
Epifeepus Dei dum ccleriter ageret iter, ante eo perveuit 
quam ii , qui milTi fuerant militcs . Ingrediente fiquidem 
Chrilli Sacerdote Palatium ,et fado crucis Ugno ca:pit con- 
fcltim per os infantula: Diemon clamare dicens; ecce tu Ze- 
no venilli ad expellendum me, et ego propter tux pavorem 
fanclitatis hlc Ilare non polliim . His quidem auditis, tenens 
Sacerdos manum puella: dixit: in nomine Domini noftri Jc- 
fu Chrilli, prtccipio tibi exi ab ca Dxmon. At illc publica 
c,xpit et borri bili voce clamare dicens ; etll bine a te fuero 
cxpulfus, co Veronam, ibique invcnics me ; et mere ziza- 
nia: femine pepai um , quem conaris luerari, ludilìcabo: 
Chrifti namque Sacerdos fanam mox ab omni dimoniaca: 
incurlionis ludificatione rellituit filiam Regis. Protinus au- 
tem, ut Rex Gallienus vidit hoc facluin, attonitus admi- 
ratione coronam rcgalcm, quam capite gcllabat, lancio Sa- 
cerdoti obtulit dicens: tam lalutilcro medico, qui fanam 
unicum filiam meam jellituit,nullis muncribus aliis piacere 
polfum, nifi meam offeram coronam. Cumque hoc gellum 
multitudo vidillét populi, qux ad Palatium convencrat, a 
tenebris infidclitatis,ct errore converfa gentili, crediderunt • 

unani- 


Digìtized :y Google 


inriTiimiter m Jefum Chriftum Dominimi noftrum, obfc- 
crantcs Sacerdotem Chrifti, ut doccrentur viam. lalutis , 
et baptifmum mcrercntiK in remiffionem percipere pccca, 
tomm . At ubi Sacerdos coronam accepit a Rege , ftatina; 
in partes divifam. diftribuit pauperibus diccns; fi Domi- 
mis opcratur excelfa , ipfi perpetuae laudis referatur et 
gloria . His ita geftis petiit bcatinìraus Zeno ut ei licentiana 
tribveret omnia idola dcftrucndi , et Bafilicas in Criftì no- 
mine fàbricandi, cuius almificis prccibus adqyievU 
afiktim in omnibus quac ille popoicerat nempe talibus ec 
his fimilibus inccdcbat opimatus virtutibus , ut comple- 
rctur in eo quod Dominus Apoftolis ait : eccc dedì vobis tw.x. i*. 
foie fiat era calcandi fupeo JerpenteSf et feorpioaet, et omnem vir~ 
tutem inimici. Poft haec igitur ingreflìis Sacerdos Civitatem 
Veronam , intrepidus prxdicabat in Chrifti nomine Vcr- 
bum; et hoc inftantcr agebat, ut funditus idola deftrueren- 
tur, et in honorem Domini scdificarcntur Ecclcfiae. Dcni- 
que dum hxc agcrentur, multitudo populi Paganoriim ftc- 
vicns inceflanter raol’icbatur^ ut impcdimentum Chrifti fa- 
rrmlirs parerctur; fcd vigilante in fcrvis fuisChrifto vince- 
batur menJacium, quod pura et re(ftifi5ma fidea ab infidc- 
lium cordibus abigcbat. 

Mox multitudo prophana magis ad" argumentuns 
ridiculi , quam ad propofitum alicuius proficui, cadavcr 
eicctum in flumine ante viri Dei faciem obtulit , dicens; 
li hoc ad invocationem Dei tui animaveris , noftram de- 
fcrentcs, quam pracdicas doélrinam imitabimuc. Vir Dei' 
promilfionc gavilus prò vita exanimis CHRISTUM 
prccaiur . Sed quo orario afccridit, ilUnc impetrano de- 
Iccndir , qu^ quarrentibus hominem reftituit vociferan- 
tem , verut D E U S efi tjuem ifie predìcat . UH duplici ca- 
pti animo, tum federe promilfionia , tum fpeétaculo vi- 
•fionis clamarunt , credamus credamus ,. et Jdoìa fallacia 
dimìttamus . Sic ialfa. deferentes' , veritati adhacrentcs ,, 

C H R I S T O crcdiderunt . His equidem ita patratis fe- 
crofanifta agebat Antiftes prò populi intereeflione Salutarla,, 
ccu ab ineunte xtate in CHRISTI amore folitus eratj, 
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atque ibidem urbanam invitationem baptifinatis populo pe- 
regit. Huic etiam de gravitate paticntise alteras anncxuit, 
qiias quia breves, et utilcs funt, non dubitamus infcrerc. 

Eia quid Jìatif Fratres ì vos quos per pdem genìtalis uada 
concìpìt , per facramenta iam parturìt : ad Defiderata quantocius 
fejìinate . Ecce vox iafantum ^ et dulcìs vagìtus audìtur , ecce 
parturientis uno de ventre clarijfima turba procedit . Nova res , ut 
iure fpiritali unufquifque reuafcatur: ultra turrite ad matrem, qn/e 

V.ZZ iztZTai ium parti, latrate ergo ^ int rate f elicei, omnet 
fimul j'ubito futuri latlantet . Vetut homo vejler feliciter conde- 
mnatur, et facrt gurgitis unda fepelitur , ut ahfolvatur , et fepul- 
cri nido vtvifkatus refurreSTtonlsiuradegujlat. O magna provU 
dentia Dei nofiri ! O bontt matris cbarìtas pura , qu^e unam nati- 
vitatem , unum lac, unum ftipendium , unam Spiritus Sanili pr^- 
flat omnibus dignitatem . Qu^ fpeciofum ejì , fratres , ut quem 
cupidum femper horrueris , pupeas pafftm in pauperes, et egenos fisa 
bona univerfa fundentem! poflremo quem noveris Idololatrite fa- 
num , gaudeas Dei templum . Jtaque beatus efl femper , qui me- 
mi ni t , quod renatus fit , beat sor , qui non meminerit effe quod fuit 
antequam renatus fit , beatiffmus , qui infantiam fuam prove lì /e. 
temporis non mutaverit .. 

Practerca fic de Patientia difputavit .. 

Et fi beata diverfis vita virtutibus quaritur , cuius cupidine 
fiagrans bumanitas per momenta fufpirat , tamen omnes uno eo- 
demque confenfu,quafi quemdam patientia- deferuntur tn portum: 
fine qua nee audiri , nee concipi , nec difei quiequam potè rit , nec 
doceri: nam profe^o fola efi, ad quam prorfus res omnis afpeiiet : 
dubium quippe cum non fit , fpem , fidem , iufiitiam , bumilitatem , 
eafiitatem, probit atem, concordiam , ebaritatem, omnes arter omneft 
■quf virtuter, ipfa quoqste eìementa confiare non poffe fine eius eru- 
ditione , vel freno: ejì enim patientia matura femper , bumilis 
cauta , prudens , provida , omni neceffitate contenta-, quavis turba- 
ti'onum tempefiate tranquilla ; ferenitatem fuam nehulis turhulen- 
tare non novif, pnenitentiam nefiit', altercatio quid fit , ignorat ; 
omnes aut devitaf,aut portar infuriai, ineertum efl ut rum hnpaf- 
finlis iudicetur y cum aVtquid fit paffa, quafi nibil paffa fit inveni- 
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tur . Porremo tmpojjìhìle efi , frutret , eim iefìimare virtttteni^ 
cuins vìnci viiìoria rfi . Non tllam loco vh uHa tìttorquet , non 
lahor , non fama , non nudìtas , non perfecutìo , non metus , non 
pertctdim, non mors , non tormenta morte ipfa gravìora , non po- 
tefia ! , non ambitìo , non felicita! ; Jemper immobili! manct . Sed 
0 quam vellem te , fi pojfim , rerum omnium regina patìentia ma- 
gi! morìbu! concelebrare ! Scio enim quod libentiu! in tiih moribus^ 
ttii! f andamenti! , tuìfque confilii! , quam inalieni! , nudìfque fer- 
tnonibu! conquiefcì! , neque tantam in multiplicandii virtutibut 
laude m ponii, quantam in fruendh . Tu virgìnitatì prtefiai , ne fio: 
eiu! allo , morbo allo tempore defiore fcat i tu variarum femper in 
tempefiatum crebri! turhinibu! confiitutee fidiffimu! vlduitatii a 
fortu! ; tu fanfli/fimo coniugali iugo rudi cervice bino! jubeunte!, 
in nijum labori ! , vel amori! tequalem retinaculn blandi ! , quafi 
quidam perita! auriga , componi! ; tu fervituti unica ac fortijfima 
conjolatio fiepe libertatem pari! ; tu paupertati pra-fia!, ut habeat 
totum fui contenta , cum fuh^inet totum ; tu Propheta! provexifii; 
tu Chriflo yipofìolo! glutinafii ; tu quotidiana martyrum et mater 
a, et corona ; tu muru! fidei ,frHfluifpeì, amica cbaritatit; tu fpe- 
cialiter omnem populum , divinafque virtute!, quafi crina effufo! in 
uniu! vertici! nodum , honorem, decoremque conduci! . Felix e fi 
qui femper te habuerit in fe. 

Sic S. Zeno Eplfcopus de dodlrina baptifmatis, et pa- 
tientiac finierat. Ad huìusmodi, et alia vefligia virtutum 
inftigabat populum; cuius lingua velut fons indeficiens per 
exercitium divini dogmatis et’Huebat, et omnem -contagio- 
nem, prius quam adolefceret,cxpurgabat,-ct parum crede- 
bat efle aélum , cum aliquid fuperelfet agendum . Neque a- 
mor fecularis genitoris tantum a:Huat in augenda fàcultate 
parvulorum> dum timet ne penuria fàtigentur, quantura 
Zeno vir paterni pc<ftoris circa filios adoptionis flagra bat, ne 
inopia verbi divini tabefcerent; ^uos luculenta oratione, et 
aflàbili aft'edlione, importune, et opportune faginabat, et 
non parvum ardorem amoris cis impccSorabat , Unde patrem, 
et natos tantae dilcdlionis fzdus coniunxerat, ut fère ambi- 
|uum elTet , an pater illos, an illi patrem plus diligerent. 
Sed diabolusdodtrinse felicitate torquebatur , quziion exiguis 

T t ì Ecclc- 
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Ecclefiam opibus ditabat, et ptajftigiator infatiabilis mil- 
le formas nocendi accipit , et explorat vclut latro, non nw- 
do infìrmos, et titubantes, verum etiam viros excellentcs, 
et robuftos, ut accepta occafione latrocmium exerccat- 
Nam a quo dolos fuos eontineat, qui ipfura domìnum txipli- 
citer temprare prstfumit ? Hic artilcx fraudolentus Idolola- 
tri* magiftros, eorumque difcipulos multis argumentis cen- 
tra S. Zenonis -tyrones adhuc rudes infèflabat . AtDcus,^ui 
dedit illis fe nofle, auxit et pofTe,ut per fignum miraculo- 
rum Zenonem fequentes, gloriofam vicloriaiu triumphatis 
boflibus reportarent . Ipfe vero Sandlus accepta palma 
non proieck arma , ncque fuos proicere pcrmifit , fed eflè 
paratiflìmos ad refiftendàim cifdem hodibus pcrfuafit , acc 
nudis verbis, fed faòlorum «xemplis illos cxagitaba-t. Nam 
vigilando, orando, ieiunando, eìemo/inando, miraculis co- 
rufeando, magnum robur conftantiae illis inculcavit, et ut 
certatinri fortiores efl'ent in refidua pugna indulcavit . 
juAus Zeno, ut palma in Dei domo florebat,et fua plaa- 
tatio in eadem aula, et in atriis domiis Dei vehementer 
crefeebat. 

•Sed tempus Inftabat, ut Icgltiml ccrtamìnis coronamac- 
clpcret, et animam corruptione exutam incorrupt ioni red- 
deret, quod virum Deo plenum non latuit. Mox gregem mul- 
to labore, et fudore quatfitum, quo iacebat , vocari prx- 
eepit , quibus infpcélis ait. FH/i cariami , dìuttus vohifn;m 
ejfe mallem , fed iDomìnus ergaftulum anìmie fulfat , et quam 
aedit , ad fc vocat . Nunc veflr<e fidei, fpei, et charitati Eccle- 
fiam Dei commendo quam die non quovii pretto y fed proprio 
fungtitne queefivit , ut eam doti r iute lumìne illufirelis , et exem- 
florum jultu roboretìs . Vigilate in fde, zirilìter agite y confor- 
tamini in Domino ^ -omnia ve fra in charìtate ^ant Dei. Scitis 
quia qui legitime certaverit , coronatur ; hic c-ertate , bic pu- 
gnate , hic contea vitiorum aciem dimicate , $*t coronam non ta- 
bentibus floribus , aut lauro fiuitura textam capiatis , fed gem- 
mi! perenniter fulgentibus , et auro nunquam perituro Dei di- 
gito fabricatam poffideatis . Poli multiplices , et eicgantcs 
^erraones Myfterium tali aptura negotio fump/k, et of- 
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culum fiagulis, rclut iturus Jcrufalcmjdedit. Propter hxc 
fignavit eos, ac bcncdixic, mox ^aiiélam aiiimam Creato- 
ri fuo reddidic, pridie idus Aprilis, anno Domini trecen- 
tefimo primo: quod omnem popuium quafi unum homi- 
nem congregavit - Videres ienes, et iuvenes, atque in- 
fàntulos , et alterum fcxiim eiu/dem tetatis circa corpus 
redolcns, vclut «mni genere odoris afperfum, ingentem cla- 
morem facere, ac ficut omnium patres, et matres co mo- 
mento morerentur, plorare. Cui aos reliq/iijìi Pater? quìs 
mtejios confolabitur ? quìs <egros tam celerìter medkabit ? quis 
egenìs tantum dederìt? quìs famelkos tam bene fatiaiverit? Si 
fsptio uobìs daretur^ tuam vitam noftra morte commercaremur. 

Hate vota animi omnis attas f'undebat, et prò amore Pafto- 
ris eiulabat, cui dignas exequias perfolverunt, fcpelientes 
non longc Jtb urbe , ubi Dco feliciter facrificare confue- 
verat . Multiplices et variac mirabilium fpecies repente cir- 
ca tumulum eius apparuerunt . Sed ex Gallieni genere re- 
ligioH viri , memorcs confanguineac a Datmonio liberar*, 
co loci, ubi tanta margarita quievcxat , Templum con- 
llruxerunt ,aquoquamplures non vcnientesredierunt,in quo 
non videntes viderunt , cuius beneficia nonnulli afgrotiad- 
huc, et ollm fenfernnt. 

Sed die natalicii fui aqna fluminis intemperie aerea 
intumuit , et circumquaque fuperficiem terrac fubito o- 
peruit . Hoc enun primo mane làdlum eft , cum frequens 
multitudo ierat, qaiantum vix ecclelke finus acceperat; ec- 
ce undique Athefis votarne Bafilica obfidebatur, et nf. 
que ad feneftras impetus illus infremuit, atque aditum Ec- 
clefiac claitfit , et fteiit, ac fi illud elementum liquidum in 
folidum parietera fuifiet immutatum: quod, ut viderunt, 
prius exanimati funt, deinde confortati; fed 4nclufi mira- 
bili obfidione iara plus iàmis, quam fluminis periculum 
formidabant : illi laborantes fi-ti, primò diluvi! timore, 
deinde denfitatis calore , venicntes ad ianuam, litis ha- 
buere pr*fidium , quod scllimaverant effe exitium . i£r«- 
rirì itaque ut aqua poterai , Jed diffiuere ut aqua non poterai . 

Stans autem ante ianuam f ód oflendendum. Sancii merìtum^ et ' ' ' 
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■aqua erat adìutorìum , et quafi aqua non erat ad invadendam lo- 
tum- Mox conftituti inter fpem , et inetum, mxrorem, et 
gaudium, flantes, quia iacentes non valebant, rogabant, ut 
qui aquam compcfcuit ne ingredcretur , idem cogeret ut ad 
alveum fuum regrederetur : ftatim Athefis , velut hoftis per- 
fequeretur , aufugit , et obfìdionem timidus deferuit . Tunc 
divino Myfterio attentiùs,et religiofius adlo ,omnes via, qua 
Pati!. Diac l-i- vcnerant, hilares redierunt . Sed aliqua pars muri Civitatis 
c.iì- UfbiJ quo- cu corufcatione diruptafuit, et qua: per apcrtam ianuam 
que eiuJJem te- j^trare non valuit , firmiinma propugnacula diminiiit . Hzc 
'pZu .titilli- longe diflufa , Gregorii calamum movit , et Petro luo 
dtmfunt /»a»-.dialogice edidit , et multi prius infolentes, et renitentcs , ef- 
datìoiu fubmì . funt religionis milites. 

Explicit Vita y ìncipit Legenda T ranslationis S. Zenon/s . 

Nunc necelTarium nobis videtur Translationis B. Zeno- 


nis leriem -notificaTC, quia in geftionc huius negotii quedam 
memoratu digna elaruerunt. Quz translatio aéìa eft, cum 
Rotaidus, vir attributis perfonx pn-ciiantillimus, paftora- 
Icm curam Verona: gerebat, et Pipinus Rex Caroli Magni 
filius , quem Adrianus Papa baptiravit , Regnum Italicum 
regebat. Rex vero Veronam regali fitu prxdicam plus ce- 
teris urbibus ililigebat ,et cumEpifcoporibi dileclo frequens 
rcolloquium habebat; -qui dum quadamdic pariter 5. Zeno- 
nis xdem ingredcrcntur , et tam de auditis , quam de vifis 
mirabilibus huius loquercntur, rationabiliter , etdignepro- 
pofuerunt, ut magnum thefaurum humilius, quam oporte- 
ret, pofjtum, deccntius, et iublimius locarent,et Ecclefix 
angulliam dilatarent . ./Édifìcantes ergo Eccleliam , antrum 
opacum, columnis /ubnixum, et lapidibus paviraentatum 
conftruxcrunt ; ubi cmincntcm aggerem ex politis marmori- 
bus ediderunt , quem facrotanòFi tumulo corporis devove- 
■runt. Deinde Rex eum Prxlule congregatis bacerdotibus, 
et aliis facris Ordinibus , in qulbus rclpcdum bonitatis fpe- 
raverant , per multimodas orationes banclum prius dcmul- 
centes , ne ab illis motus irafcerctur , cum ingenti timore cu- 
biculumapcruerunt : -qui adeo funt perterrefadi , ut millus 
tanti collegii tangere ofla iauda prsFumcret j nam divinum 
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quiddam ,et valde timendum videbaciir inde exhalare ,quod 
horrorem infpiraverat , et omnes circumftantes exanimave- 
rat. Mox claudcntes fepulcrum abierunt.. Tunc cunt Rex 
et Pontifex quid afturi eflcnt,. ambigerent^ ex multis quas 
ventilabant coniecìuris, hacc placuit ; ut per quadraginta 
dies ter in hebdomada omnis orde utriufque fcxus fccularis, 
et ecclefiafticus „ cum ipfo Rege , et Epifeopo ad fpecum 
(ànétum reverenter , ac iòlempniter convenìrent, et Dei,af- 
que ConfelToris clementiam. uno voto- efflagitarent y ut cui 
tam reverenda motio conveniret , inftillaret ... 

Dum hacc diligenti cura agerentur , fama cuiufdam foli- 
tarii viri , herbufculis , et aqua paifcoque- pane palli , Regi 
innotuit; quod dum alacritcr audivit^ Epifeopum vocavit 
celeriter- Elegerunt igitur nundos indultrios et providos, 
quibus hanc curam committercht *, qui. venientes ad lacumy. 
qui Benacus dicitur ad remoti viri latibulum- in eminenti 
fpccula fitum, angufto et periculofò calle afpirarunt.. In- 
tuentes autem virumBenignum nomine,, et difcipulurn eius, 
qui Carus vocabatur, gavifi funt gaudio magno . Audita le- 
gatione Regis et Epifeopi, ait ìcguùs: revertimini tnpacc^ 
refahitantcs domino! veftrof cartfftmi r ego, non partinr tripudio , 
uuod ad illam folemnitatem vocor, et pofi paululurm yos JubJequor. 
Poli «diculam OraculL ingreflu$ , auxilium; divinum’ implo- 
ravit; deinde ad itineris exercitium fe expedlvit . Dum au- 
tem non longe a cellula progrederetur , ecce merula alis c*- 
pit ftrepere, voce zinzulare,. et fepilTune callem: ttanfvoli- 
tare . et quafi finillrum omen fignificare, ut viruna Dei 
ab incsepto revocaret .. Sed vir ille non ignorane hoc elle ap- 
paratum Dzmonis, merulam adiuravit, ut nullum^motum 
faceret,donec ipfc rediret. Ibi mcrula ftetit immobihs. ve- 
hit eflet imfenfibilis . Cum autem appropinquaret , et Rex 
cum Epifeopo et honeftis. viris illi obviaret , honoriface lul- 
ceptus, quid Rex vellet audivit; tunc ait: cum vota, vedrà 
a iufto propofito pendeant,. Deum invenietis. placabilcm , et. 
fuccefl'um bon* petitionis ferentem. Tunc ; 

aditum introeuntes, lapidem remoyerunt . NuUus oratiom- 
bus parcebat,et corum qulintusaderant>,et qui P*"*^^^** 





manferant. Sed heremita quamvis fuis mentis, et omnium 
adiutus prccibus, tamen tremebundus intra vit, et ofla bea- 
tifTima bahilavit, atque inmundiffimo loccllo tali ufui prac- 
parato fingala ordinabiliter pofiuit . Time tanta vis odoris 
firagraverat , ut nemo illornm tam /uavem ante perfenferit. 
TuncRex fua et luorum inltigationc pcrmotus rcliquiarum 
aliquid poftulavit , quod Epifeopus fieri denegavit . At Rex 
magìs ac magis infiftere , et magna munera caepit promitte- 
re. Tandem Prxful non paucis ncque parvis vidlus preci- 
bus acquievit , integritate membrorum fervata , ncrvorum 
cteineris, ac vefiimentorum particulas tribuit , alia autem 
firmiter circumfepta, anuloque figillata, condidit. 

Ad vocem pfallenthjm Athefis littus refonuit, intonue- 
re campcftria , et ipfam aulam Omnipotentis credimus effe 
gavrfam. Dum circa ecclefiam gcftaretur, ut fieri folet, 
pratdidVa przeonia icfiiltabant , multi languores corpora diu 
obfeffa relinquebant : ingens Isetitia orta eff indie illa, cu- 
ius fimilem millus illius temporis viderat ; quia omnigena- 
rum curationum genera brevi afta funt tempore, et proli- 
xior faéta procefiio fiiit prò vifione fignorum. Sed Rex, et 
Epifeopus, atque rupia incoia», pauidi fandVa membra intro- 
duxerunt, et in parato Mairfoleo pofuerunt. PoftquamPon- 
tifèx Miffam reverenter celebravit, Rex. dote nobili Dei 
fponfam ditavit. Dedit ei proprietario iure Monafterium 
S. Petri-, qui Mauratica dicitur , cum omnibus poffeffionibus 
inibi pertinentibus. Ecclefiam quoque S. Andreae Apoftoli , 
quìc Incavi nuncupatur , cunv femiliis , montibus , et 
filuis, pratis, et viners, arvis, et fationalibus,. et cunftis, 
appendierbus ; nec non Ecclefiam S. Zenonis, quae iuxta la* 
*um polita erac, cum omnibus redditibus fubiecit: filvam 
quoque Mantico tradidit’ vaforum argenteorum, et auree- 
rirm anaglifa plurima ,Evangclium gemmarnm, atque mar- 
garitarum compofitura, et fpeciofa. auri caclatura editum 
donasTt ; et alia quibus regalisdignitasaffluebat. Cuiusexem- 
pK fequaces noftri Imperatores prsefatum Locum dilexerunt,, 
ac fua munera obtulerunt . ' 
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Rotaldus Vrxful, dives po/rcflTiotuim , fuis omnibus ccclc- 
Cam haer«^avit ; nam et nobilium plurimi magnas portio- 
nes fuatum faculcatum ccrtatim adhibuerunt, unde ante- f w, 
qu3^n fol occumberet, illa eccleda ditilTima facba eft. Ad: 

»ir Dei avidus redeundi ad heremum , iter fuum accele- 
rabat . Hìc dum domicilio appropinquaret , vidit merii- 
lam in pixcifa rupe iacentem, quam ratus quiefccrc, et 
Aium adventum praellolari, accedit ut excitaret, et eundi 
licentiam darct: at illa iam expiraverat. Vir bonus com- 
patiens ei dìxit; l^zc avicula Dxmonis indindlu deliquit, 
et quia irracionabilìs erat, et ignuranter ofTendit, venia non 
morte digna fuit. Hac occafionequadragintadiesartidimum 
ìeiunium libi indixit, unde atnea imago merulat fallii arte 
faéla ibi hucufque dependet. 

Videntes autem Rex , et Pontifex virtutes Zenonis in- 
crebefeefe, et res éius velut amnem liquefarla nive crel'cere, 
ut tutores et fidei prociiratores , fumma ope nitebantur, ne 
locus fortunatus copia , fieret macilentus orationis inopia . 

Ergo pari vofo, ut gemelli fratres, Monafterium olim audlum, 
augere fanxerunt. Erat illis communis cura j>robata: vitse 
monachosibi habitantes ad meliora provcherei ficut artifex 
coronam adlurus, pr^dantes gemmas, ac margaritas exor- 
nat, quibus opus cjEptum periiciat. Non multo poli eodem 
clavum gubernante, feniores illos cum Abbate eadem infti- 
tutio , et moralis gravitas tales exhibuit, quibus gubcrnacu- 
lum cacnobialis regulae mirilice fervaretur , et formula:, at- 
que fpeculum fequacibus edentjCt ut boni patres bonos ha*- 
redes efficerent. Jocundatur Rex, iocundatur Epifeopus, /r 
pullulantis fegetis uberem frudtum fpeclantes . Urbs, et 
Suburbana communiter huiufmodi contubernio gaudebant ; 
unde plures fàllacis feculi umbratilem auram vitantes, ut 
contermini tantorum virorum fiercnt , fatagebant ; quos non 
penuria id facere cogebat,fed cfurici, et fiti fannia convcr- 
iationis inhiantes, non minimas opes Zenoni ferentes, mo- 
nadicum habitum induebant . Hoc modo locus ille fortu- 
natior, et religiolior fadlus, fub cuiufque Caefaris alis pro- 
teélus eli. Sed beatilfimus Confedbr vires a Dominos datas, 
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quam faepe excitans , multa memorata digna perfidcns, ex 
longinquis partib'us plures vocaverat , alios religione motos , 
alios segritudinis neceflitate coaftos. Et ne practtreamus 
omnia, fuorum per hoc opufculum ^/Teramus aliqua rAÌra- 
culorum . 

Quemdam Tridentinum Dxmon ingreflus corporis, et 
animi libi vires vindicavit ; nam nullum membrorum offi- 
cium fuum exercebat;cuius fpumofum os non hominem Co- 
nabat,et apertis oculis non videbat: ad quos cum hoftiafac- 
viens evolabat, fangaincos reddebat,ctJiorribiles. Occulta 
hominum fàtebatur, oc multa, qux humanitatis non erant, 
operabatur: erat omnibus mirarle fpeéiaculum. Quemduin 
Presbytcr,ut moris eft , adiuravit, Da:mon ennuchum illum 
^pellavit ; quod vitium nondum notum erat circumftantibus. 
Tunc ilio turpitudinem illati improperii erubuit, et exivit . 
Ecce quidam Diaconus Dacmonem adivit,et quafi ad ultio- 
nem Presbyteri eum gravius adiuravit. HuncDarmon quad 
DotUfimum agnovk ,.et ex nomine vocavit &c. 

Jl rimanente dì ^nefii racconti può vederfi 
ne' Bolla ndijìi. 
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Giunte da inferire a fuoi luoghi . 

Pag, 5i. ti. jo. mi fece dono. Pontico- Virunio, il' quale' 
avanti ogni altro de’ moderni fece menzione di. documenti in- 
Papiro nel Tuo comento alla Gramatics Greca di Guarino' 
flampato in Ferrara 1 ‘ anno 1509, affermò, che fe ne con- 
fervavano alcuni allora in Ravenna, fcritti in tempo dell’ Im- 
peradore Adriano’. Può effcrc ch’egli in ciò cquivocafle,ma' 
non è ancora punto- impoflibile ^ che veramente così fòffe.. 

De’ confervati a’ giorni noftrì farà il fecondo &c. 

Pag. V. 17. non è però ffata intefa. Tre grandi e in- 
fìgni Papiri fi. hanno nella Bibliot-heca Vaticana, oltre a’ la- 
ceri frammenti , e al pezzo che fi fuele &e. 

Pag. 57; v: i z. fòpra Vopifeo-, A lungone dottamente ne- 
parlò, ancora Leone Allacci- fbpra h Antichità Etrufche del|r 
Inghirami-. Dopo quelli , e con ciò &c. 

Pag. 5 7-. V. zo. lì diedero . Anche fe ne ffkimo alCalau- 
bono nella. Prefazione a gli Opufcoli di Scalìgero, nulla hx 
di tolcrabile tutto- il libro del Guilandino; del che fi potrk 
fare argomento fra poco.. 

Pag. 59. V. i di legno: o piò torto per lo comporfi elTr 
di tavolette in vece di carte;, infegnando Seneca, che così 
chiamavafi da gli antichi ogni colà di più tavole contefta, e 
l’pecialmcnte i libri, e certe barchette. 

Pag. 64. ». 19 o coltello: non altrimenti è da creder li' 
ufaffe con quella radice, di cui difle Plinio, /m/e/i a modo del m-xx-ifv. 
Papiro, e che non dovea per certo tagliarli con un ago. 

Pag. 68.»,t 5. Papiro Vettori: altri furono fcritti per lun- 
go, ma non continuando da un capo all’ altro. Negli Annali &c. 

Pag. Ti.v.ii. di quel giunco: e non fenza inganno Ma- „ 
billon ed altri' credettero il Papiro una fpecie di feorza. My 

Pag. 78. V. 18. il 'Codice di Mibno, nominato già fin da*“**ri« . 
Pontico Virunio, in cui &c; 

Pag. 87. V. t&. tutte le Greche' c cosi parimente quella 
che fu già dell’Archivio Regio, ed or fi conferva nella Li- 
breria Colbertina in Parigi . 

^ Pag.. 
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Pag. I j 5. ®. 9. a chi fa , come [cibo fu detto piir volte da 
Plauto, e da Terenzio; e come così anticamente s’inflcffcro 
i futuri della quarta congiugazione . Un codice &c. 

Pag- 193 V. ZI. e quello Pangc &c.. e l’ altro di Vcnan* 
zio Fortunato , 


Pange lìngua ghrtofi 
Laiiream certamìnis . 

Pag. 197. V. ij. ftrani nomi. Non può lènza quello pre- 
giarli veruno di cognizion di caratteri utile alle lettere , poi- 
ché gli fcritti de’ proffimi fecoli gl’intende ogni Archivifta , 
cd ogni uomo materiale , che alcun poco intorno a ciò fi adopri. 

~ Pag. comune . Notò Scaligero fopra i Cata- 

letti di Virgilio, che il dar Wli ad Amore fu proprio de* 
Poeti poficriori , non de" piò anticlù . 

Pag. 239. ». 24. diverfa . Poteva egli aggiungere la pro- 
nunzia del popolo Fiorentino, del quale niuno può trovarli 
piìi atto a ben pronunziar l’Ebraico, e che più s’accolli ad 
alcuni fuoni , ed a quelle afpì razioni , che Ciceron direbbe 
anbelata gravìus. Ma i modi della nollra lingua uniformi all* 
Ebrea fono principalmente il non declinare . &c. 

Pag. 31 7- V. 25. ed altri. Con l’autorità de.’ quali telli- 
monj il Vefeovo Lippomano introdulTe il far di lui ufizio^ 
come di Martire, come ù notò dal Panvinio nelle Antichi- 
tà Veronefi. 
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Pag. 4- avvercbbe 

6. e infegnò Macrobio> 

7. medemi 
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Di quello non 


1 79. V. I. i puntini non vanno al fecondo verfo ma al' pri- 
mo, o più collo ci va fupplito facrortmtf alludendoli ai 
verfo, ch’è nell’ inno del 'Venerdì Santo, 

Pofiquam venti ergo facri pienti udo tempons . 
p. 184. nube inalterabile; il terminar d’ordinario 

p. 185. lìgnificum lignificava 

p. 187: de’ bifolchi; va in tornio.. 
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Errata. Corrige. 

V 2 6.Lepiiiantiche,y» cancellino que' due verfi . 

ove Dionigi Alle. Floro,, 
avean poi 
hanno fatto 
o ben confiderati 
Cipra . 

nel fecol baflb. 
topon 
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